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DISSERTAZIONE PRELIMINARE 


Situazione di Citta’ di Castello 

Città di Castello è situata sù i confini occidentali della 
Provincia dell’ Umbria , una delle provincie soggette al go- 
verno pontificio, presso le falde settentrionali dell’ Apennino 
a 29® 41’ 26” di longitudine, c a 43° 28’ 18” di latitudine 
secondo le osservazioni de’ PP. Boschovich e Maire ( optuc: 3. 
de litteraria erpeditione per Pontificiam ditùmem p. 183. ) . 
È distante questa Città 33. miglia da Perugia , 150. da Ro- 
ma , 60. da Firenze , 25. da Arezzo, 22. da Cagli , e 22. dal- 
la villa delle Balze, ove a settentrione nelle sommità dell’ 
Apennino Diocesi di Sarsina nasce il Tevere il quale si con- 
duce alla Pieve di S. Stefano, e lasciando a mano sinistra 
Monte Doglio passa tra Anghiari e Borgo Sau Sepolcro, e 
scorre per 15. miglia il territorio di Città di Castello . Il 
Tevere nel territorio aveva anticamente tre ponti : il primo 
a Novole o Nuvole 'oggi S. Caterina ora senza vestigi . Il se- 
condo il ponte del Prato ove era vicina una fonte. Nel lib. 
1. degli statuti c. 43. si ordina di mattonare la piazza , che 
era avanti questa fonte . Il terzo era a Monte Castelli . Di 
questi due si vedono gli antichi vestigi . 

Tra i monti Apcnnini, che fanno corona, vi è un piano 
o vallata, che ha una lunghezza di 20. miglia, e quattro 
formano la maggior larghezza. Si distinguono il piano di 
sopra ed il piano di sotto la C.ittà: in quello di sopra vi 
sono dieci fiumi o torrenti, la Scatorbia o Scatorbiglia, che 
divisa in due rami , uno ne passa per la Città , Riosecco , 
Regnano, Selci , la Vcrtola , Riascoli , 1’ Afra, Lcrchi , il 
Cerfone nel quale entra la Sovarclla : nel piano di sotto 
pure dieci fiumi o torrenti imboccano nel Tevere la Sova- 
ra , la Granciala , il Rio , la Carpina , la Lama ,| Rebuzio , 
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l’ Aggia , la Minima , il Nestore e il Niconc , che divide il 
territorio castellano dal perugino. Colli ameni con villette 
circondano il territorio, c lo rendono fertile tanti fiumi e 
torrenti. Sotto il Pontificato di Gregorio XV. a motivo di 
tante acque si fece il progetto plausibile di rendere naviga- 
bile il Tevere: la morte immatura del Papa impedì , che a- 
vesse effetto . 

§ II. 

Tiferko Tiberino 

Non si può dubitare per consenso unanime di tutti gli 
scrittori antichi e moderni , che Città di Castello anticamen- 
te fosse chiamata Tifcrno Tiberino. 

Si trova Tifcrno scritto in greco Tipipvoj col p. aspira- 
to secondo il costume de’ Greci ; ma 1’ uso generale è di 
scriverlo colla lettera f. come costumano i Latini . Mala- 
mente da alcuni si scrive Tifemio . 

Può essere , che il nome di Tifcrno fosse registrato nella 
parte posteriore delle celebri Tavole Eugubine nei nomi de- 
gli altri popoli umbri , che in esse vengono riconosciuti dal 
eh. Monsig. Passeri , il quale pretende , che la lingua nella 
quale è scritta detta Tavola fosse comune ai circonvicini po- 
poli , come può riscontrarsi dalle sue lettere roncaglicsi , c 
vien notato dal Cori nella prefazione alla difesa dell’ alfa- 
beto etrusco — Firenze 1719. p. 89. 

Halle antiche iscrizioni , nelle quali si legge CLV. si 
rileva , rhe fosse annoverato Tifcrno nella Tribù Cluslumi- 
na . altri leggono Cluvia o Cluenlia, che comprendeva tutte 
Città etnische , fra le altre Cere e l odi , come nota il Sigo- 
nio 1. 3. c. 3. p. 113. 

Reincrio ( sintag. inscript. CUa. 1. p. 7. N. 2. ) nell’ c- 
sporre che fa una base bolognese dove era scritto C. TI- 
EERNUS C. F. SACERDOS ripetendo questo nome da Tifer- 
no Tiberino , espone la etimologia di Tifcrno , cioè quia Ti- 
fi-mi , quod Umbria est qua Aretino * m Etruria respicit 
[ululo infra] font 'in Tiberis sub ipso Apennino , oppidum 
est, visuntur . Dal paese Tifcrno nelle lapidi occorrouo i nomi 
.ili Tifemio c di riforma . 


Digitized by Google 


5 

§ NI. 

Origine di Tiferxo Tiberino 

Fu un tempo , in cui le Città ambivano di darsi una 
origine gloriosa o per la celebrità del fondatore , o per la ri- 
nomatila dei primi abitatori senza curare la verità storica . 

Prima Opinione 

La prima origine favolosa di Tifcrno è , che fosse edi- 
ficalo da Argano Tiferno figlio di Cajo Sabino venti anni 
dopo la fondazione di Roma . Questa favola fu inventata da 
Alfonso Ceccarelli da Bevagna Medico di Professione , e la 
fece addottarc ad uno scrittore finto da lui col nome di Ga j 
binio Leto . L’ Abate Ughelli nell’ opera Italia Sacra lasciò 
scritto: De origine C ivi tali* Tifemi tractalum icriptit men- 
dacità innumeri » referlum Alphunsut CiccareUi , quod ma- 
nuscriptum extat apud me. Fino che il Ceccarelli si limitò 
a fingere e creare fatti storici, che diceva ricavati da bi- 
blioteche e da autori fino allora ignoti, ciò serviva a pa- 
scere la vanità di coloro , che a caro prezzo compravano il 
fumo della sua officina . Ma quando si appigliò a creare car- 
te e contratti adulterati e supposti per sconvolgere il paci- 
fico possesso dei beni delle famiglie , fu convinto d’ impo- 
stura , processato e condannato a perdere la testa , come si 
esegui sotto il pontificato di Gregorio XIII. L’illustre Monsig. 
Leone Allacci ( ad calcem obtervat. in antiquii, etrusci» In- 
ghirami ) pubblicò a comune disinganno tutte quelle opere , 
che ei confessò di avere supposte . Ne discorre anche il Ti- 
raboschi t. 7. /. 3. Storia della letteratura italiana. 

Seconda Opinione 

La seconda origine favolosa poco divaria dalla prima . 
Un Cajo Tifernio fuggitivo dalla Sabina venne a fabbricare 
Tiferno spogliato che fu del suo regno dai Romani. Servi 
d’ appoggio a questa opinione una lapide , che fu posta a fi- 
anco destro nella porta inferiore della Cattedrale corrispon- 
dente alla Piazza di sotto. 
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C. TIFERNIVS 
C. F. CL.V 
S.YBINVS 
VIXIT. ANN. XV. 

A * * 

Siamo assirurali , che viveva un Cajo Tifernio Sabino , 
clic ebbe la disgrazia di perdere il figlio pure Cajo nella 
fresca olà di anni quindici . Ma di fondazione e di fondato- 
re di Tiferno un’ alto silenzio , e di questo glorioso titolo 
di fondatore non si sarebbe tralasciata la memoria nella i- 
acrizionc lapidaria. 

Terza Opinione 

In terzo luogo altri ripetono la fondazione di Tiferno da 
Kitin pronipote di Noè dopo di essere stato fondatore di Pe- 
rugia : manca ogni fondamento per 1’ una e per 1’ altra . 

Da Kitino si passò a Pitino , Città indicata dall’ antico 
geografo Tolomeo nell’ Umbria . Fu il primo nella sua cro- 
naca mss. Domenico Cornacchini a scrivere , che dall’ antica 
Città di Pitino abbia avuto origine Tiferno Tiberino. Pia- 
cque questa origine al Lazzari, al Can. Titi , e ultimamente 
al Can. Giulio Mancini benemerito erudito delle cose patrie, 
e la espose nella sua « Memoria sul Pitino Umbro di To- 
lomeo » inserita nel Giornale Arcadico di Roma 1829. Opi- 
nò pertanto, che i Pitinati presso Tolomeo I. 3. c. 1., ove 
nomina Pitinum Tifernutn tra le Città dell’ Umbria , abitan- 
do prima sopra un’alto colle circa mezzo miglio distante 
dall’ odierno Tiferno come in una situazione militare difesa 
dall’altezza del monte e dal fiume Tevere nella soggetta pia- 
nura , e trovando poi più comoda la valle vicina Tiberina 
per gl’ interessi commerciali , fabbricarono una Città , che 
chiamarono Tiferno , e cosi accadde la metamorfosi dei Pi- 
tinati in Tiferoati. Ciò crede successo nel secolo quinto di 
Roma , tempo , in cui tutta l’ Italia godca la pace , e sog- 
getta alla Rcpublica Romana dallo stato militare passò a 
godere i frutti della pace, come il commercio ec. Dal Can. 
Mancini passò questa opinione al Sig. Avvocato Pietro Ca- 
stellano, che la inserì nel suo Specchio Geografico fascic. 
16. Roma 1836. 
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Il Cancelliere e Segretario della Cornane di Città di Ca- 
stello Girolamo Carsidoni ne’ suoi ragguagli storici di Città 
di Castello aveva ben considerato questa opinione del Cor- 
nacchini , e poi del Sig. Mancini , riflettendo , che Tolomeo 
aveva , tra le altre , distinte due Città dell' Umbria , Pitico e 
Tiferno Pilinum ( , ) Tifernum , come porla il senso ovvio e 
naturale senza alcun indizio, che da una Città sia derivata 
l’ altra . È priva dunque d’ ogni fondamento istorico questa 
fondazione Tifernate da Pitino : è piuttosto un’ arbitrio e una 
violenza che si fa alla storia. Meritamente vien chiamata 
una chimera dal tifernate Avv. Buratti nella dissertazione 
su i nomi diversi di Città di Castello. Si descrive una Cit- 
tà dopo 1’ altra nell’Umbria ; qual conseguenza arbitraria , 
che l’una dall’altra abbia origine, anzi che una nell'altra 
sia trasformata? Di più descrivendosi due Città dell’ Umbria, 
Pitino e Tiferno , perchè contro la proprietà dei termini na- 
turali una convertirne in un’ altra , facendone una sola ? Per 
quale destino poi successe , che i Pitinati lasciando di esse- 
re Pitinati, assumessero la denominazione di Tifernati? Si 
può questo supporre , naturalmente parlando , di deporre un 
nome ed appropriarsene un’ altro ? Ognun sa quanto ogni 
popolo è tenace di ritenere il proprio nome come caratteri- 
stica della nativa stirpe . 

§IV. 

Antichità’ di Tifebno Tiberino 

Dietro la scorta dei più antichi scrittori si deve tenere 
per certo, che Tiferno e i Tifernati, o considerati in unio- 
ne dei popoli dell’ Umbria , o considerati da se soli , sono 
un popolo originaria che rimonta alla più alta antichità . 
Non teniamo conto dei frammenti delle origini di Marco 
Porzio Catone , che (lori l’ anno 205. avanti l’ era cristiana . 
Queste origini delle Città d’Italia encomiate da Cicerone nel 
lib. De Claris oratori bus , e da Cornelio Nepoto nella vita 
del medesimo Catone sono perdute unitamente alle opere 
di Q. Fabio Pittore, di L. Cincio, di Valerio Ansiate e di 
Zenodate Etrusco. Giovanni Annio Viterbese raccolse que- 
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sii frammenti a capriccio col titolo De antiquis Italia popu- 
lis od illustroiii con commeuti stampati in Roma 1' anno 
1498. Ivi si legge : a fontibus rursut Tiberis ad Narem 
Umbri inhabitaiU . Principio Tifernum et in fine Anuria 
et Tuder. su ut . Galli omnem Umbriam , pulsi t Hetruscis , 
occupaverunt , exceptis Tiferno , Esisio , Hyspello , Fulmineo 
et vetusta Vejorum prole , quam Vejumbram , idest Vejam 
prolem antiquam dicunt . Non curala dunque 1’ autorità sos- 
petta dei frammenti storici di Catone , propongo 1’ autorità 
certa c sicura di Plinio detto il Seniore rispetto al suo ni- 
pote parimenti Pliuio detto il Giovane . Plinio il vecchio 
mori 1’ anno 79. dell’ era cristiana vittima delle osservar io- 
ui , che fece nel Vessuvio . Scrisse la storia naturale in 
117. libri , ne’ quali vi fa entrare la descrizione delle città e 
dei paesi . Nel lib. 3. c. 19. descrive 1’ antichissima stirpe 
degli Umbri: Umbrorum gens antiquissima Italia existima- 
tur , ut quos Ombrios a Grecie putant dictos , quod inun- 
dat torte terrarum imbribus superfuissent . A tempo dunque 
di Plinio gli Umbri discendevano da quelle famiglie , che 
viva conservavano la memoria del diluvio universale ; lo che 
confronta colla storia sagra , che dai discendenti di Noè sia- 
si popolata tutta la terra . Tutti gli antichi scrittori conven- 
gono , che i discendenti di Jafet si dilatassero per P Europa 
e per l’ Italia . Nell’ Asia , dov’ ebbe la prima origine il ge- 
nere umano , succedevano spesso emigrazioni per la sem- 
pre crescente popolazione: spesso ancora i popoli sopravenu- 
ti combattevano e discacciavano i primi già stazionati . Pri- 
ma però che gli Umbri si contenessero nei limiti di una 
provincia d’ Italia formarono una nazione belligerante alcu- 
ne volte vincitrice ed altre volte viula . Ascoltiamo Plinio 
Sexta regio Umbriam compierà , agrutnque galltcum circa 
Ariminum . Ab Ancona, gallica ora incipit Togata Gallia 
cognomine . Siculi et Libami plurima ejus tractus lenuere 
.... Umbri eos txpulere , hos Etruria , bone Galli . Nel 
cap. 8. ci narra , che gli Umbri furono vinti dai Tusci nell’ 
Etruria regione settima di Augusto mutatis sape nominibus , 
Umbros inde exegere antiqui tas Pelasgi , hos Lydi , a quo- 
rum rege Tyrrheni , mox a sacrifico rifu lingua Gracorum 
Thusci sunt cognominali . Nel cap. 13. scrive degli Umbri: 
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Trecento eorum oppida Thusci debellasse reperimlur . Sic- 
ché vediamo il popolo Umbro prima conquistatore nella (ìal- 
lia togata sopra i Siculi e i Liburni , e nella Etruria , poi 
conquistati dai Pelasgi , e poi dai Toschi, i quali ultimi, se- 
condo Livio, Servio, e Polibio estesero il loro regno in tut- 
ta l’ Italia excepto Venetorum angulo . 

Pertanto se i Tifernati si considerano come uno dei po- 
poli Umbri, tra quali è stalo sempre annoverato, ha una 
origine , che rimonta ai primi abitatori della Italia , che ve- 
nuti dalla Grecia , secondo la opinione del eh. Marchese Sci- 
pione Maffei nella sua dissertazione sii i primitivi Italiani, 
si difTuscro nelle belle contrade d’ Italia . Properzio , che si 
crede nato in Ispello , ( l. 4. elegia 1. ) descrive l’antichità 
dell’ Umbria 

Umbria te nota antiqua Penatibus edit 
e la fertilità 

Proxima supposito contingens Umbria campo 

Me genuit , terra fertili* uberibu* . 

Marco Varrone o Cesare Vopisco la chiamano adeps Itali» . 
Sono famosi nei trionfi e nei sacrifizj dei Romani i Tori del- 
1’ Umbria . 

Passiamo ora a considerare distintamente P antichità di 
Tiferno e Tifernati descrittaci da Plinio . Nel L 3. c. 9. nel- 
la occasione, che ci narra l’origine e il corso del Tevere: 
liberi* antea Tybris appellatv* et pria* Albula .... per quin- 
quaginla millia passuum non procul a Tiferno , Peruiiaque et 
OcrictUo Etruriam ab Umbri* ac Sabini*.... dirimens . Qui 
Plinio senz’ alcun segno di successa innovazione pone Tifer- 
no come il capo-luogo più famoso verso la sorgente del Te- 
vere , popolo tra gli Umbri distinto da ogni altro , e però 
niente Pitinate. 

Prosiegue Plinio c. 19. a noverare i popoli dell’ Umbria 
sesta regione della Italia: Tifemate* cognomine Tiberini et 
alti Metaurense* . Abbiamo qui un popolo particolare col 
suo nome di Tifemate , che secondo l’ antico uso dei popo- 
li, che vanno in cerca d’una nuova stazione, si ferma pres- 
so i fiumi , onde aver pronto l’ elemento necessario alla vi- 
ta . Si arrestò il popolo tifemate presso la sorgente del Te- 
vere , e ivi fondò il capo-luogo Tiferno , e quindi moltipli- 
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calisi i Tiberini Tifemati si estesero alle sponde dell’ altro 
fiume Metauro . Ma Plinio , come vedemmo , parlando della 
sorgente e del corso del Tevere, nomina semplicemente Ti- 
ferno . Nelle lapidi antiche , che sono restate Gno a noi rac- 
colte dall’ avv. Niccolò Buratti e da D. Bartolomeo Celesti- 
ni ambidue ti terna ti , si trova o semplicemente Tifiamo , o 
Titemo Tiberino, onde sembra, che il nostro Tiferno fosse 
considerato da tutti come la sede principale di tutto il po- 
polo Tifernate, sia Tiberino , sia Metaurensc. 

Appartiene al primo la lapide trovata in Seslino pres- 
so il Cori lib. 2. delle antichità etnische . 

L. DENTVSIO . L. F. PAP 
A . PROCVLINO . EQ. P. 

CVRÀT . KAL. TIFERNAT. DA 
TO . AB. IMPP. SE VERO . ET AN 
1 TONINO . AVGG. AED. IIII. VR 
FLAMINI . A VGVRI . PATRONO 
COLL. CENT. 1III1I. VIRI . AVG 
ET . PLEBS . VRB. OB. PLERAQ 
MERITA . EIVS . PATRONO 
CVIVS . DEDICATONE . DECR (a)- 
X . Iff. SEVIR. ET . PLEB. X . II 
CVM . PANE . ET . VINO . DEDIT 
L. D. D. D. 

La seconda presso il Gori t. 3. p. 168. e il Gudio p. 4. 

IOVI . FVLGERATORI 

OPTVMO . MAXSVMO 
SACRVM 

L. FVFFICIVS . L. FIL 
TERENTIANVS 
TIFERN. 1111. VIR 
QVINQVEN 

. (a) Il Cori legge DECDR 
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La Icrza presso il Gudio p. 5. è il Vario 1. 2. c. 7. 

% ' 1 

STRATAE . FORTVNAE 
M. ASSIDIVS . M. F. PALAT 
MACERINYS 

EQ. PVBL. VL VIR, ÀVG 
PATRON. MVNICIP 
T1FER 

D . D . : 

Tra le lapidi , ove si nomina Tiferno Tiberino la prima 
è quella dell’ istoriografo tìfcrnate D. Alessandro Ceriini a- 
vuta dal Giovannelli di Todi , che 1’ ebbe da Città di Castel- 
lo , e crede il Certini , che sia quella , che esisteva in S. Ma- 
ria Maggiore e serviva di base all’ acqua santa guastata con 
scalpello dal Priore di quel tempo per non volere in Chiesa 
un’avanzo del gentilesimo. 

1. M. VLPIO . M. F. CLV. TRAIANO 
EQV AVG. 

TRIB. LEG. XXII. PRIM. AVG. P. F 
ÀDLECTO . INTER . PATRICIOS 
ET . TRIVMPHAL. ORNAMEN . 

TIS . DONATO . EXPEDITIONE 
BRITANNICA . AB 
IMP. CAES.TI . CLAVDIO . AVG 
CONS. SVFF. MVNIC 
TIF. TIB. PATRONO . PRAESTANTISS 
ORDO . ET . PLEBS 
; ; D . D 

* t ' 

2. Altra lapide si scoprì alla vista del Certini li 3. No- 
vembre 1732. in un marmo raso a cote nella muraglia della 
Chiesa di S. Illuminato della Università de’ Sartori in occa- 
sione di spianare la piazzetta della medesima dalla parte 
della cantina del Vescovado . 11 marmo che servì al mura- 



toro come un sasso inutile posto da lui a capo di sotto Tu 
dal Certini , come attesta ne’ suoi mss. , riposto nel Palazzo 
Magistrale. 


CAESARI 

ORDO. 2. TIF. TIB 
D. N. M. EIVS 


3. Altra esistente in marmo tolto intero nella terra di 
Montone al Palazzo Priorale , e viene riferita dall’ Ostenio 
nelle note a Cluverio p. 90. 

D . M 

C. IVLIO . C. F. CLV 
PROC V LO . TIFER 
. . NIS. T1BERINIS . M1L 

Coll. VIL PR. 2. NEPoTJS . V 
A. XXXVI. MIL. A. XVI 
TESTAMENTO . FIERI 
IVSSIT . CVRAVIT . FIERI 
C. IVLIVS . BARBAR VS 
LIB. PATRONO . BENEMERENTI 

A. La lapide alla cantonata della piazza di sotto della 
strada , che va alla Chiesa della Madonna del Buon Consi- 
glio , o sia del Popolo , detta di S. Paolo 

RE IP. TIFERNI . TIFERINI 

Anche da Grutero p. 494. N. 5. sono riferite le iscri- 
zioni fatiche 

RE IP. TIF. TIB. 
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Presso Filippo Cluverio lib. de Italia antiqua riferisce 
le due iscrizioni antiche ritrovate in Città di Castello che 
erroneamente la fa distante mille pattue a Uberi» lava ripa 
e sono 1’ una 

DEC. REIP. TIFER 

l’ altra 

PATRON. MUN1C. PLEBS. VRBANA 

Si perdoni una digressione, giacché vien mentovato un’al- 
tro Tiferno fiume nell’ Abruzzo presso Plinio 1. 3. c. 17. , ove 
scrive : sequitur regio quarta , gentium vel fortitsimarum I- 
t alice . In ora Frentanorum a Tiferno (lumen Trinium por- 
tuosum .... m seconda regione .... Tifemus amnit ; inde 
regio Trentana. Tito Livio L 9. fa menzione di questo Ti- 
ferno; nell’ anno 448. di Roma . Ambo Consules in Samni- 
tium missi. Cum diversa» regione» Tifernum Posthumius, Bo- 
vianum Minucius petissent, Posthumii priut due tu ad Tifernum 
jmgnatur . 

Giovanni Duyat nelle note a Tito Livio ad usum Del- 
phini lib. 9. cap. 44. scrive alla nota 3. Ad Tifernum pu- 
matum est sub Boviano apud Samnites . E Tiferno monte o- 
ritur Tifernu» fluvius , vulgo Bifemo , ad cum fluii Tifernum 
hoc oppidum Samniticum .... A litui Tifernum Tiberinum in 
Umbria , vulgo Città di Castello , aliud Tifernum Metaurente 
in eadem regione , vulgo S. Angelo in Vado . Quapropter ad- 
notare licei , Tifernum aliud esse Tiberinum , aliud Metau- 
rense , aliud Daunorum , auciore Pomponio Mela apud Ven- 
tusinum in ep. 1. Plinti l. 4. , aliud Montem , de quo Liviut 
lib. 10. , aliud fluvius ex Lucore , seu hodie Mesula monte 
nascens , ex cl. viri* Gronovio et Beinesio in lib. 3. disi. Ma- 
turali» et p. 12. 

Anche Pomponio Mela lib. De situ Orbi s 1. 2. c. 2. Ua- 
bent .... Dauni Tifernum amnem . Tuttora ritiene il nomo 
di Tiferno questo fiume, che dicesi anche Biferno presso Gio: 
Francesco Ciarlanti lib. 1. cap. 1. della istoria del Sannio. 
Forse questo Tiferno fiume avrà dato il nome al popolo, 
che ivi prese stazione , c che poi sloggiato o perche troppo 
numeroso , o costretto da una forza supcriore a cercare ri- 
* coverò altrove , si portò ad abitare sulle rive del Tevere e 
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del Metauro , onde presero Q nome di Tifernati Tiberini e 
■Mctaurensi . Sono queste congetture , che possono proporsi , 
ma non risolvere con alcuna certezza a motivo della oscu- 
rità degli antichi tempi . 

Da quanto finora si è esposto si raccoglie , che senza 
alcun fondamento sia stato derivato il nostro Tiferno da un 
più antico Pitino mentovato dal geografo Tolomeo; anzi se 
si consulti Plinio il vecchio assai più informato delle cose 
d’Italia, che Tolomeo nato in Pelusio nella Grecia e fiori a 
Canopo ricino ad Alessandria nell’ anno d; Cristo 138. , si 
schiarirà più distintamente il Pilino come diverso affatto da 
Tiferno. Non uno, ma due Pilini distingue Plinio, uno Ci- 
sapcnnino nel lib. 3. c. 19. , ove descrive cosi i popoli : O- 
criculani , Oltrarni , Pitulani cognomini PituerUt et alti Mer- 
gentini , Pelestini , Sentinates , Sartinatei , Spoletini , Suasa- 
ni , Se stiriate s , Suillatet , Tadinatct , Trebbiata , Tuficani , 
Tifemates tee. Ecco dunque un’ autore più informato di quel- 
lo fosse stato Tolomeo , che distingue i Popoli Pitinati in Pi- 
sucrli c Mergcntini dai Tifernati . Dn altro Pilino Trasap- 
pennino 6 indicato da Plinio 1. 2. c. 103. , esponendo Mira- 
cola aquarum , fontium et fluminum narra , che in agro Pi- 
anate tram Apenninum jluvius Novanta omnibus solstitiis 
torcerti , bruma siccatur . Questo Pitino era nei Yestini non 
lungi dall’ Aquila parte dell’ antico Piceno presso Cellario 
Geografia antica 1. 2. c. 7. , e presso il Danville nella carta 
geografica d'Italia . Nei codici depravati della vita di S. E- 
midio presso il P. Paolo - Antonio Appiani della Compagnia 
di Gesù 1. 1. c. 7. si chiama Pittai e Pittan . Nel primo Con- 
cilio Romano di Papa Simmaco si rammenta Romano Ve- 
scovo di Pitino, e per lui si sottoscrisse Valentino Vescovo 
di Amilerno . Questa Città , per quanto si stima , fu in mez- 
zo alle due scaturigini del Vomano ( detto nei codici corrot- 
ti di Plinio Novanut , e Vomano è chiamato da Plinio stes- 
so nella quinta regione del Piceno a mari VII. m. pass, /lu- 
men Vomanum ) in quel sito , ove , dopo essere discese da 
Monlecorno , unendosi entrambe insieme formano il detto 
fiume . Oggi però , distrutta la città dai Longobardi , vi re- 
sta una torre detta di Pitino e un castelletto detto Fano , 
come si vede nella geografia dell’antica Italia presso il Clu- 


Digitized by Googl 


15 

Torio . L’ Olivieri al titolo marmoreo 38. fra i Pesaresi os- 
serva, che tra i marmi Gruteriani vi è un titolo Fossom- 
brate posto a C. Edio , ove leggesi Pitino Mergente , e dopo 
il Cluverio lo pone vicino a Macerata Feltria . 

Li Pitinali o Cisapennini o Trasapennini dispersi dalle 
vicende de’ tempi poterono trasferirsi o al Pitino nel terri- 
torio di Trevi , o nel territorio di Tiferno , dove nel secolo 
XII. ha trovato il Sig. Can. Mancini burgo de Pitino , un 
colle Pitino , le grotte di Pitino ; o alla Fratta di Perugia , 
come pensa il Ciatli Perù ». Aug. p. 403. I. 3. , o a Monte- 
vecchio presso il Borghi Etruria Antica t. 9. dell’ Accade - 
mia Etrusco , ove pone i Pitulani Pisuertes : i Mergente» al 
Mergo presso il Gume Jesi . 

Dalla esposta descrizione dei due Pilini presso Plinio, 
che a suo tempo esistevano al pori di Tiferno , resta prova- 
ta coll’ ultima evidenza , che non solo è senza fondamento 
storico la derivazione di Tiferno da Pitino , ma è altresì 
contro la fede istorica (a) 

§ V. 

Memorie di Tiferno Tiberino presso Plinio il Giovane 

Cajo Plinio Cecilio detto il Secondo o il Giovane ri- 
spetto al suo Zio Plinio sopramentovato fu Console nell’ an- 
no 100. dell’ era Cristiana , indi Proconsole nel Ponto e nel- 
la Bitinia . Morì nel 115. Scrisse la di lui vita il Padre Ja- 
copo De-la-Baune Gesuita e Milord Orxory tradotta dal Can. 
Giovanni Tedeschi e da Gio: Maria Cataneo edizione di En- 
rico Stefano nell’ anno 1591. , dove si legge , che Plinio cb- 


(a) Lo stesso Sig. Can. Mancini scrisse: con. tutte le buo- 
ne ragioni però , che mi fan credere Pitino la cuna de’ Tir- 
femcUi , mi conviene confessare , che finora non è stata qui 
mai ritrovata lapide alcuna col nome Pilinate . Le poche , 
che si conoscono far menzione 4i questo Municipio , il chiama- 
no sempre Tifemate. 
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bc molte cure publiche , ed anche quella , che alvei libe- 
ri t curam adminisiravit . 

Plinio ci ha lasciato dieci libri di lettere , che sono sta- 
te illustrate dagli eruditi Buchnero , Casaubono , Enrico Ste- 
fano , Gaspare Barthi , Gio: Teodorico Gronovio , Massonio, 
Cristoforo Cellario, Gio: Cristoforo Toofilo Ernesti , Gesner , 
Gio: Michele Ersingero, Schederò, Tomasio ec. 

Dal lib. 1. ep. 3 L 2. ep. 5. L 3. ep. 6. sappiamo , che 
la patria di Plinio fu Como , ove aveva una villa con un 
meraviglioso fonte , di cui descrive il flusso e riflusso , che 
ancora si vede . Indusse i Cittadini del suo Municipio a fis- 
sare un’ annuo stipendio per un publico Maestro , ed egli 
stesso si tassò per la terza parte . Di più assegnò del suo 
un’annua rendita di trentamila sesterzi ( circa Scudi 750. ) 
pel sostentamento di fanciulli e fanciulle ingenue , ma po- 
veri . 

Descrive spesso altre sue due ville , una nella spiaggia 
del Mar Tirreno posta tra Ardea ed Ostia detta Laurentina , 
1’ altra in Toscana vicino a Tiferno . Nel 1. 4. ep. 5. cosi 
ne scrive a Nasone . 

Traduzione del Can. Giovanni Tedeschi 

• Le mie terre in Toscana hanno patito la grandine... 

. non posso far capitale , che sulla rendita della mia lcira di 
Laurentino . È però vero , che non possiedo altro , che una 
casa ed un giardino ; il resto non è che arena . Il terreno 
però non mi è ingrato. Ivi mi applico agli studj senza di- 
strazione ; e se non posso coltivarvi quelle terre , che non 
ho , vi coltivo almeno il mio animo . a 


« Thusci grandine excussi . . . solum mihi Laurentinum 
meum in reddilu , nihil quidem ibi possideo , prceter tectum 
et hortum , statimque arenas (1) : solum tamen mihi in red- 
dilu ; ibi enim plurimum se riho, nec agrum , quem non ha- 
beo , sed ipsum me studiis excolo » . 

(1) Arena , perchè la villa era posta sul lido del. Marc . 
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Passava perlopiù 1* inverno nella villa Laurentina , l’e- 
state poi si portava alla sua villa Tifcrnatc, dove possede- 
va molti poderi , che la grandine , come non di rado anche 
oggidì succede , li devastava . Questa villa formava le sue 
delizie . Nel lib. i. ep. 1. scrivendo a Fabato dice 

TRADUZIONE 

n Passeremo per la Toscana non per vedere lo stato 
de’ nostri beni in quel paese ( poiché ciò si può rimettere 
al nostro ritorno ? , ma per soddisfare ad un nostro dovere 
indispensabile . Vicino alle mio terre vi è un Borgo che si 
chiama Tiferno sopra il Tevere . lo esciva appena dalla no- 
stra gioventù , che quegli abitanti mi elessero per loro Av- 
vocato. Più che il loro affetto è cieco, più è vivo . Festeg- 
giano il mio arrivo , si affliggono della mia partenza , si 
rallegrano del mio avvanzamento . Per dar loro a vedere 


n Drflec temus in Thuscos , non ut agros rtmque familia- 
rem oculis stibjiciamus ( id enim post poni potest ) , sed ut fun- 
gamur neccessario officio . Oppidum (2) est priediis nostris ri- 
cinum nomine lifemum Tiberinum , quod me pene adhuc pue- 
rum patronum cooptami : tanto majore studio , quanto minore 
judicio adientus meos celebrai , profectionibus angitur , bona- 
ri bus gaudet . In hoc ego ut referrem gratiam ( nam vinci in 
amore turpissimum est J templum pecunia mea extruxi , cujus 
dedicationem , cum sii paratum , differre longius irrehgiosum 


(2) Da Quintiliano sappiamo : solam Romam esse Urbem, 
catterà oppida . Tiferno Tiberino non era un’ ignobile villag- 
gio , ma una Comunità coi suoi Magistrati capo-luogo dei Ti- 
fernati. Plinio era visitato dagli abitanti ex vieinis oppidis . 
11 principale era Tiferno, da cui dipendevano gli altri paesi . 

2 
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la mia riconoscenza ( poiché è vergognoso di lasciarsi vin- 
cere in cortesia ) ho fatto fabbricare in questo luogo un 
Tempio a mie spese. Essendo finito , pare che non si possa 
differirne la dedicazione senza mancare alla Religione. Pe- 
ri) noi vi ci fermeremo il giorno destinato a questa cerimo- 
nia, che ho risoluto di accompagnare con un gran convito*. 

Si osservino i costumi degli antichi Tifernati non dis- 
simiglianti dai moderni . Gran deferenza per avere un po- 
tente protettore , qual’ era 1’ antico patrono dei municipj , 
che si sceglieva tra i più illustri Cittadini Romani , onde 
vegliassero alla tutela de’ loro clienti . Dalla L. 46. C. de 
Ihcurionibu* e dalla L. 6. Codice Teodosiano de Decurio- 
nibus , si eleggevano i patroni » cum decreto publico in le- 
gthino ordinis conventi* , non sine duabus saltem Decurionum 
parlibus o . Plinio corrispondeva con affetto all' amore dei 
suoi Tifernati , e lo dimostrò con erger loro un bel tem- 
pio e con assistere alla dedica del medesimo con un son- 
tuoso banchettò . 1 Decurioni erano i primarj Cittadini , co- 
me 1 Senatori in Roma , ed erano così detti dalle curie c 
decurie , che erano compagnie , collegj , corpi , Magistrati . 
Tutto insomma fa vedere la celebrità e distinzione dell’ an- 
tico Tiferno : decorato dal Senato e Popolo Romano col ti- 
tolo insigne di Municipio. 

Lib. 9. ep. 37. Plinio si scusa con Paolino di nou po- 
tere intervenire al primo giorno del suo Consolato . 

TRADUZIONE 

a Io sono ritenuto qui dalla necessità di trovare chi 
pigli in affitto le mie terre per lungo tempo , nel qual di- 


est . Erimus ergo ibi dedicationis die , quem epulo (3) celebrare 
constimi » . 

» Cum me necessitas locandorum prcediorum plures an- ■ 
«os delincai , in qua mihi nova consilia sumenda sunt . Nani 
(3) Epulo ossia convito. La dedicazione de’Tempj si solen- 
nizzava coi sagrifizj, c i sagrifizj erano accompagnati da coiw 
viti ; anzi i conviti più solenni non si tenevano senza onora- 
re gli Dei . 
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S’guo bisogna pigliar nuova regola . Imperciocché gli ulti- 
ni. cinque anni i miei ailìiluaij erano rimasti assai addie- 
tro , benché io avessi fatto loro dei gran rilasci . Da ciò 
procede , che la maggior parte trascura di pagare a buon 
conto nella disperazione di potere interamente soddisfarmi . 
Pigliano ancora e consumano tutto ciò , che è già sopra 
terra , persuasi , che ogni risparmio non sarebbe loro . È 
d' uopo dunque correggere questo bisogno , che ogni giorno 
cresce ; ed il solo mezzo di farlo si è di non affittare in 
danaro , ma a condizione di partire le raccolte fra me e 
1’ affittuario , e di deputare alcuni de' miei domestici per 
osservare la cultura delle terre, per esigere la mia parte 
de’ frutti , e conservarli . Oltre a ciò uon v’ 6 genere di ren- 
dila più giusta , che proviene dalla fertilità , dal tempera- 
mento dell’ aria , c dall’ ordine della stagione . Ciò richie- 
de persone sicure , vigilanti ed in gran numero . Tuttavia 
io voglio tentare , come si pratica in uu male inveterato , 
lutti gli ajuti , che la mutazione de’ rimedj potrà darci » . 


priore lustro, quamquam post magna s remissione s , reliqua ere- 
veruni , inde plerisque nulla jam cura minuendi ceris alieni , 
quod desperant posse persole» : rapiunt enim , consumuntque 
quod natum est, ut qui jam putant se non sibi parcere (4) . Oc - 
currendum ergo augescentibus vitiis et medendum est. Medend* 
una ratio, si non nummo (5) , sed parlibus locem, ac deinde ex 
meis | aliquos exactores operi custodes fructibus ponam, et alio- 
qui ntlllum justius genus redditus , quam quod terra , coelum, 
annue refert . Ad hoc magnam (idem , aeree oculos , numerosas 
manne poscit : experiendum tamen , et quasi in ceteri morbo , 
queelibet mutationi auxilia tentanda sunl » . 

(1) Non sibi parcere. Dovendo i coloni corrispondere più 
di quello che possono, rubano, c consumano tutto il pro- 
dotto , affinché non sia ad essi sottratto , come si dovrebbe . 

(5) Nummo locare è affittare per una determinala somma 
di denaro: purlibus locare è un pattuire, che si dia una metà t 
una terza, una quarta, una quinta parte dei frutti della terra, 
c cosi impegnare i coloni a faticare più diligentemente per rac- 
cogliere con maggiore abbondanza . 
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Tratta della stessa sua villa nel lib. 10. cp. 24. scri- 
vendo all’ Imperatore Trajano . 

TRADUZIONE 

a Dopoché il tuo Augusto Padre e con bellissimo di- 
scorso e con i più gloriosi esempj eccitò tutti i Cittadini al- 
la liberalità , io gli domandai di trasportare nel luogo del- 
la mia origine le Statue degl’ Imperatori, che mi erano per- 
venute per diverse eredità , e che io conservava tali quali 
aveva ricevute in terre lontane , ed io lo supplicai ad ap- 
provare, che vi aggiungessi la sua . Quaudo egli m’ebbe 
ciò accordato con piena testimonianza di soddisfazione , io 
ne scrissi ai Decurioni , acciocché ni’ assegnassero il sito , 
in cui potessi fabbricare un tempio a mie spese. Avevano 
essi lasciata al mio arbitrio in onore dell’ opera stessa la 


» Quum Divus Pater tuus , Domine , et oratione pul- 
cherrima , et funestissimo exemplo omnes cives ad munipeen- 
tiam esset cohortatus , petii ab eo , ut Statua* Principum , 
quas in longinquis agri* per plures successiones tradita s mi- 
fi i , quales acceperam , custodiendas permitteret in Munici- 
pium (6) transferre , adjecta sua statua . Quodque ille mihi 
cum pienissimo testimonio indulsero t , ego statim Decurioni- 
bus scripseram , ut assignarent solum , in quo Templum pe- 
cunia mea extruerem : illi in honorem operi s ipsius electio- 
nem loci mihi obtulerunt , sed primum mea , deinde Patris 
lui valetudine , postea curis delegali a vobis o/peii (7) relen- 

I 

(6) Municipium , cioè Tifcrno Tiberino . Come in Roma 
vi era Senato cPopolo, cosi in ogni Municipio, che si chiama- 
va Republica, vi erano i Decurioni e Plebe. I Decumviri co- 
stituivano la suprema carica del Governo. Vi erano gli Edi- 
li, i Pontefici, i Sacerdoti Flamini, Auguri, Sodali, i Rettori 
e Ministri del Collegio delle arti e mestieri . 

(7) Delegati a vobis o/peii. S’ intende la Prefettura del- 
P Erario di Saturno . 
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elezione del sito. Ma ciò io non ho potuto fare insino ad 
ora, impedito prima dalla mia malattia, e poi da quella del 
tuo Augusto Padre , e finalmente dall’ obbligo della carica , 
che tu mi hai conferita ; io credo poterlo oggidì facilmen- 
te eseguire . Imperciocché il mio mese di servizio finisce 
il primo di Settembre , e vi sono molte leste nel seguente 
mese . Adunque ti supplico prima d’ ogni altra cosa di per- 
mettere , che la tua statua abbia luogo nel Tempio , che io 
sono per fabbricare ; poi, per mettermi in istato di potervi 
travagliare più presto , concedermi la facoltà di andarme- 
ne ; ma egli non conviene punto alla sincerità mia il dis- 
simulare appresso la tua bontà , che accordandomi questa 
grazia , tu accomoderai molto bene i mici privati interes- 
si . Io sono si poco in istato di allungare P affitto delle ter- 


tus , nunc videor commodissime posse in rem prcesentem ex- 
eurrere. Nam et menstruum meum (8) Kalendis Septembris 
finitur , et sequens mensis complures dies feriàtos (9) habet . 
Rogo ergo ante omnia permittas mihi opus , quod ine boa tu - 
rus sum exornare et tua Statua: deinde et hoc [licere quam 
maturissime possim , indulgeas commeatum . Non est autem 
simplicitatis mete dissimulare apud bonitatem tuam obiter 
te plurimum collaturum utilitatibus rei familiaris meoe . A- 
grorum , quos in eadem regione possideo , locatio , cum alio- 
quin CCCC{ 10) excedat , adeo non potest differri, ut proxi- 
tnam putationem (11) novus colonne facere debeat . Preterea 
continua: sterilitates cogunt me de sterilitalibus cogitare , quo- 
rum rationem , nisi prcesens , mire non possum . Debebo er- 
go , Domine , indulgentite ture et pietatis mece celeri totem (12) 

(8) Menstruum meum, cioè era finito il Mese dell’Ammi- 
nistrazione , che gli toccava . 

(9) Feriatus , ossia i giorni vendemmiali, e i giuochi , 
come apparisce dai Calendarj . 

(10) CCCC. Si sottintende IIS.S. 

(11) Putationem, cioè le vigne si potavano poco dopo la 
vendemmia . 

(12) Pietatis ; cioè di edificare il tempio, e di situarvi le 
statue per soddisfare alla pietà verso di Nerva e di Trajano . 
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re , che ho in quel paese eccedente la somma di quattro - 
centomila sesterzi , che 1’ ailUluario che uè piglierà il pos- 
sesso , dee potar le vigne immediatamente dopo la prossi- 
ma vendemmia . La continua sterilità in’ obbliga anche a 
pensare a molti rilasci , che io non posso ben regolare, se 
non mi ci trovo presente . Soddisfarò dunque con un proti - 
to ritorno a ciò, che io debbo alla tua bontà, e con g!i 
ordini , che io darò d’ innalzare le statue a ciò, che io deb- 
bo agli Dei , se per adempire l' uno e l’ altro tu vuoi ac- 
cordarmi una licenza di trenta giorni . Imperciocché un 
più corto spazio non mi sarebbe d’ alcun uso , poiché il 
luogo della mia origine , c le terre , di cui parlo , sono lon- 
tane da Roma più di centocinquanta miglia ». 

Come in tempo di Plinio , cosi ora succede , che il 
prodotto de’ terreni appena basti per mantenere i coloni ; 
e però studiava Plinio il modo di ricavare dai suoi pode- 
ri qualche vantaggio . 

Nel lib. 9. cp. 39. Plinio intento ad ornare il Tempio 
nella sua villa , cosi scrive a Mustio architetto . 

TRADUZIONE 

a Io mi trovo in obbligo per avviso degli Aruspici di 
ristabilire ed ingrandire il tempio di Cerere situalo in una 
delle mie possessioni . Egli è antico c piccolo . Viene per 
altro assai frequentalo un certo giorno dell’ anno . Impor- 


ri status ordinationem (13) miài ob utraque heec dederis com- 
meatum XXX. dierum . Ncque enim angustiis tempus prafini- 
re non possum , quum et Municipium , et agri , de quibus lo- 
quor , sint ultra centesimum et quinquagesimum lapidem a . 

e Aruspicum monitu repeienda est mihi cedes Cererie in 
prcediis in melius et in majus . Velus sane et angusta cum 
sit , alioqui stato die frequentissitna . Nam idiòta Septembris 

(13) Status ordinationem: di assettare cioè i conti c gli 
aflilli delle sue possessioni. 
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ciocché ai 13. di Settembre da lutto il paese circonvicino 
vi concorre una gran moltitudine di popolo. Vi si trattano 
molti affari , vi si fanno e vi si adempiono molti voti . Ma 
in appresso non si trova luogo per difendersi o dal sole o 
dalla pioggia . Io dunque m’ imagino che non mostrerò mi- 
nor pietà , che magnificenza , se aggiungo dei vasti portici 
ad un sontuoso Tempio, che farò di nuovo fabbricare , l’ uno 
in onore della l>ca , l’ altro per 1’ uso degli Uomini . Ti pre- 
go a comprare quattro colonne di Marmo della specie , che 
ti parerà , e tutto il Marmo , che può essere necessario per 
lastricare il pavimento ed incrostare le mura . Ci abbisogna 
ancora la statua della I)ca . Il tempo ha reso manca quel- 
la di legno , che vi era posta da gran tempo . Quanto a por- 
tici non* istimo , che occorra far venire nessuna cosa dal luo- 
go , ove tu sci , se non chè un disegno addattato e conve- 
nevole al sito . Egli non c possibile di fabbricarvi intorno 
al Tempio ; imperciocché da una parte c circondato dal fiu- 
me, le cui rive sono scavate e facili a rovinare: dall’ altra 
parte pure circondato dalla strada maestra . Di là dalla stra- 
da vi è una gran prateria , ove mi pare , che potrebbero al- 
zarsi i portici incontro al Tempio ; se tuttavia tu non hai 
da propormi qualche cosa di meglio , tu con l’ arte sai si 


tnagnus e regione coit populits , multa re s aguntur , multa vo- 
ta suscipiuntur , multa redduntur , sed nullum in proximo 
suffugium aut imbris aut tolis. Videor ego munisce simul re- 
Ugioseque facturus , ti cedem quam pulcherrimam extruxero , 
addidero porticus , illam ad usum Dece , has ad hominum. Ve- 
lim ergo emas quatuor marmorea» columnat , cujus libi t>i- 
debitur generi t ; emas mormora , qui bus solum , quibus pa- 
rietes excolantur. Erit etiam vel faciendum, rei emendum Dea 
signum, quia antiquum illud e Ugno quibusdam mi partibus 
vetustate truncatum est . Quantum ad porticus , nihil interim 
reccurrit , quod videatur isthinc esse repetendum , nisi tamen 
ut formam secundum rationem loci scriba s ; ncque enim pos- 
sunt circumdari Tempio ; nam solum Templi Itine fumine et 
abruptissimis ripis , hinc via cingitur . Est ultra ri am latis- 
timum pratum , in quo tatù apte contro templum ipsum por- 
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bene superare gli ostacoli che le vengono opposti dalla na- 
tura _ Sta sano . » 

Scrive nella cp. 18. del lib. 5. a Marco le occupazioni 
nella sua villeggiatura in Tiferno . 

TRADUZIONE 

« Quanto a me la caccia e lo studio mi occupano vi- 
cendevolmente , ed alcune volte insieme in questa mia villa 
di Toscana. Tuttavia non ho potuto infino adesso decidere 
qual cosa sia più difficile ; il fare una buona caccia , o una 
buona opera « . 

Nel lib. 9. ep. 15. scrivendo a Fulcone dice 

• i 

TRADUZIONE 

« lo mi era refugiato nella mia villa di Toscana per 
istarvi con maggior libertà ; ma io non posso ottener ciò 
ne’ anche in Toscana : tanto io sono perseguitalo in ogni 
luogo e dalle querele e da memoriali de’ paesani , che 
leggo più di mala voglia , che i miei interessi , perchè an- 
che questi io tratto di mala voglia . Si tratta di piccoli af- 
fari già trattali , che a riassumerli dopo un lasso di tempo 
è cosa disgustosa e molesta . Neppur io premo a farmi ren- 
der conto dei mici interessi , come se io fossi assente . lo 


ticus explicabuntur , nini quod hic melius inceneri» , qui tale* 
locorum diflkultates arte superare. Vale. » 

« Ego in Thmcit et tcnor et studeo , qua interdum al- 
terni » et tnterdum simul facio, nec tamen adhuc possum pro- 
nuntiare , utrum sii di/ficilius capere aliquid , an scribere a . 

a Refugeram in Thuscos , ut omnia ad arbitrium meum 
facerem; at hoc ne in Thuscis quidem cum multi s undique 
rusticorum libellis et tam querulis inquielor , quot aliquanto 
magie incita» , quam meos lego : nam et meos invitus . De- 
trae lo enim actiunculas quasdam , quod post interrapedinem 
tempori s et frigidum et acerbum est. Rationes , quasi absen- 
te me , ncgliguntur . Interdum tamen equum conscendo et p«- 
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monto nondimeno qualche volta a cavallo, fo il padre di 
famiglia , e visito parte de’ miei beni talora come passeg- 
giando , e talora correndo a . 

Nella cp. 36. diretta a Fusco dice 

TRADUZIONE 

a Tu mi domandi come io son solito di regolar la mia 
vita in tempo d' estate nella mia villa di Toscana . lo mi 
sveglio quando posso , per l’ ordinario a seti’ ore , talvolta 
innanzi , rare volte più tardi . Tengo le finestre serrate , 
imperciocché il silenzio e le tenebre conservano T animo , 
che non essendo punto dissipato dagli oggetti, che posso- 
no divertirlo, resta libero e tutto unito. Nè voglio assog- 
gettar lo spirito agli occhi , ma bensì gli occhi allo spi- 
rito , imperciocché essi non veggono , che quel eh’ egli ve- 
de tutto il tempo che non sono distratti con altra cosa . Se 
ho qualche cosa imperfetta , mi vi occupo , e dispongo in- 
fin le parole, come se io scrivessi ed emendassi, talora più 


trem familia hactenus ago , qund aliqtiam partem pradio- 
rum , sed prò gestalione perairro » . 

a Qua ri» quetnadmodum in Thuscis diem astate dispo- 
nam . Evigilo cum Ixbuit , plerumque circa horam primam ; 
sapc ante , tarditi» raro : clama fenestra manent . Mire enim 
silentio et tenebri t animus alitur ; ab iit , qua avocant abdur- 
ctus et liber , et mihi relictus non oculos animo , sed animvm 
oevlis sequor , qui eadem , qua mens vident , quoties non vi- 
deo/ alia . Cogito si quid in manibu» , cogito ad verbum seri - 
tenti , emendantique simili» ; nunc pauciora , mine phira , ut 
tei difficile , tei facile componi , tenerique potuerunt . Notori, 
um (14) voco , et die admisso , qua formareram dicto , abit , 
rursusque rcvocatur , rursusque remittitur . Ubi hora quarta , 
(14) Notar ium. Per Notaro s’ intende qui uno scrittore, 
che con note o voci abbreviate segnava il discorso corrente , 
onde Marziale L 14. v. 20. 8. 
a Currant verba licci , manus est vclocior illis , » 
a Nondum lingua suum destra peregit opus . » 
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talora meno , secondo che io mi trovo avere o maggiore o 
minore facilità a comporre ed a ritenere . Poi chiamo un 
copista , fò aprir le finestre , e gli detto ciò che ito compo- 
sto : egli se ne va , poi lo richiamo uu’ altra volta e lo ri- 
mando via . Sonale le dieci o undici ore ( imperciocché que- 
sto non si osserva si giustamente c sì regolatamente ) , io 
mi levo dal letto , e secondochè fa buon tempo o catti- 
vo , passeggio in un viale , o in una sala , e Unisco , e fo 
scrivere il resto di ciò , che io mi ero proposto . Poi monto 
in carrozza , ed ivi risvegliatasi P attenzione mia per la mu- 
tazione continuo a far ciò , che avevo cominciato o nel letto 
o nel passeggio . Per un poco io torno a dormire : poi mi 
levo per passeggiare : appresso io leggo qualche arringa io 
in greco o in latino non tanto per fortificar la voce , che il 
petto , benché la voce medesima non lasci di fare il suo 
guadagno. Mi metto un’ altra volta a passeggiare , fo qualche 
esercizio , mi fo asciugare e piglio il bagno . Quando io sono 
a tavola , se mangio con mia moglie e con un piccolo nu- 
mero di amici, vi si legge un libro. All’ uscir di tavola vie- 
ne qualche commediante o qualche suonatore di lira . Dopo 
questo passeggio co’ miei domestici , tra quali ce ne sono 
de' molto dotti . In tal maniera si passa il tempo infitto a 
notte , parlandosi di cose dille enti , ed il più lungo giorno 
si trova ad un tratto finito. Talvolta trasgredisco quest'or- 
dine, e ciò appunto succede allorché sono stato troppo a let- 
to , ovvero che ho passeggiato lungo tempo dopo il sonno e 
dopo la lettura; ed in tal caso non mi servo della carroz- 


ze! quinta ( ncque enim certum , dimensumque tempia ) , ut 
dies suasit inxystum, me tei crypto porticum conferò, reliqua 
meditar et dirlo . Vehiculum ascendo : ibi quoque idem quod 
ambulane aut jocans : durai intentio, mutatione ipsa re feda . 
Paulum redormio : dein ambu lo , max orationem grcecam , la~ 
tinamve clare et intente , non tam vocis causa , quam stomachi 
lego , pariler t amen et illa firmatur . Iterum ambulo , ungor , 
exerceor , lavor . Cornanti mihi si cum uxore rei paucis , liber 
legitur : post ccenam comxdi , aut lyrisles , inox cum meis am- 
bulo, quorum in numero tunt eruditi. Ita rariis sermoni bus 
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za , ma per ispedirmi più presto monto a cavallo e vado as- 
sai velocemente . I miei amici vengono a visitarmi da' luo- 
ghi vicini , e passo con loro buona parte del giorno , c tal- 
volta mi sollevano dalla fatica con una diversione molto a 
proposito . In altri tempi mi diverto alla caccia , non però 
mai senza le mie tavolette , affinchè se io non piglio nien- 
te , non lasci di guadagnar qualche cosa . Io dò anche qual- 
che ora ai miei affitluarj , troppo poco a giudizio loro , ma 
le loro rustiche querele non servono ad altro, che a dar- 
mi più gusto per lo studio , e per le occupazioni della CiU 
tà . Sta sano . » 

§vi. 

Descrizione della villa di Plinio presso Tiferno Tiberino 

Si è avvertito già , che Plinio aveva due ville , una era 
Laurentina descritta da lui nel lib. 2. ep. 17. L’ Archiatro 
Pontificio Gio: Maria Lancisi dette alle stampe in Roma nel 
1714. una dissertazione su questa villa — De Pliniana villa 
ruderibus — in foL — . Questa dissertazione con tutte le opere 
del Lancisi fu ristampata in Ginevra nel 1718. in 4. Il Lan- 
cisi ebbe in questa dissertazione a difendere la onoratezza 
di Plinio gravemente offesa da Claudio Minoè , che dette al- 
la luce con note le lettere di Plinio a Parigi 1608.» e alla ep. 
17. del lib. 14. cosi volge il discorso a Plinio . a Ne te for- 
lasse prater modum ostenta , Piini santissime , memineris f 
qutiso , triti omnium sermone proverbi i : suum cuique pul- 


vespera extenditur , et quamquam longissimus dies , cito con- 
ditur . Nonnumquem ex hoc ordine aliqua mutantur : Nam si 
diu tacui , vel ambulavi , somnum demum , lectionemque non 
vehiculo , sed ( quod brevius quia velocius ) equo gestor. Inter- 
reniunt amici ex proximis oppidis , partemque diei ad se tra- 
hunt, interdumque lassato mihi oportuna interpeUatione sub- 
veniunt. Venor aliquando, sed non sine pugillaribus , ut qttam- 
vis nihil ceperim , non nihil referam . Datur et colonia ( ut 
videtur ipsis ) non satis temporis , ut mihi agrestes qucerelee lu- 
terà» nostra s , et isthoec urbana opera commendcmt . Vale . » 

i 

I 
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ci um, et suiim quisque laudai ; ccetera notti immo facile fuisse 
diserto , beneque dodo homini , qualem te esse fatemur inge- 
nue , augere verhis , quod tuo et aliorum forlasse judicio pid- 
chrum censeretur . Verum , Piini , hoc tibi do non invitus , ut 
preedium tuim chartis numquam morituris expressum , ideo- 
que solo ipso beatius , cujus nescio , an jam facies ulta su- 
perati , nobis commende t « . Con questo tratto di penna Minoè 
oscura la fama di Plinio come se fosse stalo un millantato- 
re e menzognero scrittore di cose note a tutti i suoi con- 
temporanei . Il Lancisi si diresse al cav. Marcello Sacchetti , 
alla di cui famiglia appartiene il suolo Laurentino , dove e- 
ra situata la Villa di Plinio, e dove si erano trovate nello 
scavo fatto le mura antiche incrostale di rari lapilli , e du- 
bitando se lo scavo fatto veramente sia spettante alla villa 
di Plinio , commette al sullodato Cavaliere , che per la sua 
perizia confronti lo scavo fatto colla descrizione di Plinio ; 
perchè potrebbe essere stata scoperta con altra fabbrica ro- 
mana e non di Plinio . Questo è un procedere in buona fe- 
de . E poi gli dice Quid ? quod migni ad honorem nostrum , 
qui Romani sumus , interesse videtur , Plinium in Urbe Con- 
sulem ab omni mendacii nota vindicare , ut nimirum vera et 
facta , non fida et fabulis similia literis mandasse putetur . 

Descrisse la bellezza e l’ amenità di questa villa di Pli- 
nio per mezzo della di lui lettera surriferita il bravo Ar- 
chitetto P. D. Ambrogio Mazzcnta Bernabita , che ne fece 
un’ ichnografìa , e ne ornò la biblioteca del S. P. Clemente 
XI. La villa di Plinio era a suo tempo battuta dalle onde 
del mare ; ora è lotana 600. passi , e Ostia stessa a tre mi- 
glia . 

Nel lib. 5. ep. 6. Plinio descrive difesamente il silo del- 
la sua villa presso Tifcrno Tiberino per appagare il dubbio 
di Apollinare , a cui scrive , e che supponeva esser d’ aria 
insalubre e pestilente; onde prova con molte ragioni esser 
di.ersa da quel, eh’ egli pensava. La descrizione è cosi di- 
ligente e concisa , che a molti autori francesi , inglesi e tede- 
schi é sembrato di vederla, e ne hanno delincato la pianta . 
Fclibenio dette alle stampe di Parigi nel 1698. questa lettera 
con note e figure in 12. col titolo « Les plans et les descripti - 
ons de deux de plus belles maisons de campagne de Piine le 
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Conati aree des remar ques sur tous les bastimens ». Si ristampò 
in Amsterdam nel 1706. in!2. e a Londra nel 1707. Nelle no- 
te della edizione di Plinio di Torino del 1828. si riflette , che 
Felibenio piuttosto che descrivere esattamente le ville di Pli- 
nio mostrò a’ suoi paesani come formare una villa colle stes- 
se dimensioni di quella di Plinio, ritrovato un sito consimi- 
le . Più felicemente la descrisse T inglese Hoberto Castel nel- 
P opera « The villas of (he ancients illustrated » Londra 1728. 
Si veda anche la dissertazione di Cristoforo Gotofredo Bartio 
De secessibus veterum ad Montem Plinii Junioris in Haal di 
Sassonia uel 1701. in 4. Hanno scritto sulle ville di Pli- 
nio P autore del libro Delices de la maison de Toscane, el de 
la maison de Laurentin ; par Parfait . F. A. Cruhsacio di Dre- 
sda nel libro W ahrscheinlicher Entvrurf von der jurgem Pli- 
nius Landhause , und Garten Laurens gennant in Lipsia 1760. 
Colle stampe di Roma nel 1796. « Delle ville di Plinio il Gio- 
vane » opera di I). Pietro Masqucs Messicano con un’ ap- 
pendice sugli atrj della S. Scrittura , e gli Scamilli impari di 
Vitruvki . In ultimo « Ueher det Ursprung des Englischen 
Parks nebsteinem Vergleichung Eines altea Romischen Par- 
tks des jungem Phnius in Tuszien , und su Laurentinum » in 
12. , et des Deufscchn obst gamers 1801. Aheiburg: W cimare . 
Tradusse questa lettera in tedesco , ed interpretò Augusto 
Rode nella vernacola versione di Vitruvio L 2. p. 46. et seg. 

Ascoltiamo Plinio stesso nella indicata lettera ad Apol- 
linare 


TRADUZIONE 

« Io sono stato sensibile alla tua attenzione e sollecitu- 
dine verso di me, allorché tu informato, che io doveva andar 
questa state alla mia villa di Toscana , hai tentato di distor- 
narmene , perchè tu non credi molto sana quell’ aria . Egli é 
vero , che quella parte della Toscana , che si stende a lungo 
del mare é pericolosa e pestifera; ma la mia villa è assai lon- 


a Amavi curam et sollicitudinem tuam, quod cu in au- 
disses me astate Thuscos meos petiturum ne facerem suasisti , 
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lana, ed e anche situata appiè deU’Apcnnino, il cui cielu è più 
puro che non è di verun’ altra montagna; ed acciocché tu sia 
ben libero dalla paura io ti descriverò ed il temperamento 
del clima cd il sito del paese e la bellezza della villa. Nè cre- 
do , che tu avrai mcn gusto a leggere la mia descrizione , di 
quello che io avrò a fartela . Nel verno 1’ aria vi è fredda , e 
vi è del gelo; la terra non è propria a portar nè mirti , nè u- 
livi , nè gli altri alberi , che amano il caldo . E tuttavia porla 
allori c ne produce alle volte d’ assai verdi , che non vi dura- 
no meno , che all’ intorno di Roma . in quanto alla state , el- 
la è maravigliosamente dolce : ivi tu hai sempre la buona a- 
ria ; ma i venti vi spirano più , che non vi soffiano , ed è as- 
sai comune il vedere in quel paese dei giovani , che hanuo 
ancora i loro avi e bisavi ed il sentire da questi giovani delle 
antiche storie, che hanno appreso dai loro antenati . Quando 
vi sei, tu credi esser nato in un’altro secolo. In quanto al 


dum putas insalubre s . Est sane gravi s et pestilens ora (15) 
Thuseorum , qua; per liltus extenditur ; sed hi procul a mari 
recesserunt , quin etiam Apennino saluberrimo montium sub- 
jacent , atque adeo , ut omnem prò ine metum pana* . Accipe 
temperiem Cali , regioni s situm , villa amenitatem , qua et 
tibi auditu et miài relatu jucunda erunt . Calum est hyeme 
frigidum et gelidum . Myrtos, oleas , quaque alia assiduo te- 
pore latantur , aspernatur , ac respuit . Laurum t amen pati- 
tur , atque etiam nitidissimam proferì interdum, sed rum sae- 
pius , quam sub Urbe nostra necat . Aestalis mira clemenlia , 
semper aer spiritu aliquo (16) move tur ; frequentiti tamen att- 
rae , quam ventos habet . Bine senes multos videas avos , prò 
ar-osque jam juvenum ; audias fabulas veteres , sermonesque 
majorum ; cumque veneri ilio , putes alio te saculo natum • 
Regioni forma pulcherrima . Imaginare amphitheatrum ali- 

(15) Ora : Spiaggia è diversa dal lido , perchè la spiag- 
gia si estende più del lido : si trova in alcun sito la spiag- 
gia , dove non vi è lido . 

(16) Lo spirito è il genere dell’ aria ; le specie sono il 
vento , che è un gagliardo movimento dell’ aria : 1’ aura è 
un più leggiero . 
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rito del parso , egli e bellissimo . Immaginati un’ immenso 
anfiteatro , quale appunto può far la natura . Immaginati una 
spaziosa e lunga valle attorniata di montagne , le cime delle 
quali sono cariche di boschi non men folti, che antichi. Ivi si 
fa spesse volte la caccia ed in più maniere. Di là scendono 
foreste come fatte per arte sulle pendici di queste montagne . 
Tra le foreste sono sparse alcune collinette, ed un terreno si 
buono e si grasso, che egli è cosa difficile di trovarvi una pie- 
tra , quand’ anche apposta vi si cercasse . La loro fertilità non 
la cede appunto a quella delle piane campagne , e se le rac- 
colte vi si fanno più tardi , non perciò sono meno mature ., 
Appiè di queste montagne e di tutto il lungo di questa pendice 
altro non si offre alla vista , se non una gran moltitudine di 
vigne , le quali insieme toccandosi , pajono una sola . Di poi 
si stendono delle praterie , e delle terre capaci di coltivazio- 
ni , ma però si forti , che con gran difficoltà i migliori aratri 
possono fenderle . Ed allora come la terra è molto salda c te- 
nace , col fenderla s’ alzano si grossi pezzi , che per ben fran- 
gerli è necessario di ripassarvi il vomere infino a nove volte . 
1 prati ingemmati da ogni parte di bellissimi fiori producono 


ijrnd tmmensum , et quale sola rerum natura possit efflngere . 
Lata et diffusa plmilies montibm cingitur : monte s summa sui 
parte procera nemora et antiqua habent . Frequens ibi et va- 
ria venatio . Inde cedua! sylva cum ipso monte descendunt : 
has inter pingues , lerrenique colles ( neque enim facile us- 
quam saxum , etiamsi quceralur , occurrit ) planissiinis cam- 
pi* fertilitatem non cedunt , opimamque messem senus tantum, 
sed non minus percoquunt . Sub his per latus omnes vineae 
porriguntur , unamqne faciem longe , lateque contexunt , quo- 
rum a fine , imoque quasi margine arbusto nascuntur , prato 
inde campique ; campi , quos nonni*» ingentes boves et for- 
tissima aratro perfringunl . Tantis glebis tenacissimum solum 
cum primum prosecalur , assurgit , ut nono demum sulco per- 
domatur . Prato florida et gemmea , trifolium , aliasque her- 
bas teneras semper et molles et quasi nocat alunt : cuncta e- 
nim perennibus rivis nutriuntur . Sed ubi aqua plurima , pa- 
lus nulla , quia devexa terra , quidquid liquoris accepit , nec 
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del trifoglio , cd ogni altra sorte d’ erbe sempre tenere , sem- 
pre piene di sugo, come se allora nascessero. Questa loro fer- 
tilità proviene dai ruscelli , che l’ irrigano , e che mai non re- 
stano secchi . Tutlav ia in que’ luoghi , ove si trova tant' acqua 
non si vedono paludi ; imperciocché la terra essendo in pen- 
dice, lascia correre nel Tevere l’ av auzo delle acque , che non 
bisognano. Il Tevere passa a traverso delle campagne e sostie- 
ne delle banche , sulle quali in tempo d’ inverno e di prima- 
vera , si possono caricare tutte le sorti di provisioni perla 
Città di Roma. Nell’ estate egli divie n si basso che il suo letto 
quasi secco T obliga a lasciare il nome di gran fiume , che poi 
gli fa ripigliare nell’ autunno . Certamente sentirai un gran 
piacere nel contemplare il sito di questo paese dall’alto di 
una montagna . Tu non crederai di veder terre , ma un paese 
dipinto con artificioso pennello , tant’ è grande l’ incauto de- 
gli occhi in qualunque parte , che essi si rivolgano , innamo- 
rati dall’ ordine e dalla varietà degli oggetti . La villa benché 
lavorata alla falda del colle , gode pero la medesima vista , 
come se ella non fosse nella cima . Questo colle s’ inalza con 
una pendice dolce , che taluno s’ avvede ben prima d’ esservi 


absorbuil , effundit in Tiberini . Medita Me agro s secai , no- 
vium pa/iens , omnesque fruges devehit in Urbem hytme dum- 
taxat , et vere : cestole submittitur , immensique ftuminis no- 
mea areali alveo deserit , autumno resumit . Magnam copie s 
voluptatem , si hunc regioni» tilum ex monte perspexeri* . 
Ncque enim terra» libi, »ed formam aliquam ad eximiam pub 
chritudinem pictam videberis cernere . Ea varietale ea descri- 
ptione , qtiocumque incidermi oculi reficiuntur . Villa in colle 
imo sita prospicit quasi in fummo ; ita leniler et sensim clivo 
fallente consurgit , ut cu m ascendere te non putes senties a- 
scendisse . A tergo Apenninum , sed longius habet . Accipit 
ab hoc auras quamlibet sereno et palcido die , non tamen a- 
cres et immodicas , sed spatio ipso lassas et infractas . Magna 
sui parte tneridiem special , ccstivumque solem ab hora sexta , 
hibernum aliquanto maturius quasi invitai in porticum latam, 
et prò modo longam . Multa in hoc membra , atrium etiarn 
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salito, che dì sentir di salirvi. Addietro la villa si stende l’A- 
pennino benché assai lontano . Nei giorni più puri , e più se- 
reni ella ne riceve i respiri da un vento soave in guisa , che 
non fanno sentir violenza veruna per aver’ alla Ilo perduta la 
lor forza . Il sito è quasi tutto esposto al mezzo giorno , e pa- 
re , che inviti il sole nell’ estate all’ ora del mezzo di , e nel- 
l’ inverno un poco più presto a riscaldare una loggia assai 
larga e lunga a proporzione . Questa villa è composta di mol- 
te facciate . L’ ingresso è all’ antica . Innanzi alla loggia si 
vede un giardinetto , le cui difTei enti figure sono spartite col 
bosso . Poi v' è una piazza poco elevata all’ intorno di cui so- 
no molti animali talmente rappresentali col bosso , che pare 
che l’ uno guardi l’ altro . Un poco più abbasso vi è un’ altra 
piazza tutta coperta d’ acauti si freschi e si teneri , che il 
piede che li passa non li sente . Questa piazza è rinchiusa in 
un viale attorniato da alberi si folti , e con si graud’ arte 
tagliati , che pare formino un muro . Poi appresso é un’ al- 
tro viale fatto in forma di circo , nel cui centro vi sono varie 
figure di bosso e di alberi , che si tengono bassi apposta . Tut- 
to questo giardino è serrato di mura tutte coperte d’ un ver- 


ex more veterum . Ante porticum xyitus (17) concisus in plu- 
rimas specie s , dtitinclusquc buio , demistus inde , pronutqut 
pulvinus cui bestiarum effigici invicem adverias buxus inscri- 
psit . Acanthus in plano moliti et pene dixerim liquidili : am- 
bii hunc ambulatio presiti , varioque tornii viridibus inclusa : 
ab his gestatio in modum circi , qua buxum multiformem , 
humilesque et retonsas manu arbusculas circumit ; omnia ma- 
ceria muniuntur , hanc gradata buxtis operit et sublrahit • 
Pratum inde non minus natura , quam superiora illa ante vi- 
tendum : campi deinde porro , multaque alia prata , et arbu- 
ita . A capite porticut triclinium excurrit , valvis xystum de- 
lineata , et prolinus pratum , multumque rurti , videi fene- 
(17) Xystus è lo spasseggio di giorno riparato dal Sole 
nell' estate e dall’ intemperie nell’ inverno : cosi presso i Ro- 
mani , mentre per i Greci è lo stesso portico , in cui si spas- 
seggia . • 
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riissimo bosso . Dall’ altra parte si stende un prato , che per 
le sue naturali bellezze niente cede in vaghezza quelle del 
giardino, che ti ho descritto. Oltre a questo prato si tro- 
vano delle terre incolte, e poi di quà e di là prati ed arbo- 
scelli . Ad una estremità della loggia v’ è una sala da man- 
giare, la cui porta guarda sul giardinetto, e le finestre su’ i 
prati e su le terre incolte . Da queste finestre si vede il 
giardinetto , ma da parte con tutto quello , che resta della 
villa in salita colle cime degli alberi . Dal mezzo della log- 
gia si entra in un appartamento , che colle sue quattro fac- 
ciate forma un cortiletto ombreggiato da quattro platani , 
nel cui mezzo è una fontana di marmo, la cui acqua span- 
dendosi con grande abbondanza conserva meravigliosamen- 
te il fresco dei platani e delle altre piante . In questo ap- 
partamento vi è una camera da dormire ; ivi nè la voce , 
nè il rumore, ne 1’ istessa luce posson penetrare . Accanto 
vi è una sala da mangiare ordinariamente , c tra amici di 
confidenza , ed un’ altra , che riguarda il medesimo corti- 
letto , che gode i medesimi comraodi . Vi è anche una came- 
ra la quale per esser vicina ad uno dei platani ne gode 
sempre la verdura e l’ ombra . Questa è tutta incrostala di 


stris . Hoc latus xysti et quod prosilit villa hoc adjaccntis 
hippodromi (18) nemus comunque prospectat. Contro mediam 
fere portinim diala (19) paulum recedit , cingit areolam , qua 
quatuor platani* inumbratur . Jnter ha s marmoreo labro a- 
qua exundat , circumjectasque platanus gramina leni asper- 
gine fovet. Est in hoc diala dormitorium cubiculum , quod di- 
em , clamorem , somnumque excludit , junctaque ei quolidiar- 
na amiconi m caenatio . Areolam illam porticus alia, eadem- 
que omnia , qua porticus aspidi . Est et aliud cubiculum 
a proxima platano viride , et umbrosum marmore exculptum 
podio tenus , nec cedit grafia mormori s , ramus , insidentes- 
que rami s aves imitata pictura , cui subest fonticuhis : in hoc 
fonte crater , circa siphunculi plures miscent jucundissimum 

(18) Hippodromi: luogo in forma di scmicircolo con stra- 
de larghe e lunghe per passeggiare a cavallo o in cocchio . 

(19) Dicela o xothcca è un gabinetto dove si studia . 
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marmo , ed in mancanza di marmo supplisce una bellis- 
sima pittura , che rappresenta fogliami , ed uccelli sopra 
«lei rami con si gran delicatezza , che non cede punto al- 
la vaghezza del marmo is tesso . Al di sotto vi è una pic- 
cola fontana , che cadendo in un bel vaso , c poi passan- 
do per varj canali fa un dolce mormorio . I)a un angolo 
della sala si passa' in una gran camera , che è in faccia a 
quella da mangiare : le sue finestre da una parte guar- 
dano il giardinetto , dall' altra il prato , ed immediatamen- 
te sotto queste finestre ri è una fontana , che ugualmente 
diletta gii occhi e gli orecchi . Imperciocché cadendo ella 
da alto in un gran vaso di marmo pare tutta spumosa , 
e fa un non so quale mormorio , che piace a meraviglia . 
Questa camera è molto calda nel verno , imperochè il so- 
le vi dà da ogni parte , ed una stufa assai vicina suppli- 
sce allorché il nascondono le nuvole . Dall’ altra parte vi 
è una sala , che serve di spogliatojo : ella è assai grande 
e molto dilettevole . Accanto vi è la sala di acqua fredda , 
ove si trova un bagnatojo assai spazioso ed oscuro . Se li 
piglia la fantasia di bagnarti più a largo c più caldamen- 
te, vi ha nel cortile un bagno a quest’ effetto , e vicino ad 


murmur . In cornu porticus amplissimum cubirulum a tricli- 
nio occurrit , (dii a fenestris xystum , olii» de spie il pratum , 
sed ante pisrinam , qua fenestris servii , ac sttbjacel slrepitu 
risuque jucunda . Natn ex edito desiliens aqua suscepla mar- 
mare albescit . Idem cubiculum hyeme tepidissimum , quia plu- 
rimo sole perfunditur . Coharet hypocauston (20) , et si dies 
nubilus , immixlo vapore , solem vicem supplel . Inde apodi- 
sterium (21) balnei laxum et hilare excipit cella frigidario , in 
qua baptisterium (22) amplum , atque opacum . Si notare la- 
tine aut tepidius velie , in area piscina est, in proximo pu- 
teus , ex quo possis rursus astringi , si panitene teporis . Fri- 

(20) Hypocauston cella caldaria, dove si bagnavano con 
acqua calda . 

(21) Apodisterium cella , in cui deponevano le vesti quel- 
li che si bagnavano . 

[22; Baptisterium vasca di acqua fredda . 
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esso un pozio , <T onde si può cavare acqua fresca quanto 
il calore divicu molesto . A lato della sala del bagno tiepi- 
do , che il sole riscalda assai , ma non tanto però come quel- 
la del bagno caldo , anche in questo 1* acqua scaturisce con 
impeto . lu questa sala si scende per tre scale , due delle 
quali sono esposte ad un gran sole , e la terza è più lon- 
tana , ma non però più oscura . Sotto la camera , ove si co- 
stuma di spogliarsi per pigliare il bagno vi è un giuoco di 
palla compartito in molti angoli , ove ognuno può eserci- 
tarsi quanto vuole . Non molto lontano vi è una scala , che 
conduce in una sala serrata , ed in tre appartamenti , uno 
de’ quali guarda il cortiletto , 1* altro il prato, ed il terzo 
le vigne , dimodoché sono tanti differenti pel sito , quanto 
per le vedute. Alla estremità della sala serrata vi è una 
camera parte della medesima sala, che guarda tutto in una 
volta il luogo da maneggiarvi cavalli , le vigne ed i monti . 
Appresso questa camera ve n’è un’altra tutta esposta al so- 
le , particolarmente nell’ inverno . Di là si eutra in un’ ap- 
partamento , che unisce il luogo dell’ esercitare i cavalli al- 
la medesima villa . Eccoti il suo aspetto . Quanto alla par- 
te del mezzogiorno , ivi s’ inalza una loggia serrai a , donde 


gidaria edite connectitur media , cui sol benignissime prasto 
est , caldariae magie ; promincl enim : in hoc tres descensio- 
nes, duce in sole , tertia a sole longius , a luce non longius . 
Apodisterio superpositum est sphcrrysterium (23) , guod plura 
genera exercitationis , plurcsque circulos capit . Nec pronti a 
balneo scalee , quee in crypto-porticum (24) ferunt prnts ad 
diaetas tres, harum alia areola; illi , in qua platani quatuor , 
alia prato , alia vincis imminet, dirersasque cali partes ut pro- 
spectus habet . In summa cypto-porticu cubiculum , ex ipsa 
crypto-porticu excisum , quod htppodromum , vineas , monte * 
intuetur . Jungitur cubiculum obvium soli maxime hibemo ; 

(23) Sphterislerium: luogo dove si esercitavano i giuochi 
ginnastici , e specialmente giuochi di palla di cui parla Mer- 
curiale - De arte gymnastica lib. 1. c. 9. 

(24) Crypto-porticum loggia coperta, che era pararella 

al portico di sotto . 
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non solamente si veggono le vigne , ma anclic par di toc- 
carle . Nel mezzo di questa loggia si trova una sala da man- 
giare, ove i venti che spirano dall’ Apennino portano un’a- 
ria molto sana . Ella riguarda le vigne co’ suoi finestroni 
c con porte a due battenti , dalle quali l’occhio può trapas- 
sar tutta la medesima loggia . Nella parte ove questa sala 
non ha finestre vi è una scala segreta, per dove si portano 
i scrvizj di tavola . Alla estremità vi è una camera , a cui 
la loggia dà un’ aspetto men piacevole delle vigne . Al di 
sotto vi è una sala quasi sotterranea , e perciò fresca nel- 
1’ estate, che contenta dell’ aria che racchiude, ella non ne dà, 
nè altra ne riceve. Dopo queste due sale serrate vi è una 
sala da mangiare, ed un’altra tutta aperta fredda innanzi 
mezzogiorno , ma più calda dopo che il giorno si avanza . 
Questa sala conduce a due appartamenti , P uno de’ quali è 
composto di quattro camere, e l’altro di tre, che secondo 
u giro del sole godono de’ suoi raggi , ovvero dell’ ombra . 

vanti questa villa si bella e si bene intesa si stende un 
luogo bene spazioso per la cavallerizza ; egli è aperto per 
il mezzo , e si mostra tutto intero alla vista di chi vi en- 
tra . egli è coronato di platani, e questi sono vestiti di el- 


/ flirt: ontur diatta , qua villa hippodromum adnertit , hac fa- 
cies , hic visus a fronte . A Intere astiva crypto-porticus in 
edito posila , qua non aspicere vineas , sed tangere videtur . In 
media triclinium saluberrimum afflatum ex Apenninis valli- 
bus recipit ; post latissimis fenestris vineas , valvis aque vi- 
neas , sed per crypto-porticum quasi admittit : a latere Iri- 
dimi , quod fenestris caret , scala convivio utilia secretiore 
ambitu suggerunt . In fine cubiculum , cui non minus jucun- 
dum prospectum crypto-porticus ipsa , quam vinca prabent . 
Subest crypto-porticus , subterranea similis , astate incluso 
frigore riget , contentaque aere suo tue desiderai auras , nec 
admittit ; post utramque cripto-porlicum unde triclinium de- 
siati , incipit porticus , ante medium diem hibema , inclinato 
die astiva : hac adeuntur diala dua , quorum in altera cu- 
biculo quatuor , altera trio , ut circuii sol , aut sole utuntur , 
ouf umbra . Uanc dispositionem , amamitatemque (ectorum 
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lcra , c cosi la cima di questi alberi è verde con quello cP 
altrui . Questa ellera serpe all’ intorno del tronco e dei ra- 
mi, c passando da un platano all'altro si congiunge insie- 
me. Fra i platani vi è del bosso, e questo per di fuori at- 
torniato di lauro, che mescola 1’ ombra sua con quella dei 
platani . Il viale , che serve ad esercitare i cavalli è diritto , 
ma alla sua estremità cambia la sua figura e va a termina- 
re in un mezzo circolo . Questo viale è circondato c coper- 
to dai cipressi , che rendono l’ ombra e più densa c più ne- 
ra. I vialetti intorno, che sono dentro { imperciocché ve ne 
sono molti , gli uni dentro gli altri ) ricevono una luce pu- 
rissima e chiarissima . Ivi la vista noti iscorgc altro, che ro- 
se , ed un Sole piacevole vi tempera la im moderata freschez- 
za delT ombra . All’ uscire da questi vialetti rotondi , e re- 
plicati si rientra nel viale diritto , che da due bande ne ha 
molti altri divisi col bosso . Ivi per esempio vi è un prati- 
cello , là l’ istcsso bosso è intagliato in mille e mille diffe- 
renti figure , talvolta in lettere , che esprimono il nome del 
padrone , c talvolta dell' artefice . Tra questi bossi si vedo- 
no pure vicendevolmente di piccole piramidi, e vicendevol- 
mente di piccole piaulc da frutto , e questa rustica vaghez- 


longe , tal eque pracedit hippodromus , medita poteteti , sta- 
limque intrantium oculis totus offertur platani s circuitus . IU 
la hedere vestiuntur , utque summae suis , ita ima alienti fron- 
dibus virent . Uedera trmeus et ramos pererat , vicinasque 
platanos transitu suo copulai , hot buxus interjacet . Exte - 
riores buxos circumvenit laurut , umbraque platanorum su- 
ora conferì . Rectus hic hippodromi limet in extrema parte 
hemyciclo frangitur , mutatque faciem cupretsus ambitur et 
regitur ; densiore umbra opacior , nigriorque : interioribus cir- 
cuiti ( sunt enim plures ) purtisimum diem recipit . Inde etiam 
rosas effert , umbrarumque frigus non ingrato tole dtitinguit . 
Finito vario ilio, multiplicique curmmine , redo limiti reddi - 
tur ; nec huic uni . Nam via plures , inter cedent ih us buxis , 
dividuntur ; alibi pratulum , alibi ipsa buxus interventi in for- 
ma mille descripta , Uteri s interdum , qua modo nomen do- 
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za d’ una campagna , che si direbbe trasportata all’ impror- 
viso in un luogo ben coltivato, è cinta verso il mezzogior- 
no di platani , che si conservano bassi apposta . Di là si en- 
tra in un prato smallato di teneri acanti , e dove ancora si 
vede gran quantità di ligure e di nomi , che questi fiori e- 
sprimono . Alla estremità vi è un letto di riposo di marmo 
bianco coperto da una vite sostenuta da quattro colonnette 
di marmo di Caristo . Di sotto il letto scaturisce l’ acqua , 
come se il peso di quelli, che vi si collocano ne la facesse 
uscire . Ella è condotta da piccoli canali cavati nella pie- 
tra in un vaso di marmo si insensibilmente c con si giusta 
misura , che egli è sempre pieno senza spargersi giammai . 
Quando si vuol mangiare in questo luogo si dispongono i 
servizj più solidi sull’ orlo di questo vaso , ed i più leggie- 
ri si pongono in certi piatti, gli uni in forma di barchette 
c gli altri in forma di ucelli , che nuotano sopra 1’ acqua 
tuli’ all’ incontro . Ad uno dei lati vi è una fontana molto 
impetuosa , che dentro la sua sorgente riceve l’ acqua , che 
ne getta . Imperciocché quell’ acqua dopo essere stata spinta 
molto in allo , si precipita sopra se stessa , e per due bu- 


mini dicunt , modo artifici s , alterni t metulce (25) surgunt , al- 
terni fi inserta sunt poma : et in opere urbanissimo subita re- 
tili illati rvris imitatio medium in spatio breviorìbus utrin- 
que platanis adornalur . Post has acanthus (26) bine inde lu~ 
bricus et ffexuosus , deinde plures figura , pluraque nomina . 
In capite stibadium (27) candido marmore vite protegitur : ri- 
lem quatuor columeìla carystia (28' subeunt. E stibadio aqua 
velut expressa cubantium pondere syphunculis effluii , cavato 
lapideo suscipitur , gracili marmare continetur, atque ita oc- 
culte temperatur , ut impleat , nec redundet . Gustatorium , 

(25) Metulas sono conj formali dal bosso, pino e da si- 
miglianti alberi . 

(26) Achantus erba molle , che variamente si piega , co- 
me i cocomeri • 

(27) Stibadium letto per riposare semicircolare. 

(28) Carystia marmo verde dell' Isola Eubec molto gra- 
dito ai Romani . 
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chi uniti ella scende e discende senza discontinuare . In fac- 
cia del letto di riposo ri è la camera , che non gli comu- 
nica minor vaghezza di quella , che da lui riceve . Ella è 
tutta risplendente di marmo : le sue porte sono attorniale 
di verdura , e sulle finestre tanto alte , quanto basse non si 
vede da ogni parte , che verdura . Vicino vi è un' altro pic- 
colo appartamento , che pare come internarsi nella medesi- 
ma camera , e nc è tuttavia separato . Poi vi si trova uà 
letto , e benché questo appartamento abbia molte finestre , 
1’ ombra , che lo circonda lo rende oscuro , e quando non 
piove tu credi dormire dentro d’ mi bosco . Vi si vede una 
fontana , che si perde nello stesso luogo della sorgente . In 
diversi luoghi vi sono poste diverse sedie di marmo, che co- 
me si fosse in una camera , servono di riposo a quelli , che 
fossero stanchi dal passeggiare . Vicino a queste sedie sono 
piccole fontanelle , e da ogni parte tu hai il p.accre di sen- 
tire il dolce mormorio de’ ruscelli, che docili alla mano del- 
1’ artefice si lasciano condurre per piccoli canaletti ove a lui 
piace, c cosi egli ha commodità d’irrigar talvolta certe pi- 
ante talvolta certe altre , e talvolta tutte insieme. Io avrei 
già fluito la mia lettera per paura di entrar in troppo gran 


graviorqut camatio (29) margini imponilur, levior navicularvm, 
et avium figuri* innatan* circuii ; conira fon* egerit aquam 
et recipil ; nam expuUa in altum in se cadit junclisque Ma- 
ttimi et absorbetur et tollitur . E regione stibadii advertum 
cubiculum tantum stibadio reddit ornatu* , quantum accipit 
ab ilio ; a marmore splendei , vaivi* in viridia prominet et te- 
xit , alia viridia superioribm , inferioribusque fenettris sutei- 
pit , despicitque . Mox dicefala refugil quasi in cubiculum i- 
dem atque aliud . Lectu* hic , et undique finestra , et tamen 
lumen obscurum , umbra premente : nam latissima viti* per 
omne tectum in cu/men nititur et ascendit . Non secus ibi , 
quam in nemore jacea* , imbrem tantum tamquam in nemore 
non sentias . Hic quoque fon* nascitur , simulque subducitur . 

(29) Gustatorium . . . canotto : Si prendono qui per le stes- 
se mense , da dove prendevano i cibi quelli , che riposavano 
nei tricliftj. 
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minuzie , ma io avevo risoluto di visitar teco tutti gli ango- 
li c ridotti della mia villa , e mi sono imaginato , che ciò , 
che non ti sarebbe nojoso di vedere , non ti sarebbe grave 
di leggere ; avendo principalmente la libertà di passeggiare 
a molte riprese , cioè di lasciar la mia lettera , e riposarti 
quanto volte ti tornasse a proposito . Dall’ altra parte ho vo- 
luto dar qualche cosa alla mia ambizione , e ti confesso , 
che ne ho assai per tuttoció , che io ho incominciato , ov- 
vero Gnito . In somma io credo , che il primo obbligo d’ un 
uomo , che scrive sia di dare di tempo in tempo un’ occhia- 
ta sopra il titolo della sua opera . Deesi domandar più d’ u- 
na volta qual sia la materia, che tratta , e di tratto in trat- 
to interrogare cosa ha incominciato a scrivere, e conchiu- 
dere non esser mai troppo , se resta a trattare la materia ; 
assai troppo sarebbe se p issasse a trattare cose estranee . 

_ Quanti versi Omero e Virgilio impiegano nel descrivere le ar- 
mi l’uno di Achille e l’altro quelle di Enea ; e però sono bre- 
vi , perchè altro non fanno, se non ciò che si erano proposti 
di fare . Arato pure fa un ragguaglio esattissimo delle più 
piccole stelle , c però non viene accusato d’ esser lungo , im- 


Sunt loci s pluribus disposila sedilia e marmorc , qua ambu- 
latione fessos , ut cubicvlum ipsum juvant . Fonticuli sedili- 
bus adjacent , per lotum hippodromum indurti* fìstulis slrc- 
punt rivi, et qua manus duxit sequuntur. Hi s nunc illa v in- 
dia , nunc ficee , interdum simul omnia juvantur . Vitassem 
jamdudum , ne viderer argutior , nisi proposuissem omnes an- 
gulos tecum epistola circumire . Ncque enim verebar , ne la- 
boriosum esset legenti libi , quod risenti non fuitsel , praser- 
tim cum interquiesceres , si Uberei depositaque epistola , quasi 
residere sapius posse s . Praterea indulsi amori meo . Amo t- 
nim qua maxima ex parte ipse inchoavi , aut inchoata perco- 
lai . In summa ( cur enim non aperiam libi vel judicium me- 
um vel errorem ? ) primum ego offìcium scriptoris existimo , 
ut titulum suum legai , atque identidem interroget se quid ca- 
perli scribere , scìatque si materia immoratur , non esse lon- 
gum ; longissimum , si aliquid arcessit , atque attrahit . Videe 
guot versibus Homaru* , quot Virgilio* arma , hk JEncce , i- 
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perocché 1 ciò non si chiama digressione , ma continuazione 
dell’ opera medesima . E cosi facendo io paragono dal pic- 
colo al grande nella descrizione della mia villa : non erro 
nei racconti stranieri , c non è la mia lettera che sia grande 
ma ben la villa che vi è descritta . Ma ripiglio il mio sog- 
getto per paura , che se io facessi questa digressione più 
lunga tu mi condannassi colle mie proprie regole . Eccoti 
informalo dei motivi , che io ho di preferire la mia villa di 
Toscana a quella di Frascati , di Tivoli e di Palestrina . Ol- 
tre gli altri vantaggi , che io li ho descritti vi si gode un’ o- 
ziu tanto più sicuro e tranquillo , che i doveri della carica 
non costringono ad interromperlo, di’ importuni non ven- 
gono alla porla per domandarti ed annojarti. Tutto è in cal- 
ma , tutto è io pace , e come la bontà del clima rende il 
Cielo più sereno c 1’ aria più pura , così ancora mi sento 
più sano di corpo e più libero di animo . L’ uno io eserci- 
to colla caccia , 1’ altro collo studio . I miei domestici fan- 
no la stessa vita , e godono la medesima salute , e per il fa- 
vore degli Dei fino adesso non ne ho perduto veruno . Vo- 


chillis ille describat : brevis tarma utrumque est , quia facit 
quod insinui! . Vides ut Aratus minutissima etiam sidera con - 
sectetur et colligat ; modum tamen servai . Non enim excur- 
sus hic ejus , sed opus ipsum est . Similiter nos , ut parva ma- 
gnis , quam totani rillam oculis tuis subjicere curamur , si m- 
hit induci um et quasi devium loquimur , non epistola , qua; 
describit , sed villa , qua: describitur magna est . Verum illue 
unde ccrpi, ne secundum legem meamjure reprcekendar si lon- 
gior fuero in hoc quod excessi (30) . llabes causas , cur ego 
Thuscos meos Tusculanis , Tiburtinis , Prcenestinisque meis 
praponam . Nam super illa qua: retuli altius ibi otium et pin- 
gui us , eoque securius nulla necessitas toga , nemo acersitur 
ex proximo . Placida omnia et quiescentia : quod ipsum salu- 
britati regioni s , ut purius ccelum , ut non liquidior accidit . 
Ibi animo , ibi corpore maxime valeo ; nam studiis animum , 
venata corpus exerceo. Mei quoque nusquant salubrius degunt, 
(30) Excessi, idest digressus sum; nel qual scuso anche 
Quintiliano ha preso la parola excessus . 
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glia no, come io li prego , continuarmi sempre il medesimo 
favore , e conservar sempre a questo luogo il medesimo be- 
nefizio . Sta sano . » 


§ VII. 

Opinioni sul sito preciso della villa di Plinio 

11 cav: Guazzesi ( diti. 4. p. 207. ) collocò la villa di 
Plinio in Micciano. Fu seguilo dal Borghi nella sua memo- 
ria inserita negli atti dell’ Accademia di Cortona t. 9. Anzi 
il Guazzesi francamente assicurò , che in tutta 1’ estensione 
della valle Tiberina non vi è il minimo indizio di antichi- 
tà . Primieramente secondo il Guazzesi e il Borghi biso- 
gnerebbe porre la villa di Plinio nella destra del Tevere , lo- 
chè è contrario a Plinio stesso , che scrivendo a Fabato rac- 
conta: Magna sui parte meridiem special, cestivumque solem ( si 
noti bene ) ab hora sexta, hibernum aliquanto malurius . Ora 
il grande Anfiteatro della valle Tiberina , come lo uotniua 
Plinio, formato quasi da due archi ellittici di colli e monti 
col maggior diametro diretto dal Sud-Est al Nord-Ovest , 
non ha nel suo arco toscano colla destra del Tevere situa- 
zione , che domini la grand’ arca , e non vegga il Sole che 
nasce , o certamente poco tempo dopo anche nell’ inverno , 
come quello , che è volto tutto più che bastantemente al Le- 
vante. Il colle di Micciano per appunto è in questa categoria. 
11 ritardo d’ aver a prospetto il Sole non può aversi , che nel- 
1’ altro arco della sinistra dei Tevere , dove i luoghi domi- 
nanti la ralle situati nel concavo di esso e volti al Sud-Ovest, 
possono dal corno sinistro de’ monti , che si ripiega al Sud 
venir per molte ore impediti ad avere il Sole d’ innanzi , 
quanto che si verifichi la espressione special ab bora sexta. 
Questo argomento dimostra , che la villa di Plinio non era 
situata nella destra del Tevere. 


usque adhuc certe neminem ex iit , quos adduxeram tnecum, 
( veniam sic dicto ) amisi . Dii modo in posterum hoc mihi 
gaudium , hanc gloriata loco servent . Vale . » 
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Oltre questa locale osservazione fatta dal Sig. Canonico 
Mancini nella sua memoria « Castrum Felicitatis » fece egli 
stesso una locale ispezione nella cura di Salaria di Passerina 
lungi circa cinque miglia dalla Città , e precisamente sotto 
Collecchio , luogo volto al sud-sud-ovest , ed osservò un 
lungo spallone di muro composto a secco a sostegno del su- 
periore terreno con grandi materiali di riquadro in pie tra , 
tutti di diversa misura, come fossero avanzi di fabbrica di ge- 
nio etrusco . Con tale indizio riconobbe , che il muro alzava- 
si sopra fondamento a calce , e quindi con un foratojo scuo- 
pri nel superiore terreno, che sotto eranvi delle mura nor- 
mali allo spallone , che accusavano spartimenti di un’ abi- 
tazione distrutta . Il terreno era sparso di antichi embrici in 
pezzi. Uno aveva la Marca GRANI, cioè del primo figulino 
conosciuto , che marcasse di consolato i suoi lavori ( Giorna- 
le di Padova. Gennaro 1804. e Gennaro 1806.1 avendone pub- 
blicato altri il suddetto Canonico degli anni VII. XV. di- 
Cristo , che possedeva . Nella parte posteriore di detto cam- 
po osservò sull’ alta greppa di esso le tracce dT una mezza 
lunata a caicistruzzo , che poi si trovò essere la sezione d’u- 
na gran conca tagliata da un cupo sentiero . Ne’ suoi due 
punti di riquadro di qua e di là visi trovarono i fondamen- 
ti delle colonne , che doveano sostenere ciò , che faceva om- 
brella alla conca . In simmetria nell’ altro lato delle sustru- 
zioni si rinvenne altra gran conca di caicistruzzo. Le quat- 
tro colonne e le due conche sono ricordate nella lettera 
pliniana . Riconobbe in oltre esistere indietro un’ acquedotto 
a caicistruzzo , che dalla direzione della prima conca sten- 
dessi verso l’ erto del colle medesimo : in questo ascenden- 
do di continuo , vedesi diretto tra due foci come normali 
nell’ alto dell’ Apennino , e percorrendolo s’ incontra per 
via un casale detto anche oggi Ca-del-Cretta , ed in quel 
contorno tra alquante anticaglie s i trovò il titoletto d’ una 
libertà pliniana, cioè 

PLINIA CHRESTE 
EX VOTO 

combinazione da calcolarsi in ricorrenza di quel che si è 
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detto . In questo ripiano di Collccchio si giunge per leggie- 
ro falso piano . Chi vi si trova per lunga foce alle spalle ve- 
de in lontano biancheggiare la sommità dell’ Apcnnino. In 
avanti gode 1’ aspetto di tutto 1’ Anfiteatro campestre , e vi 
desidera l’ aspetto del Sole adattamente alle ore indicate da 
Plinio . La villa senza grandiosa magnificenza , sembra che 
dovesse avere soltanto commodità ed eleganza . Tali erano 
d’ ordinario le fabbriche romane di uso privato . 

Considerata la villa di Plinio così famosa nelle vicinan- 
ze di Tiferno Tiberino , ritorniamo a Tiferno stesso, ed esa- 
miniamo , se ha sussistenza alcuna , come hanno sostenuto 
alcuni autori , che la Città di Tiferno colle vicende de’ tem- 
pi abbia variato situazione , oppure sempre e costantemen- 
te sia restata ferma nello steso luogo . 

S Vili. 

Si dimostra insussistente la opinione di alcuni scrittori , 
che Tiferno su v ariato in situazione . 

È da avvertirsi 1. , che Plinio Giuniore 1. 4. ep. 1. • 
altrove spesso diceva , che la Mia villa era in in Thuscii , e 
quando vi si portava , andava in Toscana , e vicino alla vil- 
la vi era Tiferno Tiberino . Plinio il Seniore pone Tiferno 
nell’ Umbria , e per mezzo del Tevere separa 1’ Umbria dal- 
l' Etruria . In questo modo 1’ Etruria è alla diritta del Te- 
vere , P Umbria poi , e conseguentemente Tiferno è alla si- 
nistra del£medcsimo . 

2. Si deve riflettere , che sotto due aspetti si possono consi- 
derare i limiti di un regno , o di una provincia . Primiera- 
mente secondo i limiti naturali , cosi detti , perchè posti 
dalla natura come sono i fiumi , i laghi , i monti , le valli 
ec: . Di poi secondo i limiti arbitrarj cioè che dipendono 
dall’ arbitrio degli uomini , dal volere per esempio d’ un 
Regnante conquistatore, che sottomette al suo potere i po- 
poli vinti e conquistati , e li chiama col nome del popolo 
vincitore . I limiti naturali sono costanti e invariabil , ec- 
cetto uno sconvolgimento di natura , che fa subissare un 
monte, cambiar corso ad un fiume e ritirare anche il mare 
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per alcune miglia . 1 limili arbitrar] sono variabili secondo 
le vicende c gli avvenimenti umani . Esempio ne sia il rac- 
conto di Plinio il Seniore , come sopra riferimmo , che gli 
Umbri prima soggiogarono i Siculi ed i Liburni , dipoi fu- 
rono soggiogali essi dagli Etruschi c fino a trecento paesi 
dell’ Umbria furono da essi acquistati sugli Umbri ; c quin- 
di avverte, che gli Umbri cambiarono spesso denominazio- 
ne , mutali s seppe nominibus . Incorporato dalla conquista 
degli Etruschi Tiferno nel loro dominio, era vero, che chi 
si portava a Tiferno andava tra i Toschi , perchè i Toschi 
davano il nome ni Tifernati in origine Umbri , ma assog- 
gettati in appresso all’ Elruria . 

Gli scrittori di Storia e di Geografia non avendo avuto 
in mira questi riflessi , e solamente attesi i limiti naturali , 
a loro bell’ agio hanno posto Tiferno e la villa di Plinio co- 
me portava la loro privata interpretazione , trascurati i li- 
miti arbitrar] sopradescritli . 11 Cluvcrio nella sua Italia an- 
tiqua edizione di Amsterdam 1626. pose giustamente Tifer- 
no antico a Tiberis lena ripa . Nella nuova ristampa del 1676. 
1’ editore volendo conciliare il lesto di Plinio il Giovane , 
che andava nella sua villa in Etruria , con il testo di Pli- 
nio il vecchio che pone Tiferno nell’ Umbria, situò la villa 
di Plinio nella parte destra del Tevere, Tiferno Tiberino 
nella sinistra del medesimo . Questo scrittore per il primo 
errò , ed indusse altri ad errare . Non vi è il minimo indi- 
zio in Plinio , che così in dettaglio descrive la sua villa, che 
per andare al vicino Tiferno dovesse valicare il Tevere : 
suppone anzi , che la sua villa era situata dalla parte stes- 
sa di Tiferno , e gli abitanti di esso e di altri paesi prossi- 
mi andavano con tutto il commodo a visitarlo la sera . Cer- 
to, che dove è più probabile, che fosse situata la villa di 
Plinio, cinque miglia circa lungi da Città di Castello nel 
Colle anche adesso chiamato di Plinio , non si passa certa- 
mente il Tevere , ma restano e villa e Città situate nella 
stessa parte sinistra del Tevere , considerata allora come E- 
truria . 

Fu sbaglio maggiore di Tommaso Dempstero nell’ ope- 
ra De Hetruria Regali edizione di Fiorenza 1724. 1. 1. 1. 4. 
c. 88. p. 268., ove per conciliare i testi di Plinio Giuniore , 


Digitized by Google 


w 

che si conduceva alla sua villa in Toscana , coi testi di Pli- 
nio Seniore e di Tolomeo , che pongono Tiferno nell’ Um- 
bria , iuiaginò due Tiferni , uno Etrusco nella parte destra 
del Tevere , che era vicino alla villa di Tlinio; l’altro Ti- 
ferno Umbro alla parie sinistra : cosi fece due diverse Cit- 
tà collo stesso nome. Tiferno Etrusco è perito, restando 1’ 
altro Tiferno nell’ Umbria . Ascoltiamo lo stesso Dempstero: 
Tifernales cognomrnto Tiberini .... accolli sditeci T ibridi* 
.... et quia hos Umbria numerai et Urbs in Tltuscis sii , po- 
tuti fieri , ut ninne n Urbis eliam Tiberim populti in Umbria 
degcnlibus fuerit concessum,uti hodie Romaniam et Romam . . 

. . ipsam fìurius dislerminat .... Ilodie pulo Elruscam Tifcr- 
num interasse . Ecco dunque come il Uempstcro creò due 
Tiferni . Il popolo tifernatc prese stazione sulla riva del Te- 
vere , e perciò fu chiamato tiberino , nella riva destra del 
Tevere . Quei poi , a cui piacque abitare nella parte siuistra 
fabbricarono un' altra Cittì collo stesso nome di Tiferno 
nell’ Umbria . Ma dove apparisce il minimo vestigio di due 
Città collo stesso nome di T iferno separate solo dal Tevere? 
Tutti gli antichi scrittori hanno collocalo nell' Umbria una 
Città detta Tiferno , che chiamarono Tiberino a differenza 
dell’ altro Tiferno , che chiamarono Metaurense , perchè po- 
sto alle rive del fiume Metauro . Senza fondamento dunque 
si fingono due Tiferni presso le due rive del Tevere . E sic- 
come Tiferno Tiberino , ancorché fosse mediante il Tevere 
separato dall’ Etruria per un limile naturale , pure poteva 
far parte integrante dell' Etruria per limite arbitrario dato 
dalla conquista fatta dai Toschi sugli Umbri , c quindi potè 
Plinio il vecchio e poi Tolomeo situarlo nell’ Umbria c Pli- 
nio il giovane tra i Toschi . 

Un terzo sistema propone il P. Barrotti Monaco Cassi- 
nense nella dissertazione inserita nel tomo X. della grand’o- 
pera del Muratori « Re rum italicarum Srriptores» . La disser- 
tazione fu scritta ad insinuazione del Muratori stesso, e por- 
ta per titolo: De Dalia medii (evi disscrlulio chorografica prò 
usu tabula Dalia Graco-longobardica-francica , ut a Gra- 
di et Longobarda ad Carolum M. translata , medii atti no- 
minibus regionum , urbium , fluminum et montium oportunr. 
appostiti atqut ilhutratti. Isagoge ad geographiam universakm 
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ejusdem avi antiquioribus originibus inter mix ti». Alidore si- 
nonimo Mediolanensi in Regio Ticini Lectore , Sondate Pa- 
latina curante , cvm duplici indice locorum et maleriarum ad 
ealcem. L’anonimo scrittore della dissertazione , che si co- 
nosce essere il P. Barretti Benedettino, ammette, che l’an- 
tico Tiferno era situato alla parte sinistra del Tevere: di- 
strutto questo Tiferno, i Tifernali si ritirarono in un Ca- 
stello fabbricato alla riva destra del Tevere : in appresso 
gli abitanti di questo Castello pensarono di ritornare al- 
l’antica posizione, e rifabbricarono il moderno Tiferno nel- 
la riva sinistra del Tevere, dove era anticamente. Tale è 
il sistema di questo Religioso coniato al suo tavolino di 
studio . Resta a desiderarsi da quest’ autore quando e da 
chi fosse distrutto l’antico Tiferno, rifabbricato un nuovo 
Castello alla destra del Tevere , e abbandonato anche que- 
sto, rifabbricalo Tiferno nell’antica po izione , ciod alla si- 
nistra del Tevere . Qualche cosa ci dice 1' Autore , ma nien- 
te soddisfacente . Ci fa sapere , che nel medio evo fu fab- 
bricato , rovinato già l’antico Tiferno , un Castello , e fu 
chiamato Castellisi Felicitato , quei ripa: dextera Uberi» 
insidere debuerat , ut probabimu» . Prima di addurre la pro- 
va , il P. Barretti dà un cenno sulla origine del Castello del- 
la Felicità . Ecco le sue parole . Initium innuere videtur , ob- 
teura licei , Ughellus in appendice ad tom. 1. col. 227. , ubi 
tcribit , ted sine teste , quod , confecto bello gothico , cum To- 
tila Tifemum evertisset , Floriut Episcopi!» Tiferna» ex pa- 
tria ruinis parvum excitavit Castellum , antiquo suppresso Ti- 
femi . Cur non hoc Castellum conditum e regione Tiferni 
diruti ad Tiberis dexteram in Thuscia proprie dieta , donec 
taculorum decursu , refecto veteri Tiferno , huc postea se ci- 
nti , nomine adhuc translato , receperint ? Conjicimus , cum 
Ughellus nimis sobrie id scripserit , quia ignoraverit . Ammes- 
sa la distruzione di Tiferno accennata dall’ Ughelli , qual 
prova arreca il P. Barretti a sostenere , che il Castello fatto 
ergere da S. Florido fosse collocato nella riva destra del Te- 
vere ? Non è più naturale il congetturare , che fosse cretto 
nel luogo , dove era situata 1’ antica patria , dove avranno 
amato gli antichi dispersi abitanti di far ritorno ? Come poi 
può il P. Barretti asserire senza la minima prova , che do- 
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po interi secoli fosse Tifemo rifabbricato alla sinistra del 
Xevere 7 Dove sono i monumenti o almeno la tradizione 
popolare ? Nulla affatto , fuorché la fantasia fecouda dello 
scrittore . 

Passiamo ora a sentire dal P. Barretti la prova , per cui 
il Castello della Felicità si debba collocare nella parte de- 
stra del Tevere . Eccola colle sue parole . Castellimi Felici- 
tati» in Ludoviciana, aliisque documenti s dicitur apertissime 
W partibus Thusci.e Lox.obabdorim , quee fiiuebatur et fini- 
tur Tiberi. Ergo si in Thuscia, ad dexteram Tiberis esse 
debebat , quando Tifemum est ad loevam , ideoqe in Umbria 
localur in omnibus tabuli s . He l’autore avesse posto attenzio- 
ne a distinguere i limiti naturali o arbilrarj deli’Elruria c del- 
P Umbria , non avrebbe mai situato il Castello della Felici- 
tà alla destra del Tevere , ma soltanto avrebbe dello , come 
è in verità , che 1’ antico Tifemo nel suo nativo sito prese 
una nuova denominazione! come in appresso diffusamente di- 
mostrerà ) per gli avvenimenti del tempo , c fu chiamato Ca- 
stello della Felicità . Nessuno nega al P. Barretti , che Ti- 
ferno chiamato dai Longobardi il Castello della Felicità fos- 
se riunito a quella parte di Toscana , che poterono i Longo- 
bardi stessi conquistare colle armi, e chiamarono la conqui- 
sta fatta Tuscia de’ Longobardi , come piu a lungo si tratte- 
rà . Era in arbitrio dei Longobardi chiamare Toscana Lon- 
gobardica tutti que’ paesi conquistati o fossero alla destra o 
alla sinistra del Tevere , o stessero dentro o fuori dei limi- 
ti naturali . Che questa spiegazione debba ammettersi dal P. 
Barretti lo dimostrano gli stessi documenti , che egli adduce. 
Ci dice , che Primus omnium ( a nominare il Castello della 
Felicità ) fuit Anonimus Ravennas (ai , qui p. 223. sobrie suo 


(a) Il P. Barretti crede , che 1’ Anonimo suddetto fosse 
Guido Prete di Ravenna menzionato dal Biondo e dal Gala- 
teo . L’ Anonimo è autore d’ una Geografia confusa per le 
antiche Città , ed insieme del medio evo , piane informi s, vi- 
liataque geographicarvm rerum f arrogo scrive il Muratori diss* 
21. de Italia medii mi 
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more vix dixìt : Tifernum , quod et Felicissimcm dicitih . 
Chi non vede qui indicato uno stesso luogo chiamato Tifer- 
no, che anche a tempi de’ Longobardi assunse un’ altro no- 
me di Castello Felicissimo , ossia della Felicita’ ? Anzi lo stes- 
so luogo di Tiferno non perdè il suo nome antico, perchè 
quel et dinota chiamarsi Tiferno anche con altro nome 
assunto di nuovo . Ed in fatti i Vescovi di que’ tempi , co- 
me si vedrà a suo luogo, si sottoscrivevano nei Concilj ora 
Tifernali , ora del Castello della Felicita. Supponevasi sem- 
pre una stessa Città senz’ alcun segno, che, distrutta l’anti- 
ca Città nella riva sinistra del Tevere , fosse fabbricala una 
nuova alla destra col nome di Castello della Felicità , e che 
distrutto ancora questo , si tornasse a fabbricare una Città 
dalla parte sinistra . Sono tutti questi castelli in aria fabbri- 
cati dal P. Barrctti . Nè gli doveva far ombra il nome di Tu- 
scia , in cui fosse posto il Castello della Felicità nella par- 
te sinistra del Tevere . La ragione lo stesso P. Barretti ce 
la darà scrivendo : medio avo suppressum fuisse nomen Pice- 
ni et Umbria , buie facto nomine Ducatus Spoktani a Lon- 
gobardi .... Mi Pentapolis a Grecie .... Quare aliqua loca , 
qua vere erant m Umbria , ted extra ditionem Dune Spole- 
ti, quamquam trane Tiberim Thuscia aceensebantur tam mo- 
re civili , quam ecclesiastico : quoniam in Synodo VI. Con- 
stantinopolitana Act. 4. subscribunlur Bonifaciue Episcopus 
Ecclesia Tudertina Provincia Thuscia ; Theodorue Episco- 
pus Ecclesia Amerina Provincia Thuscia ; Deusdedit Episco- 
pus Ecclesia Namiensis Provincia Thuscia. Inferimus ergo , 
quod sicut Urbes ha , licei trans Tiberim, sita dicebantur in 
Thuscia partibus , cum tamen hic vere non essent , ita et Co- 
stellum Felicitata pari rat ione dici potuit in Thuscia , et a- 
dhuc Longobardorum , quia ab his fuerit , Desiderio regnante , 
captum , et Thuscia Cistiberina adjunctum eo modo, quo prio- 
res reges facere consuecerunt , quando Ducatus Domani urbes 
aliquas cis , vel trans Tiberim capiebant . Potuit quoque fuis- 
se saculo VI. hoc Castellum captum cis Tiberim , hujusque 
ad dexteram in Thuscia proprie dieta . Si osservi , che la c- 
▼idenza de’ fatti istorici avrebbe messo T autore nel retto 
sentiero , ed era che 1’ arbitrio dei Regnanti vincitori avea 
riunito ad arbitrio alla Toscana le Città occupale, quantun- 
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que noii le appartenessero , perchè separate dal limile na- 
turale , che era il Tevere , come erano Todi , Amelia e Nar- 
in ; e lo stesso accadde a Tiferno allora chiamato Castello 
della Felicità . Aveva cosi detto il P. Barretti , ma lo spi- 
rito di prevenzione gli fece soggiungere : potuti quoque . . . 

. . hoc Castdlum cceptum cis Tiberini , hujusque ad dexleram 
in Tkuscia proprie dieta , per seguire 1’ autore della carta 
corografica che illustrava . Ma colle sole congetture non si 
fabbricano e si distruggono le città . Manca ogni documento 
istorio) per provare , che Tiferno anche denominato Castello 
della Felicità abbia mutato la sua nativa posizione ; anzi vi 
sono molti documenti provanti , essere stato sempre nella 
medesima posizione. Il rig. Con. D. Giulio Mancini nella vita 
niss. del 8. P. Celestino II. riferisce Pislromeiito del 1080. (pro- 
locollo pergameno /. p. 1. dell’ archivio capitolare ) , che pone 
la Canonica, e in conseguenza la Città da quella parte del Te- 
vere, in cui era 8. Giuslino, che per necessità naturale ha do- 
vuto restar sempre alla sinistra nell’ Umbria. In oltre sin dal 
1101 .{Decade IV.pergam. 9. archiv. Capii.) si nomina la Chiesa 
di 8. Cristoforo di Ponte al Prato donata alla Canonica , il che 
pure accerta Io stesso attuale posto del Tevere esser quello d’ 
allora. Oltre a ciò, basta, giustamente riflette il 8ig. Can. Man- 
cini, la ispezione oculare per convincersi, che il Tevere non è 
passato mai al di sopra della Città, dove esiste un livello nota- 
bilmente più alto, che procede gradatamente elevandosi sino 
all’ Apennino , che circola da levante a tramontana alla di- 
stanza di circa un miglio. È dunque indubitato, che, secon- 
do la divisione di Augusto , e la conservata posizione del Te- 
vere , Città di Castello e più della metà della sua vasta valle 
avrebbero dovuto dirsi nell’ Umbria anche ue’ mezzi tempi . 
È da notare per altro , che una tate ripartizione fatta da Au- 
gusto, come riflette il eh. Maffei ( Verona illustrala l. 0. ),'fu 
l’ oggetto del suo privato studio, nè servi mai di norma alla 
geografia civile dell’ Impero , forse perchè questa coi suoi 
rapporti sociali mal combinava con la geo ,r rafia naturale dei 
monti e dei fiumi disegnati in una carta , i quali presi per 
limiti senza quella preferenza degli uni sugli altri , che deve 
essere il risultato di cognizioni pratiche e locali, servono tan- 
te volte a rompere vincoli di società c di commercio , die la 
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natura ha formali por indissolubili , c la spcricnza de’ secoli 
ba consacrati . Certa cosa è che Città di Castello avrebbe do- 
vuto avere una strada provinciale per coinmunicare diretta- 
mente coll’ Umbria senza disagio , ma non vi è alcun indizio , 
che Augusto la facesse aprire , e , o fosse questa o altra ragio- 
ne , sembra non potersi dubitare , che questa Città , ad onta 
dell’augusta geugraiia, in fatto venisse sempre riputata in 
Toscana , c Toscani fossero appellati i suoi abitatori . A que- 
sto comune linguaggio ed uso si addattò Plinio giuntare , 
quando scriveva di andare in Toscana , non ostante il riparto 
geografico di Augusto, che la collocava nell’ Umbria , come 
vedemmo in Plinio Seniore e in Tolomeo , 

Gli atti di S. Crcscenziano portano , che Fiacco Prefet- 
to della Toscana , e non altri dell’ Umbria , desse gli ordini 
in questa Citta per la sua passione ai tempi di Diocleziano- 
Cosi pure quando Enrico VI. Imperatore dette la Toscana 
al Duca Filippo , Città di Castello fu compresa in quel Du- 
cato , e non già in quello di Spoleto , di che esistono ncl- 
T archivio Capitolare i più chiari documenti importanti i da- 
zj imposti da quel Duca ( protoc. pergam. 1. p. 212. ) , e co- 
sì ne’ secoli XIV. c XV. quelli , che dal Romano Pontefice 
avevano legazione per gli affari di Toscana s’ incaricavano 
spesso anche delle cose di Città di Castello , come si rileva 
da più luoghi de’ pubblici Annali , tantoché i geografi l’ han- 
no distinta dall’Umbria, indicandola come Contea o Gover- 
no di Città di Castello , che in fatto non ha mai spettato in 
antico alla geografia civile dell’ Umbria. Che difficoltà dun- 
que può trovarsi , che Città di Castello , dai Longobardi chia- 
mata Castello della Felicità, fosse considerata nella Toscana 
dai medesimi Longobardi , che non camminavano punto col- 
la geografia civile dei Romani , nè augustalc , nè altra ? 

Soggiunge lo stesso Sig. Can. Mancini molti monumen- 
ti di antichità in Città di Castello , che rimontano alla più 
alta antichità. « Abbiamo, dice egli, che leggiere scavazio- 
ni occorse di tre o quattro piedi hanno discoperti dei pla- 
stici pavimenti , mosaici cisellati e vermicolali nelle abita- 
zioni de’ Signori Pausclli e Marchese Prospcrini , siccome al- 
tri plastici e strati di marmo presso quella del Sig. Marche- 
se Giuseppe Rufalini-Ccntofiorini , i quali hanno spettato a 
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fabbriche , di cui non vi è alcuna traccia o memoria , e cer- 
tamente dell’ alta antichità : abbiamo d’ appresso le civiche 
mura le vestigie di un muro reticolato , e nei dintorni sot- 
terra dei mosaici cesellati con diverse sorti di lastrine di 
marmo sparse pel coltivalo terreno , e state raccolte dai cu- 
riosi , e che io stimo a pubblico sontuoso bagno avere ap- 
partenuto , sì per avervi raccolte delle grosse punte di va- 
si conici di creta atti a scaldare prontamente 1’ acqua e a 
star in piedi assestati nelle buche dei fornelli , sì per aver 
veduto , che il vocabolo di quel luogo negli antichi rogiti è 
di Piscinale. G finalmente abbiamo il Tevere non lungi dal- 
le mura presa la dislauza dal quartiere di Garigliano , an- 
tica fronte della Città verso quella parte .... Il Tevere , co- 
me ora , sin dai tempi di Plinio lo storico ha tenuto sempre 
il suo corso per lo stretto fondo della valle tra il Monte e 
la Città . Lo stato permanente di quasi dieciotlo secoli , e la 
ispezione stessa del livello assicurano , che anche nelle piu 
antiche età precedenti a Plinio questo fiume all’ incirca ha 
sempre corso d’ appresso al piè del monte , lasciando alla 
sinistra, sebbene poco distante, la Città. « Tutto dunque di- 
mostra , che non si può trovare il luogo di Tiferno Tiberi- 
no , chiamato anche Castello della Felicità , se non in Città 
di Castello . 

S ix. 

Tirando Tiberino sotto i Longobardi chiamato 
Castello della Felicita’. 

Per incidenza di sopra fu indicato , che sotto il regno 
longobardico Tiferno Tiberino prese il nome di Castello 
della Felicità . Ora di proposito lo proveremo sino alla evi- 
denza ed insieme. E primieramente avvertiremo, che mala- 
mente c’ informò il P. Berretti nella prclodata dissertazione , 
che il primo a chiamare Castello della Felicità il nostro Ti- 
feruo fu l’anonimo scrittore ravennate, e che conquistato 
sotto Desiderio Re de’ Longobardi fu unito alla Toscana . Ci 
perdoni il P. Barretti , che non ha colto nel segno , e in quan- 
to alla prima nominazione fatta dall’ anonimo e in quanto 
«Ila prima occupazione fatta dal Re Desiderio . Due secoli 
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prima dell’ anonimo scrittore si chiamava Tiferno il Castello 
della Felicito , c circa un secolo avanti il Re Desiderio era 
il Castello della Felicità sotto il longobardico dominio. Ec- 
cone i documenti. 

Il Muratori nella diss. 7V. sopra le antichità italiane ri- 
ferisce di avere ricavato nell’ archivio dei Canonici di Arez- 
zo il decreto del Re Liutprando , col titolo Edictum et magna 
c onstitutio Damai I.iutprandi regie post judicatum Episcopo- 
rum . In quest’editto si eleggono i deputali a decidere una 
controversia tra i Vescovi di Arezzo e di Siena , che durò per 
molti secoli , e consisteva sulla giurisdizione in certe Paroc- 
chic esistenti nel Distretto di Siena , ma il Vescovo di Arez- 
zo credeva a lui spettanti . Liutprando, che s’ intitola Re 
della nazione longobardica cattolica , per mezzo del suo Mag- 
giordomo Ambrosio apposta spedito pronunziò in favore del 
Vescovo di Arezzo . Avendo appellato il Vescovo di Siena , 
Luitprando nell’ anno 715. commise la cosa a varj Ecclesia- 
stici , tra i quali si nomina Theodorus Episcopus Castri no- 
stri , c che sottoscrisse al giudizio favorevole al Vescovo di 
Arez/o . Il Muratori credette , che quel Castrum nostrum fos- 
se Ticino, ossia Pavia, c dello stesso sentimento fu il Zam- 
petti lib. 5. della storia del regno de' Longobardi , perchè 
in quei tempi Pavia aveva il nome di Fortezza de’ Rè Lon- 
gobardi , come loro residenza . L’ Abate fluido Grandi nella 
ep. de Pandectis aveva prima spiegato Theodorum Episco- 
pum Castri nostri per Teodoro Vescovo di Ostia , nella cui 
Diocesi aveva letto esservi il Castello di S. Felicita , ma in 
appresso ritratto questa opinione nell’ appendice alla epistola 
sua de Pandectis alla p. 105. N. 1., ove avendo consultato P 
archivio delle Religiose Benedettine di Arezzo, rinvenne , 
che a Teodoro detto Castri nostri , si aggiunge Felicitata . 

Che poi il Castello della Felicito sia lo stesso, che Tifer- 
no Tiberino, in appresso Città di Castello, resta provato sino 
all’ ultima evidenza . Imperocché negli antichi documenti si 
annoverano nel territorio del Castello della Felicità quei luo- 
ghi, che senza alcun dubbio sono stati c slatino tuttora nel 
territorio tifernate ossia di Città di Castello . Dall’ Archivio 
di Arezzo N. 13. Pietro Vescovo di Arezzo narra: se juxta 
prceceptum Lotharii Imperatorie Canonicam in sua Ecclesia 
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construxisie , e perciò dona ai Canonici la vigna detta ad 
Pinum, quattro persone manenti per il loro servizio, cioè pi- 
storem, coquum, lav andanti m et bifulcum . Quindi l’ Impe- 
ratore Lottarlo : fratribus hi» Canonici» , quo» Petru» Arre- 
ciensis Urbis Epitcoput ad habitandum coegerat , cillam quam- 
dam donai vocabulo Camininam , qua consisti t in Castro Fe- 
licitata cum Ecclesia , qua constructa est in honorem B. 
Andrea Apostoli. Fu confermata questa donazione dall’Im- 
peratore Corrado presso il Muratori t. 3. diss. 6. Conferma- 
rono questa donazione l’Imperatore Berengario li 231. Giu- 
gno dell’ Anno 916. presso Muratori diss. 17. t. 3. col. 105. o- 
ve conferma al Capitolo di Arezzo tutti i doni , e beni posti 
noi contadi Aretino, Sentasi, Fiorentino , atque in C I usino et 
Castro Felicitati» cum quadam Ecclesia; Ottone I. nel diplo- 
ma del 10. Maggio dell’ Anno 963. presso Muratori diss. 26. 
col. 319., ove conferma curtem etiam, qua rocatur Cammi- 
na et est in Castro Felicitati» cum Ecclesia in honorem S. 
Andrea adificata cum omni pertinenza , quam prafalus Im~ 
perator ( Loiharius ) Canonici» concessi t . L’ Imperatore Cor- 
rado II. nel diploma del 31. Marzo del 1027. presso 1’ ar- 
chivio della Cattedrale di Arezzo conferma ad essi i beni 
concessi in Castro Felicitati s curtem de Camenina , Curtem 
S. Justini , et S. Andrea de Vertuta . Or bene Cammina 
colla Chiesa di S. Maria e titolo di Abbazia giuspatronato 
del Sig. Conte Berioli esiste anche oggi nella villa di Sel- 
ci circa quattro miglia al Nord-Est di Città di Castello. S. 
Giustino da sette miglia al nord nella villa di questo nome » 
e S. Andrea della V ertola alla distanza di sci miglia, ac- 
costandosi all’ovest, resta nella villa delle Cappanne, cui 
d’appresso scorre il torrente Vertola, dà cui prende il 
nome la stessa Chiesa . In fatti la detta Chiesa era gravata 
dal canone di una libbra di pepe a favore della Canonica 
Aretina , come si legge nei rogiti del Nolani Ser Niccolò di 
Ser Dato di Vanne nel protocollo del publico Archivio di 
Città di Castello p. 193., ove si legge la quietanza fatta da 
Maffeo dei Saldi cittadino castellano e Sindico della Cano- 
nica suddetta . 

Una bolla di Benedetto VIII. ( t. 1. Annali Camald. p. 
213. ) dell’anno 1053. è diretta Dilecto in Christo (ìlio Ro- 
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àfrico , qui Bonizone vocari vide tur, Abbati Monaslerii S. Se- 
pulcri , ac Ss. quatuor Evangelistarum , quod situm est in 
Castro Felicitata, in loco, qui Noceati ee. . Il Monastero di 
Borgo San Sepolcro esisterà nel territorio di Città di Ca- 
stello c precisamente , come opinano Paolo Giustiniani , 
Gherardi e Jacobilli, fu situato in ral di Noce, cioè in una 
valle ricolma di alberi di noce , e la Chiesa fu dedicata al 
Santo Sepolcro c ai quattro Santi Evangelisti, benché in pro- 
gresso di tempo ritenne il solo nome di S. Giovanni Evan- 
gelista . 

Presso il Muratori diss. 17. Gotifredo Marchese di Tosca- 
na con diploma dell’anno 1053. conferma alla Canonica Are- 
tina curlem et castellani S. Juslini de Melisciano , curtem S • 
Andrete , et curtem de Cammina , terram et ecclesiam S. Mar- 
tini de Ripa le et omnia ec: tam in Vomitata Castellano et A- 
retino, quam etiam in omnibus aliis locis. Quei beni che Lotta- 
rio , Ottone e Corrado Imperatori aveano donato o confer- 
malo alla Canonica Aretina ed erano situati nel Castello del- 
la Felicità c suo territorio, qui si dicono esistenti nel Contado 
Castellano , e però P uno e l’ altro luogo aveano un nomo 
diverso , ma in realtà erano lo stesso . 

Negli annali Camaldolesi t. 2. append. N. 142. col. 244, 
si riporta un testamento dell’ anno 1073. ove un ricco Signo- 
re per nome Rondo di Bulgaro lascia al Monastero di S. Sal- 
vatore di Camaldoli, ubi dicitur Campo amabili* , molti be- 
ni situati tu comitatu Castri Felicitata infra plebe Sante 
Marie sita Ml’ifTE , et medietatem de Castello de Planterano 
( oggi Piantrano ) cum tertia mea portione de Ecclesia S. Lau- 
restii de castello et infra plebe S. Petri sita teverina ( poi 
S. Maria di Teverina per titolo aggiunto all’antico di S. Pie- 
tro, oggi beneficio semplice) et meam porlionem de Castello 
de Corzano et ecclesiam S. Angeli de ipso C ostello , et meam 
portionem de Castello de Veturita ( oggi Biturita , di cui c- 
sistono i ruderi , ed un fondo di torre abitabile sotto la ; Pie- 
vedi Colle) et in plebe S. Donati de Opiano ... et infra 
plebe S. Maree sita Ca-morra ( ossia Casa di Morra ) , meam 
portionem de Castello de Piktina ( oggi Petena ) et Ecclesia 
S. Leo , et de Ecclesia S. Martini a Peritò ( oggi Pereto . 
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Questi Castelli benché siano distrutti , le Chiese é i Pivieri 
attorniano tuttora Città di Castello . 

Nell’Archivio Capitolare di Città di Castello ( Decade 2. 
pergam. 5. ) si legge la donazione seguente : In Nomine Do- 
mini Dei aeterni . Anni ab Ina amai ione ejus 1113. tertio die 
ingrediente Mense Aprili indictione V. (clic iter . Manifestus 
sum ego Rodulfo /ilio qm. Landulfo de Monte vicino offertor 
et donator offero atque trado omnes ree proprietatis mea ad 
Ecclesiam S. Floridi .... Castellante Civitatis ad usum , at- 
que sumptum (rat rum Canonicorum , hoc est omnes res ju- 
ris mai , qua ego habeo infra Comitatum Castri Felicita- 
tis , et designata loco , qua sunt in rivo Candiliano, se u et 
in stablo Cui ano , et colle Petrogna et in Accette , nec non 
in plano de Ronco .... mansi et vinea domnicata et in PLA- 
NO de Molino , et in Scrafejo, sicut est positum infra Comi- 
tatum Castri Felicitata et in valle Bissiaria , et in Comitatu 
Calli , seu et in Comitatu Orbino , et in valle Sancii Avun- 
dii et Sancti Secundi , seu et in tota Plebe .... et in Sturlo- 
ni , seu omnia et in omnibus , qua superius in integrum et 
ad pnitum donavi et tradirli .... exceplo et anteporlo Lastrum 
de Monte vicino cum securitate communi .... et mando de 
ranco et colle Manilio , qua sunt posila loco pignoris etc. La- 
sciando da parte le indicazioni incerte di Petrogne , e di Sta- 
blo Cujano , che pur potrebbero essere l’ odierna Trogna e 
col de Cujano , prenderemo in considerazione quelle , cho 
tuttora sono le stesse . Il Candigliano è un fiume , che pren- 
de principio dal nostro Territorio , passa a lambire il piè di 
Monte vicino , e si prolunga poi nella valle , dove è la Pieve 
da esso detta di Candigliano. Il distrutto castello di Monte vi- 
cino { che si riservò il donante ) si conosce tuttora nelle sue 
rovine, e trovasi essere stato di diritto di questa Mensa Ve- 
scovile sotto il Vescovo Niccolò , come vedesi nel protocol- 
lo pergameno segnato III. della Cancelleria Vescovile all’ 
anno 1269. p. 104. , epoca , in cui il possedeva a livello 
Giacomo di Candolfo , c prima di esso Rusticello e Ristagno 
de’ Signori di Belvedere , a’ quali può essere pervenuto dal 
nostro donatore Ridolfo . Pian di Molino non meno di Ar- 
celle trovatisi anch’ oggi in vicinanza di Apecchio e di Mon- 
teviciuo . Questi luoghi distanti dalla nostra città al nord- 
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est circa 15. miglia si dissero sempre contado di Città di Ca- 
stello anche dopo la usurpazione fatta dagli Ubaldini , che 
per ben due Tolte nel secolo XIV. legalmente il confessaro- 
no. La Canonica di S. Florido è stata sempre in Città di 
Castello , come risulta dalie carte molte aranti 1’ anno 1000., 
ove si rifermano beni livellarj ricaduti alla Canonica nel 
1012. ( 1. prol. pergam. di Cattedrale p. 3. in carta del 1073. , 
ore si leggono altre Chiese poste in Comitatu Castri Fkli- 
citatis antico Tiferno Tiberino , oggi Citta di Castello ) . 

Nè si opponga , che alcuni luoghi del territorio di Cit- 
tà di Castello si trovano con gli stessi nomi in altri territo- 
rj , ex. gr. Montionc e Ciciiiano nel contado Aretino , il Ca- 
stello del Monte S. Maria nel Sanese , le ville di Pierle e Nu- 
vole in quel di Cortona ; mentre nei luoghi indicati nel Ca- 
stello della Felicità sono dagli annessi e connessi così con- 
tradistinti , che appartengono esclusivamente di ogni altro 
territorio a quello di Città di Castello . 

Nel tom. 3. degli Annali Camaldolesi p. Ili. Bernardo 
figlio del Marchese Rainerio di Arezzo nel 1104. nel mese 
di Gennajo conferma li beni, cheavea lasciato Bernardino suo 
figlio otto giorni prima che morisse per istradare un Mona- 
stero Camaldolese presso la Chiesa di S. Bartolomeo d' An- 
ghiari : Actum C astri Felicitata in loco Pitiliano ( Archi- 
vio di Fontebuono ) È noto , che Pitiliano è distante da Città 
di Castello cinque miglia . 

Pag. 287. Eugenio III. nell' anno 1145., confermando i 
beni del Monastero di Monte acuto e di Monte Corona, nomi- 
na Celta S. Faustini cum Eccitili » . . . ceUa S. Petri in Car- 
pine cum Ecclesia et Castelli s sui s, Ecclesia S. Paterniani jux- 
ta villani , qute vocatur F arnetum , Ecclesia S. Laurentii in 
Agello , Ecclesia S. Benedirti in Cascia , et S. Andreai in Ca- 
stro Celiai , S. Morite in Nicona, cella S. Christophori in Ruf- 
fianala .... in Comitatu Castri Felicitata , quidquid habebat 
dono Guicciardi infra rei extra Civilatem . Ora tutte queste 
Chiese esistono nel territorio Castellano . 

Pag. 288. ucl diploma dell' Imperatore Ottone IV. si 
nomina appartenere Cella S. Bexedicti ( in Casela ) al Mo- 
nastero di Monte corona , e quella cella era in Castro Fe- 
licitata. 
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Pag.228. si riferisce l’elenco delle Chiese e Benefici spet- 
tanti al Monastero di Monte Corona , di cui era Commenda- 
tario nel 1195. Trailo Baglioni , e si trova : In Comitato 
Castri Felicitati Ecclesia vel Prioralus S. Faustini vilke Ba- 
gnoli , Ecclesia S. Blasii villa Monti I.anarii in eodem Co- 
mitato .... Ecclesia S. Andrea de Certalto in Diaceti Ti- 
fernale .... S. Donati de Montone .... S. Anna de Petra- 
longa .... S. Petri supra fluvium Carpinem .... S. Matlhcei 
( oggi dicesi S. Maffeo ) de Montone .... S. Salvatori t de Pe- 
trahnga . 

Nell’ appendice al t. 3. dei detti Annali p. 262. Enrico 
IV. Imperatore nell’ anno 1117. conferma al Monastero di S. 
Severo vicino a Ravenna ciò , che possiede in varie diocesi 
aut in Comitato Calcasi , vel Castelli Feucitatis . 

Dagli anzidetti documenti , oltre che si rileva il Castel- 
lo della Felicità sia lo stesso , che Tiferno Tiberino o Città 
di Castello, si scorge ancora, che la denominazione di Ca- 
stello della Felicità cominciò al principio del secolo Vili. 
Nel secolo XI. e XII. si passò a chiamarsi semplicemente 
Castello e Contado Castellano, Città Castellana e Città di Ca- 
stello . Questa ultima denominazione di Città di Castello è 
invalsa nel discorso e nelle scritture ordinarie per iscanso 
di equivoco con altre Città e paesi , che hanno il nome di 
Castello, quantunque il Vescovo e Magistrato di detta Città 
nei loro respettivi atti spessissimo si nominano Tifernati . I 
vocaboli di Tiferno e di Castello della Felicità rare volte in 
que' tempi si usavano , come si osserva nella storia del Mo- 
nastero l'assinianense , negli annali Camaldolesi , e negli at- 
ti degli archivj communitativo , capitolare e vescovile di 
Città di Castello . Onde nel secolo XI. e XII. erano già in 
disuso , e solamente si adoperavano dagli uomini letterali » 
che pure erano rari , o dagli estensori dei diplomi pontifi- 
cj c imperiali , che si servivano dei più antichi diplomi per 
esemplari . Da ciò venne , che nei secoli susseguenti al XII. 
fosse. solo opinione, che Castello della Felicità fosse T an- 
tico Tiferno, e Città di Castello, come si raccoglie da S. 
Antonino ( Istorie pag. 2. lit. 17. cap. 1. ) , che scrisse del 
Castello della Felicità quod nonnulli Civitatem Castelli esse 
aflìrmnnt ; e dal Platina nella vita de’ Pontefici . Il Murato- 
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ri ne’ suoi annali all' anno 780. parlando del Castello della 
Felicità di cui si discorre nella lettera 61. del Codice Caro- 
lino , di cui parleremo in appresso , mette in parentesi ( og- 
gidì vien creduto Città di Castello ) . Si dichiara più aperta- 
mente nella diss. 74. : ove dice Castrum ( Felicitati* ) quip- 
pe non aliud, quam Tifemum futise barbarici» tirculis eruditi 
non immerito censent . Il dottor Lami nella sua opera- Deli- 
cice eruditorum- pag, 208. Hoc ( Castrum Felicitati s ) nonnul- 
li Civitatem Castelli , sire Tifemum esse a/prmant . Il P. Ma- 
machi - De Episcopi» H orlanti - cap. 6. p. 71. notò: Ca- 
strum Felicitati s non Civitatem Castellanam , sed Tifemum 
futise arbitror . Fra Gio. Batt. Contare ni Domenicano - de E- 
pticopatu F entrano - diss. in 4. Venet. 1743. alla pag. 11. ri- 
ferisce, che Onorio IL in una bolla a Pietro Fcretrano fa 
memoria: Castellai Felicitata, quod ne nomai quidcm su- 
perisi apud incoia» . Cercandolo a Montefeltri non se ne 
troverà vesligj mai . 

Non sono mancati autori , che con certezza istorica han- 
no affermato, che Castello della Felicità era lo stesso, che 
Tiferno o Città di Castello . Cosi il P. Barretli nella disser- 
tazione prelodata ; il P. Fausto Antonio Marroni delle Scuo- 
le Pie nell’ opera « De Ecclesia et Episcopi» Papiensibus » 
p. 21. promette di provare altrove invittamente , che il Ca- 
stello della Felicità è lo stesso , che Città di Castello . Il 
Card. Garampi nell’ indice alla vita della B. Chiara da Rimi- 
ni alla voce Castrum Feucitatis promette anch’ egli di di- 
mostrare che Tiferno era il Castello della Felicità . La glo- 
ria di questa dimostrazione fu riservata al Sig. Can. D. Giu- 
lio Mancini , che la fece nella vita mss. di Celestino II. e 
più diffusamente nella memoria già citala a Castrum Feli- 
citati s » diretta all’ Accademia della Valle Tiberina . Roma 
1834. 

§X. 

È falso , che Civita Castellala fosse il Castello della 
Felicita’ . 

Per la ignoranza dei documenti comprovanti la identità 
del Castello della Felicità , Tiferno e Città di Castello non 
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sono mancati scrittori , che abbiano attribuito ad altre Cit- 
tà il titolo di Castello della Felicità . Monsig. Domenico Gior- 
gi nella dissertazione is lorica De Cathedra Episcopali Seti- 
na; Civitatis al c. 34. scrive, che gli eruditi dubitano-, se 
quel Castello sia Tiferno Tiberino o Civita Castellana . Del- 
lo stesso sentimento , aggiunge , che fu Cosimo dell’ Arena 
nella sua serie degli antichi Duchi c Marchesi di Tuscia. 
Monsig. Giorgi osservando , che il Castello della Felicità era 
situato in Thuscu Longobardorcm , come risulta dalla do- 
nazione dell’ Imperatore Lodovico Pio , ove si legge : item in 
partibus Thuscice Longobardorum Castdlum Felicitati s , Vr- 
beveterem , Balneum regie tee . , quindi crede , che si debba 
piuttosto intendere Civita Castellana . 

Quantunque il Pagi c il Muratori considerino molte as- 
surdità nel diploma di Lodovico, in cui conferma a Pasqua- 
le Papa le donazioni di Carlo Magno , è per altro fuori d’ o- 
gni dubbio, che Città di Castello fosse nel regno de' Lon- 
gobardi col titolo di Castello della Felicità , e che il terri- 
torio del Castello della Felicità comprenda terre e ville , che 
in nessun’ altro luogo stanno fuori del territorio di Tiferno 
ossia di Città di Castello . Certa cosa è , come scrive il dot- 
to P. Barrelli nella dissertazione citata , che i Longobardi 
occuparono una gran parte dell’ Elruria , ma non tutta . È 
stato già detto , che le divisioni delle Provincie sono molte 
volte arbitrarie e dipendono dall’ arbitrio dei Regnanti . L’ 
antica Etruria si estendeva assai più della moderna . Lo stes- 
so dicasi dell’ Umbria una volta assai più estesa , che al pre- 
sente . L’ Etruria ora i' ristretta tra il Tevere in parte e il 
Mare Mediterraneo , e Città di Castello è limitrofa all’ Etru- 
ria per più parti . Anche prima dei Longobardi i Presidi , i 
Correttori , i Duchi , ossiano Governatori sono stati più vol- 
te al capo dell’ amministrazione di ambedue le Provincie , 
Toscana c Umbria. Nella iscrizione presso Grutcro N. 375- 
4. di C. Betuo di un marmo perugino si legge — Prator E- 
truriae XV. Popul. Correo tor Thuscice et Umbria XV. PP . — 
Perlochè si deve osservare 1. , che nel V. e VI. secolo , ol- 
tre la Toscana suburbicaria , vi era l’ annonaria , come ben 
nota Lorenzo Guazzesi t. 1. delle sue opere diss. 4. , che 
era la parte di Toscana più distante da Roma . Questa To- 
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scana annonaria è chiamata da Luitprando presso Anasta- 
sio nella vita di Zaccaria Papa Thusciam suam. La lettera di 
Pelagio I. scritta a Narsele l’ anno 556. presso Procopio di* 
retta a sette Vescovi DilectLisimis fratribus Gaudentio , Maxi- 
miliano , Gerontio , Justo , Terentio , Vitali et Laurentio per 
Thusciam annonariam . 

2. £ certo , che la Toscana annonaria comprendeva an- 
che parte dell’ Umbria . Quindi il Sigonio legge in Zosimo , 
Niceforo c Sozomeno storici greci : Narnia Thusciae urbs . 
Procopio dice di Perugia : Thusciat principatum facile noeta . 
Il Martirologio di Adone , 1’ antica vita di S. Concordia c 
Procopio dicono di Spoleto , che ivi : Comes Thusciee mora- 
batur . Nel Concilio Roteano sotto Papa Agatone nell’ anno 
680. sottoscrissero , come Episcopi Thusclc i Vescovi dell’ 
Umbria, e furono Bonenatus Episcopus Perusinus , Bonifa- 
cius Episcopus Tudertinus , Exhilaratus Episcopus Metauren- 
sis , Arnator Episcopus Bleranus , Gratwsus Episcopus Sutri- 
nus , Theodorus Episcopus Nepesinus , Theodorus Episcopus 
Amerinus , Barbatianus Episcopus Polymartiensis , Deusdedit 
Episcopus Narniensis . 

3. La Toscana annonaria fu delta Longobarda quando 
fu dominala dai Longobardi , come pensa il suddetto Guaz- 
zosi . 

4. Pompeo Pellini par. 1. della storia Perugina 1. 3. p. 
133. scrive, che sotto il Ducato de’ Longobardi era compre- 
sa Città di Castello allora delta Castello della Felicità. 

5. Monaldo Monaldeschi della Cervara lib. o Dè succes- 
si della città d’ Orvieto » Venezia 1584. p. 33. lib. 5. dice , 
che nella Toscana il Papa possiede Città di Castello posta 
vicino al Tevere verso 1’ Umbria . 

Non vi è ragione dunque di dubitare , che Città di Ca- 
stello fosse il Castello della Felicità, perchè questo vicn si- 
tuato nella Toscana Longobardica . Che poi il Castello del- 
la Felicità non possa essere stata Civita Castellana è evi- 
dente, perchè Civita Castellana non esisteva nei secoli Vili, 
e IX. È ben verisimile ciò , che scrivono Famiano Cardini 
« De antiquis vejis » p. 2. c. 4. e Antonio Massa Gallesio 
lib. « De origine et rebus F aliscorum » , che distrutta la Cit- 
tà di Falena , gli abitanti dispersi costruissero Civita Castel- 
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lana luogo per sua natura più forte , slantechè il nome di 
essa non si trova , che dopo 1’ anno millesimo . Tengono i 
medesimi scrittori , che Faleria fosse distrutta quando Albe- 
rico Marchese di Toscana volendo sfogare il suo odio con- 
tro il Pontefice Giovanni X. circa 1’ anno 917. , chiamati gli 
Ungari , fece più male dei Saraceni stessi agl’ Italiani anche 
Etruschi , ad eccezione di Orbi , dove si era il medesimo 
Alberico fortificato . Dopo quell’ epoca non si nomina più la 
Città di Faleria , ed invece fu fabbricala Civita Castellana . 

Potrebbe in qualche modo offuscare 1’ assunto cosi be- 
ne da noi provato , che il Castello della Felicità sia Città 
di Castello e non Civita Castellana, il libro dei censi dovu- 
ti alla Chiesa Romana di Cencio Camerario pubblicato dal 
Muratori nella diss. 69. , ove si legge : in Epiicopatu Civita- 
tis Castellarne — ipsa Civitas , quee antiquitus vocabatur Ca- 
stri;!* Felicitatis, XXV. solido* lucenses — Ecclesia S. Sal- 
vatori* XII. lucenses — Ecclesia S. Angeli Vesprini in Castro 
Slephani Asarii lib. unam cera; — Valerianum Castrum XX ■ 
solido* . Certo che queste denominazioni sono estranee a Cit- 
tà di Castello , e suo territorio . La partita che ivi spetta 
alla nostra Città trovasi più innanzi , e dice : In Episropatu 
Castelli — Ecclesia SS. Trinitatis II. solido* lucenses — Ci- 
vita* Castelli IV. libra* pisanorum — Monasterium S. Marito 
in Burgo unam Itbram cera; , quod est liberum . A que- 
sta Città conveniva la notizia a oi antiquitus vocabatur 
Castrum Felicitatis » poiché oltre il leggersi chiaramente 
Civitas Castelli con la Chiesa della SS. Trinità in essa e- 
sistenlc , ed il Monastero di S. Maria del Borgo allora dio- 
cesi nostra , abbiamo ancora , che questa effettivamente do- 
vea in antico a S. Pietro lire quattro annue di moneta pi- 
sana, come rileviamo da diversi atti fatti dalla Comune con- 
tro Lucio Canonico Padovano , che come collettore nel 1364* 
intimò ad essa il detto pagamento per anni novanta decor- 
si , sebbene poi noi potesse ottenere , mostrando la Comu- 
ne le ragioni , per cui non avea più luogo la richiesta . Lcg- 
gansi le pergamene 38. 59. 60. 61. del rollo 27. dell’ Archi- 
vio comunale . Che però o Cencio Camerario s’ ingannò ap- 
propriando a Civita Castellana quello che si dovea appro- 
priare a Città di Castello in tempo , che era già commune- 
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mente antiquata la denomina/ione di Castello della Felici- 
tà , o i Camerlenghi successivi hanno Tatto delle giunte er- 
ronee in tempi più remoti da detta denominazione . 

S XI. 

Neppure Castello della Felicita’ fu mai la Citta’ di 
Castro già’ Ducato dei Farnesi 

Il P. Ciatti nella Storia Perugina opinò , che il Castello 
della Felicità Tosse la Città di Castro già Ducato della Ta- 
niiglia Farnese , ora distrutta , alla quale opinione inclinò 
altresì Cosimo dell’ Arena nel citato libro dei Marchesi di 
Toscana p. 1. Ma le prove da noi addotte in favore di Ti- 
ferno e Città di Castello escludono la Città di Castro e qua- 
lunque altro luogo , perchè le terre o ville che dai documen- 
ti storici si trovano situate nel TiTernate non si possono 
rinvenire Tuori di TiTeruo , o Città di Castello . 

§XII. 

Perche' mai dai Longobardi Tiferno Tiberino si chiamo* 
Castello della Felicita’ 

Sono discordi pareri sul motivo , che ebbero i Longo- 
bardi a chiamare Tiferno Tiberino il Castello della Feli- 
cità . 

Primieramente se si debba prestar Tede ad una iscrizio- 
ne, che si trovava nella Tacciala della Chiesa Cattedrale , 
che D. Alessandro Certini ricopiò dai manoscritti di Dome- 
nico Cornacchini , ne sarebbe il motivo , che il tempio eret- 
to da Plinio il giovane consccrato Tosse alla Felicità . Feli- 
citati dicatum si leggeva nella iscrizione . Oltre che Plinio 
nel Tar ergere e dedicare il tempio in Tiferno non esprime 
a qual Divinità Tosse consecrato , si dee avvertire che pas- 
sarono ben sei secoli da Plinio quando s’ intitolò Castello 
della Felicità questa Città, che prima nominavasi Tiferno. 
Onde sembra piuttosto , che dopoché si chiamò Tiferno il Ca- 
stello della Felicità, questo nome sia stato attribuito al tem- 
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pio di Plinio , di quello lo stesso tempio abbia dato il no- 
me alla Città. 

Altra origine quasi scherzando ha voluto dare a questo 
nome di Castello della Felicità , che assunse Tifcrno , il P. 
Barrotti nella più volte mentovata dissertazione . Parlando 
dell’ Ughelli , che ha riconosciuto per Tifernati i Vescovi del 
Castello della Felicità , dice dell’ Ughelli stesso , che non de- 
bebut Felicitatis elymon incuriosus omiitcre . Omittemus et 
n os f Ineptias nostra* post tot alias prodemus . Si vere hoc 
Caslellum in Thuscia fuit conditavi , conjici potest ab agri 
felicitate femcissimcm , ut Anonymus dixerat , fuisse voca- 
tum . Eteniin Livius L 22. c. 3. scribit , quod regio erat in 
primis Italia fertilis , Etrusci campi , qui Fesulas inter , 
Arretiumquk jacent frucent frumenti ac pecoris et omni- 
um copia rerum opulenti , et ideo ab Ortelio in theatri ta- 
bula Thuscice fot. 26. notantur Elrusci campi feracissimi . Sed 
cur , mi Livi , usque Arelium tantum , et non ultra usque ad 
Tiberim adeo vicinum ? Erat antiquilus ad Tiberis dexteram 
prope Tifernum ( errore 6 questo già da noi confutato ) villa 
Plinii junioris , quam lib. 5' ep. 6. adeo celebrai , et vocat 
nomine Thusci in numero majori , ut dubitari nequeat fuisse 
in Thusci s cis Tiberim ... ( Si è di sopra provalo , che Pli- 
nio poteva con verità dire , che la sua villa vicino a Tifer- 
no era in Toscana , quantunque fosse alla sinistra del Te- 
vere . ) Hos Thuscos suos per membra describit dieta epistola , 
qua nulla prolixior . Sed qua ampli ficatione , qua laude ! It- 
ti* nullus ager fertilior , nullus hortus fructuosior , nullum vi- 
ridarium ameenius , nulla denique tellus in foto Orbe exculr 
tior et feracior suis Thusci* . Et non proximus ager Castelli 
Felicitatis acque felicissima* f Si poslea Castellum circuii VI- 
Transtiberim , soli illius naturam nesciente a silemus . Vera- 
mente come 1’ hà chiamata lo stesso P. Rnrretti è una ine- 
zia , che i Longobardi quanto feroci e bellicosi , animati dalr 
lo spirito di conquista , e di atterrare c distruggere tutto- 
ciò , che loro si opponeva , fossero incantati ed attratti dal- 
la fertilità ed amenità della campagna , e però chiamassero 
un Castello da loro occupato della Felicita’ . Non è assai 
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più verosimile , che in Tifcmo i Longobardi vi costruissero 
un forte Castello , dove riportassero qualche segnalata vit- 
toria contro i Greci sempre padroni dell’Esarcato di Raven- 
na , o del Ducato Romano ? Certo , che spesso venivano al- 
le mani coi Greci per ragione di Perugia , che ora stava sot- 
to i Greci , ora sotto i Longobardi . Tra nazioni bellicose il 
vocabolo della Felicità ricordava vittorie , ossia la felicità 
nel vincere ; ond’ è che nelle monete imperiali la Felicità 
tiene in mano la Vittoria espressa per una donna alata col 
caduceo nella destra , e con trofeo e ramo di palma o di al- 
loro nella sinistra . V. Rasche Lezioni t. 2. p. 1. pag. 926. 
Quindi Lucullo dedicò per il primo il tempio della Felicità 
per la guerra sua delle Spagne presso Dione frammento 81. 

Viene ciò confermato con altri esempj presso i Longo- 
bardi , che solevano denominare le Città dal nome del Ca- 
stello o fortezza , che vi avevano costruito . Così conquista- 
to che fu da essi Foro Cornelio nella Flaminia , si fortifica- 
rono con robuste mura , e vi costruirono un fortissimo Ca- 
stello che nel loro linguaggio chiamarono Imola , nome che 
dal Castello passò alla Città ( Muratori Annali an. 571.) , per- 
ché ai Longobardi era più pronto un nome loro che uno 
straniero. Per questo anche Pavia sotto i medesimi Longo- 
bardi diccvasi Castrisi a riguardo della fortezza che vi era. 

( Muratori an. 715. ) Presso lo stesso Muratori nella diss. 22. 
si legge una iscrizione rimasta nella Parocchialc della fu 
Città nuova da quel Re fabbricata quattro miglia lungi da 
Modena . Ivi si dà il titolo a Liutprando di Re Felicissimo 
perché ibi ubi insidia prius parabantur , facta est securitas , 
ut par servetur . Che però è più conforme all’ indole e genio 
dei Longobardi aver chiamato Castello della Felicità per vit- 
toria ed incontro favorevole ivi accaduto , di quello che fos- 
sero allcttali dalla feracità del suolo, e dall’ amenità de' cam- 
pi , che ovunque desolavano , se trovavano resistenza . 

§ XIII. 

Vicende politiche di Citta’ di Castello 
S otto la Repubblica , c 1‘ Impero Romano Città di Castcl- 
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lo allora Tiferno Tiberino presso Plinio era Municipio , tito- 
lo onorifico così detto a muneribus et honoribus capi cudù , 
come scrive il Sigonio de Antiquo jure Italia; 1. 14. c. 
13. a differenza delle Colonie , che erano Cittadini onorai] 
et ex civitate Romana propagabanlur , come parla Aulo Gel- 
ilo. 

Sotto la invasione de’ Goti nella Italia si ha dalla leg- 
genda antica di S. Florido Vescovo, e Protettore di Città di 
Castello , che Tiferno fosse da essi distrutto e poi per le cu- 
re di S. Florido rifabbricato . Di questo punto tratteremo 
nella vita di S. Florido . 

Poco dopo terminato il regno de’ Goti nel 568. , i Lon- 
gobardi regnarono in Italia circa due secoli , e furono scon- 
fìtti dai Re Francesi Pipino e Carlo Magno nel 774. Tra le 
Città , che si dettero al Papa alla caduta de’ Longobardi si 
trova anche Tiferno, ossia il Castello della Felicità, cosi chia- 
mato, come vedemmo, sotto i Longobardi . Sconfitto l’ulti- 
mo loro Re Desiderio nelle chiuse delle Alpi da Carlo Ma- 
gno, narra il libro Pontificale ( o sia levile de’ Pontefici da 
S. Pietro a Niccolò L ) attribuito ad Anastasio Bibliotecario 
della Chiesa Romana nella vita di Adriano I. presso il Fi- 
glioli to. 2. pag. 186. n. 33. : Omnes habitatores tam Ducatus 
Firmarti, Auximani et Anconitani , simulque et de Castel- 
lo Felicitata , et ipsi durn a Clusis Longobardorum fugientes 
reversi suoi ad Sanctissimum Pontificem concurrentes , ejus se 
ter Beatitudini tradiderunt , prcestitoque sacramento in fide et 
servitio B. Retri, atque ejus Vicarii antefati Almifici Hadr io- 
ni Papa successorum ejus Pontificum fideliter se permansuros, 
more Romanorum tonsurati sunt(a). 1. Si conferma da que- 
sto racconto , che Città di Castello o sia Tiferno era stato 
Chiamato sotto i Longobardi Castello della Felicità , c che 
faceva parte della Toscana Longobardica . 2. Si rileva , cho 
i Tifernali ritornarono all’obbedienza del Sommo Pontefice 
alla caduta del Regno Longobardico ; che però come altre 


(a) Tonsurati sunt , come spiega il Ducangc alla voce 
toruurari more Romanorum, tagliarono la capigliatura sciol- 
ta all’ uso de’ Longobardi , c adattarono quella dei Romani . 
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Provincie dell’ Italia già altra volta si erano spontaneamen- 
te assoggettate al Papa , da cui ricevevano protezione e dife- 
sa , giacché inutilmente la poterono sperare dagl’ Imperato- 
ri Greci lontani c distratti da altre guerre nell* Oriente. Onde 
questo è un documento glorioso pei Tifernati della loro an- 
tica divozione cd attaccamento alla S. Sede di essersi ad es- 
sa dati con libera c volontaria dedizione . Questo fatto si de- 
scrive cosi da Pompeo Pelimi Storia di Perugia 1. 3. p. 2. 
pag. 133. ann. TI '*.- Si soggiunge dal Sigonio e da altri Scrit- 
tori , che non ancor giunto in Italia Carlo Ile di Francia , 
molli Spolctini c Reatini andarono a Roma , e tagliatisi i 
capelli lunghi, che conforme all’ uso de’ Longobardi portava- 
no alla testa e alla barba , si diedero alla divozione del Pon- 
tefice , poco nelle forze di Desiderio confidando , dietro a 
quali corsero parimenti i Fcrmani , gli Osimani , gli Anco- 
nitani e Castellani , à’ quali il Pontefice consegnò un borgo 
di Roma, che fu poi chiamato il Borgo de’ Longobardi, ed 
ora del Vaticano , e si dichiara sotto il Ducato di Toscana 
dei Longobardi esservi compresa Città di Castello dagli an- 
tichi detto Castriti! Felicitato . Questa dedizione fu con- 
fermata da Carlo M. Item in partibus Thuscice Longobardo- 
rum Castelliti! Felicitato . Colle stesse parole fu confer- 
mata la donazione da Lodovico Pio in Acquisgrana presso 
il Baronio all’ Anno 817. , da Ottone I. nell’ Anno 962., da 
S. Enrico Imperatore nel Diploma, che esisteva Autografo 
nell’Archivio di Castel Sant’Angelo a tempo del Baronio , 
benché sia senza data ; ma egli lo riferisce all’ Anno 1014. 
perché in quell’ anno s’ incoronò in Roma . 

Sperimentarono i Castellani la protezione Pontificia, 
sotto cui si erano ricovrati nell’incontro, che descrive il sul- 
lodato libro Pontificale all’ Anno 780. Ilcm Castello eidem 
prceerat Caslaldus (a) Ijmgobardus exinde translatus ad Clu- 


(a) Castalda s o Guaslaldus era il Prefetto delle Città, che 
amministrava la giustizia , riscuoteva il tributo o in tempo 
di guerra conduceva 1’ esercito . Il Duca per lo più era il 
capo della Provincia sotto i Longobardi, ed aveva la Pro- 
vincia in feudo giurisdizionale , e mandava i Marchesi , i Con- 
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sium novum , de quo ipsemet Hadrianus ep. 60. Carolo . Di- 
rigimtu , scribit , de perfido ilio .... aemulo Raj inaldo dudum 
in Castello Felicitata Cas taldio , qui nunc in Clusina Ci- 
vilale dux esse videtur , per semetipsum cttm exercilu in e- 
amdem Civitatem noslram Castri Felicitati properans eos- 
dem Castellanos abstulit . Si vede qui , che il PonleGce , pren- 
dendo interesse per i Castellani, ricorse a Carlo M. affinchè 
per il Patriziato ossia Prolettorato raffrenasse questo fiero 
Longobardo , che inquietava la sua Città , cioè il Castello 
della Felicità (a) ; perciò vivamente il pregava di levar di 
posto costui , e tanto più , perchè a tempo ancora del Re 
Desiderio era stato seminatore di liti , e discordie , dove po- 
teva. Cosi il Muratori negli annali dell’anno suddetto. Ivi 
dice , che la lettera del Pontefice Adriano a Carlo M. è po- 
sta nel numero 61. del Codice Carolino. 11 Muratori ha ve- 
duto dette lettere pubblicate dopo la morte del Baronio dal 
Gretsen , e poi dal Duchesne nel t. HI. degli Scrittori Fran- 
cesi , come si riflette dal P. Pagi nella critica al Baronio 
ali’ anno 793. Il Barouio non potè vederle nella Vaticana , 
dove non esistevano , ma solo vi trovò in un codice la si- 
nopsi di quaranta lettere di Adriano , e nella 21. la sinopsi 
dice : Reginaldum Ducem C Insana: accusai , quod multa mala 
t'n Castello F elicitatis continue committat , B. Petri bona au- 
ferendo . Così il Baronio all’ anno 793. 


ti c Guastaldi nelle Città . H Duca dovea in tempo di Guer- 
ra servire co’ suoi sudditi al Re , e contribuire ogn’ anno ad 
esso Re una parte delle loro rendite . Questi feudi differi- 
vano dai feudi , che distribuivano gl’ Imperatori col nome 
di benefizj per i servigj militari , che passavano agli eredi 
anche non militari . 

(a) Non deve fare specie , che il Papa ricorresse al Re 
Carlo per : la difesa di una sua Città, giacché allora per l’ot- 
tima armonia , che passava tra il Sacerdozio c l’ Impero si 
prestavano scambievolmente ajuto sì negli affari militari , 
come politici e giudiziali . Mandavano gl’ Imperatori i Mes- 
si regj o sia Giudici a decidere le liti anche nello stato del 
Papa . 
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Cosimo dell’ Arena nella sua serie dei Marchesi di To- 
scana parlando di Reginaldo Castaldo del Castello della Fe- 
licità nominato uella lettera 61. del Codice Carolino dice 
« dubito se oggi sia Città di Castello |detta latinamente Ti- 
lt Terno , oppure Castro ossia Civita Castellana » . Abbiamo 
già dilegualo ogni dubbio sulla identità di Castello della Fe- 
licità e di Tiferno ossia Città di Castello . L’ unica difficol- 
tà , che si potrebbe fare sopra Reginaldo detto Duca di Chiu- 
si si è, come potesse venire ad inTestare il Castello della Fe- 
licità, c a vessare i Castellani cosi lontani da Chiusi. In 
primo luogo si potrebbe dire , che quel Duca avesse il go- 
verno di più luoghi , nonché di una Città c così confinare 
colla giurisdizione Papale nel Castello della Felicità . Secon- 
dariamente può togliere ogni dubbio il parere dell’ Ano- 
nimo Milanese , che ammette due Chiusi : Duplex Clusium , 
nrmpe vetu» ad Clanem et novum in Boream non procul a 
Tiberis fonte ( cioè il Clusentino poi detto Casentino), ed ag- 
giunge , che il Chiusi vecchio era compreso nella Toscana 
Ducale ed il nuovo nella Reale. In novo te de bai perfidus il- 
le Reginaldus , de quo cum Carolo queritur Hadrianus Pa- 
pa , quod Ecclesia Castrum Felicitane invaserit . Proxima 
sane et confinia esse debebant hcec loca : non enim verisimile 
videtur, Rcginaldum per agros aliarum Urbium adeo longe a 
Clusin velcri in Castellum Felicitati prolulisse arma sua . 
Benché è assai probabile, che quelle invasioni e danni , che 
si dicon fatti nel Castello della Felicità, non fossero in so- 
stanza , che guastar termini per dilatare i suoi confini a 
danno de’ vicini . Certo che si è usato sempre riferire al 
Capo-luogo ciò , che spetta alle sue dipendenze . 

Il Guazzcsi nella dissertazione. 2. non crede che il Clu- 
sium nonum situato un miglio lungi dall’ Alvernia sopra la 
cima di una orribile balza in un angolo del Casentino pos- 
sa aver dato il nome di Clusentino poi Casentino a quella 
piccola Provincia . Ma quando la maggiore opportunità della 
storia ci consigliasse ad ammettere in quel luogo la residen- 
za di un Duca, non farebbe a ciò difficoltà lo stato, che 
ora presenta quel sito , perchè da una parte sette od otto se- 
coli addietro , trattandosi di alto monte , dovette essere cer- 
tamente in assai migliore condizione), subitochè un popolo vi 
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si collocò ; dall’ altra parte la stia Tortezza e predominio sa 
quella regione , e pel freno , che imponca a quella dei Ti- 
feruati, potò essere assai opportuno alla residenza di un Du- 
ca secondo le circostanze politiche d’ allora . Che se questo 
Clisio fu capo-luogo , qual meraviglia , che qualche picco- 
lo dominio da esso traesse nome di Clusentino e poi di Ca- 
sentino ? I ruderi superstiti tuttora di questo Castello si veg- 
gono tra Bibbiena e S. Stefano non lungi dalla Beccia . 

Il Borghi nell’ antica geografìa dell’ Etruria C 9. Acca- 
demia Etnisca diss. 15. cap. 8. fissa il Chiusi nuovo dov’ è 
Castiglione Chiusino , detto ora Castiglione del Lago . Ma il 
Sig. Can. Mancini nella più volte lodata memoria — Costrutti 
Felicitati s — p. 41. , come sopra si disse, ben’ accerta, che 
vi fu un’ altro Chiusi nel medio evo tra Bibbiena di Casenti- 
no e la Pieve di S. Stefano , di cui si veggono tuttora i ru- 
deri chiamati di Chiusi nuovo , ed il preciso luogo si vede 
anche segnato nella carta della Toscana pubblicata e ripro- 
dotta dall’ Albrizzi l’ anno 1757. nel tom. 21. del Salmon . 
La carta della Toscana del Borghi non l’ha segnato, ma fu 
rammentato dall’ Anonimo Ravennate , posto all’ occaso esti- 
vo venti miglia lontano da quello , che ei chiamò Tjfersum 
Felicissimi;]* ; e cosi è per 1’ appunto . Rcginaldo dovea qui 
essere il Duca e Preside del Casentino per essere a portata 
di entrare alla sprovista nel prossimo Territorio di Tiferno . 
Papa Adriano lo dice Città . Ma il nome di Città presso i 
Latini voleva dire corpo civile formato da un tratto di pae- 
se talvolta composto di soli Castelli e villaggi , giacché Ur- 
bee erano le fabbriche esistenti nel loro notabile circondario 
murato , come mostra Leonardo Aretino lib. 3. ep. 9. e 1. 1. 
ep. 25. , di che ragionò anche il Maffci nella sua Verona il- 
lustrata p. 1. 1. 5. Questa medesima intelligenza non venne 
abbandonata del tutto sin lungamente dopo il mille . In un 
campanello d’ argento vide il prelodato Sig. Canonico scritto 
nel così detto gotico Civitas Montonensis . In un’ istromento 
del secolo XV. lesse, parlandosi della terra di Citerna, Civi- 
tas Sobaria dal fiume , che bagna il piè del suo colle . Le 
terre di Montone e Citerna poste nella Diocesi Tifernate 
non furono mai Città nella intelligenza d’ oggi . Potè dun- 
que benissimo dirsi Città anche Chiusi nuovo , dove era un 
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Duca , che alla piccola Provincia di Casentino presiedeva 
senza essere obbligali per questo a ricorrere al Chiusi de’ 
tempi Romani , da dove Reginaldo non avrebbe potuto ve- 
nir qui senza turbare la giurisdizione degli altri governi di 
Arezzo o di Perugia , che lo tagliavano fuori . 

Per maggiore illustrazione osservo col Biondi nella sua 
Italia illustrata , Gaetano Cenni nelle note al Codice Caro- 
lino , Annibaie Olivieri nelle memorie dell’ Abazia di S. Tom- 
maso in Foglia , che i Duchi altri presiedeano ad intere Pro- 
vincie , altri a Città particolari , ma nei tempi susseguenti 
al Regno de’ Longobardi i Governatori delle Città erano per 
lo più denominati Conti; quindi si trovano spesso le Con- 
tee c i Comitati : come spesso viene accennato nei monu- 
menti Castellani la Contea e Contado di Città di Castello . 

Di più il Muratori notò , che i Duchi alle volte risiede- 
vano in luoghi , che non erano Città . Nella dissertazione 5. 
de Ducibus scrisse : Vidimus hactenm Duces unius Civitatis . 
Et quoniam facta est mentio Minulphi Duci s de insula Sancti 
Julii , conjecturae fit locus fuisse olim loca etiam Civitatis ap- 
pe llal ione nequaquam insignita , qua a suo Duce regerentur . 
Oltre delta Isola posta nella Diocesi di Novara , porta l' altro 
di Pcrsicheto , cui si potrà ben’ aggiungere il Chiusi nuovo . 

Per gloria dei Tifernati si riferi la libera e spontanea de- 
dizione , che essi fecero al dominio della S. Sede fino dalla 
caduta del Regno de' Longobardi . A questo dominio fecero 
sempre ritorno , come nei luoghi rispettivi riferiremo , allor- 
ché ne furono a forza distaccali dalle guerre , che fecero gl’ 
Imperatori Federico L , Federico IL, Enrico VI., Ottone IV. 
e Lodovico Bavaro , oppure dalle fazioni de’ Guelfi e Gibel- 
lini , che per tre secoli infierirono e produssero una infinità 
di mali all’ Italia . Sono noli nella storia d’ Italia i capi di 
fazione , che assoggettarono Città di Castello , la Famiglia 
de’ Tarlati di Pietramala , il partito di Forlebraccio , il Guel- 
fucci , i Giuslini , i Vitelli e Ubaldini . Di questi particolar- 
mente scrissero il Volterrano , Leonardo Aretino , Podio , 
Biondo , Sabellico , S. Antonino , Campano , Roberto Orso di 
Ilimini « De obsidione Tifernatum » . Molti Tifernati scrissero 
giornali cronicho valutabili per le cose successe a loro tom- 
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pi . Di questi scrittori si farà menziono nella storia civile 
tifernale . 

Si decanta molto la gloria dei Tifernati nè secoli passa- 
ti per le imprese militari , alleanze cogli altri Stati e Città 
ragguardevoli , creazione solenne di Militi , ambascerie illu- 
stri ecc. Masi passano sotto silenzio le desolazioni, gli ester- 
minj e le rovine veramente deplorabili accadute nella Città, 
e nel Territorio per il furore delle fazioni , che si odiavano 
a morte e tendevano a distruggersi . « S’ ingannano ( scrive 
Giovanni Rondinelli nel libro - Relazione sopra lo stalo anti- 
co e moderno di Arezzo - in 8 ? 1765. ) coloro , i quali biasi- 
mando i presenti tempi vanno sempre lodando i passati .... 
S’ inganna il volgo , il quale follemente crede , che la sfre- 
nata licenza del viver suo sia la vera libertà , laddove av- 
viene tutto il contrario , e che allora veramente la Tosca- 
na tribolava , quando negli andati tempi tutte le sue Città era- 
no di torri e di castella attorniate e di fazioni e di capi ripie- 
ne » . Aggiungasi ciò , che scrisse Niccolò Perpetri Segretario 
di Monsig. Francesco Vitelli nel discorso recitato nell’ Acca- 
demia degi' Illuminati li 26. Giugno 1651. « Questa nostra Re- 
pubblica , che dopo la divisione dell’ Impero Romano resa- 
si potente e formidabile a Principi e Città circonvicine , e 
fatti tributai^ e soggetti i Baroni c luoghi confinanti , aven- 
do istituito col reggimento popolare di sopra quattrocento 
voti la democrazia , non godè per lo spazio di duecento an- 
ni , turbata dalle sedizioni , la libertà . E passando dopo al- 
T aristocrazia sotto il Reggimento or di centocinquanta , or 
di sessanta non vide ripullulare più grandi le fazioni de’Cit- 
tadini più potenti, e con la depressione l’una dell’ altra l’em- 
pirono tante volte di stragi? e degenerando nel 1371. nell’ 
oligarchia degli otto , non li vide per lo spazio di ccnlono- 
vant’ anni ministri c delle passioni dei Cittadini più polen- 
ti c delle pretensioni dei convicini più avidi ? provando e- 
gualmente le invasioni delle armi forestiere , che delle do- 
mestiche mai gustò le dolcezze della quiete , se non negli 
ultimi novanl’ anni , che ha praticato quel governo , sotto 
il quale oggi gode tranquillità e concordia , e vede fiorire 
le sue fortune » . 

Da chiunque si leggesse con retto giudizio la storia Ti- 
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Ternate e considerasse a quali inforlunj andette soggetta Cit- 
tà di Castello quando si staccò dal governo PontiGeio , do- 
vrebbe ingenuamente concludersi , che la Città non potè por- 
ta fine ai suoi mali , e riacquistare la pubblica sicurezza si 
interna , che esterna , che col rimettersi sotto il paterno do- 
minio del Papa , che sempre P accolse generosamente e la 
lavori con grazie e privilegi . Se questi col variare dè tempi 
non hanno più luogo , dobbiamo uniformarci a quell’ ordi- 
ne di provvidenza , in cui Dio ci ha collocati , c col Mura- 
tori Diss : 44. o si vuol ricordare , che non finiranno mai 
le tribolazioni di questo paese d’ csiglio , e potremo solamen- 
te sperare una vera pace e felicità nella patria , dove sono 
istradati i buoni , e potremo giungere ancor noi , se nou ces- 
seremo d’ essere veri cristiani » 


Digìtized by Google 


75 

JHcmoric ^cclcsiaoticfte 

DI CITTA’ DI CASTELLO 
CAPO I. 

PRIMA ORIGINE DELLA RELIGIONE CRISTIANA 
IN TIFERNO TIBERLNO 

§*• 

Si riferiscono forti ragioni da credere, che nei primi 

TRE SECOLI DELLA CHIESA SU STATA IN TlFERNO PROFESSATA LA 

Religione Cristiana . 

Il Principe degli Apostoli S. Pietro avendo per divino 
consiglio eretto in Roma la Sede primaria del Cristianesi- 
mo donde la luce evangelica si dovesse diffondere nelle par- 
ti più remote della Terra , era ben naturale , come la sto- 
ria lo conferma, che spedisse banditori evangelici nelle va- 
rie regioni d’ Italia , e cominciasse dalle circonvicine a Ro- 
ma , qual’ era P Umbria . Nel secondo secolo della Chiesa 
scriveva dall’ Africa Tertulliano nel suo Apologetico sulla 
propagazione generale del Vangelo : Externi simun et ve- 
ltro omnia implevimus , Urbcs , insula» , castella , municipio , 
urbe s , insula s, Castra ipsa, tri Itus , decurias, Palalium , Se- 
natum , Forum , sola vobis reliquimus Tempia . Sicché per 
quanto fosse vasto 1* Impero Romano i Cristiani erano cosi 
moltiplicati , che si valevano come deserti i Tempj de’ Gen- 
tili. Se ciò succedeva nelle parti più lontane da Roma, con 
più forte ragione dovette ciò aver luogo nei siti più prossi- 
mi dell’ Umbria ed Etruria . S. Dionisio Vescovo di Corinto 
presso Eusebio di Cesarea nel lib. 2. cap. 25. della Storia 
Ecclesiastica scrive , che i Santi Apostoli Pietro c Paolo in- 
segnarono il Vangelo per tutta 1’ Italia o da loro stessi , o 
per mezzo de’ loro discepoli . Lattanzio , o sia l’ autore dei 
libro oc De mortibus persecutorum » narra , che gli Apostoli 
suddetti o i loro discepoli per annos vigintiquinque usque 
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ad Principatum Neroniani Imperli per omnes Proviticias et 
Cicitates Ecclesia; fundamenta misisse , e dopo la morte di 
Domiziano la Chiesa di Gesù Cristo fiori talmente , ut jam 
nullus esset terrarum angulus tam remotus , i# quo non Re- 
liyio Dei penetrasset. Altre testimonianze di scrittori anti- 
chi , che attcstano la generale propagazione della Fede , si 
possono vedere presso il P. Mamachi - Originum Antiquita- 
tum Christianorum t. 1. p. 310. et seq. 

Mancano è vero documenti da provare precisamente la 
origine e la estensione della Religione Cristiana presso i Ti- 
, remali ; ma dall’ altro canto è incredibile , che non fosse 
conosciuta in molti di essi , che abitando in un Municipio 
Romano dovevano avere communicazione colla Dominante, 
ed ivi erano visibili i progressi dei seguaci del Vangelo , che 
erano accompagnali da strepitosi prodigj operali dai Ss. A- 
posloli, c loro discepoli. Doveva altresì essere nota la quan- 
tità di Martiri, ossiano testimoni della Fede di Gesù Cristo, 
che la sugcllavano col proprio sangue , e in Arezzo, ove in 
un solo giorno furono martirizzali in numero di 2600. , co- 
me si attesta nel Breve di Clemente XII. del 20. Ottobre 
1733., nel quale concesse al Vescovo di Arezzo l’uso del 
Pallio , e l’ inalzamcnlo della Croce ; e in Perugia per il 
martirio di S. Costanzo Vescovo ; e in Asisi , ove furono 
martirizzati i Santi Vescovi Vittorino , Rufino , Savino ; in 
Spoleto , in Terni e in altri luoghi . Questo sangue de’ Mar- 
tiri , che si spargeva nelle vicinanze di T iferuo , produrre 
doveva una grande impressione nell’ animo de' Tifernali a 
fare serie riflessioni ed indagiui sulla verità della dottrina, 
per cui si prodigava la vita, e quindi verificarsi il detto di 
Tertulliano : sangui s Martyrum semsn erat Christianorum . 

Le ragioni generali per ammettere la Religione Cristia- 
na in Tiferno sono fortissime . Sono poi mancanti de’ docu- 
menti in specie : ne deve ciò far meraviglia quando siamo 
incerti dei primi banditori evangelici dell’ Umbria . 

La missione di S. Brizio c Compagni MM. nell’Umbria 
fatta dal Principe degli Apostoli non è appoggiata a sodi 
fondamenti , come hanno provato i Bollandoti nella diss. in- 
serita nel t. 1. di Giugno . 

Nella Cronica di Gualdo scritta dopo il principio del se- 
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colo XIV., passata dalla Chiesa di S. Facondiiio di Gualdo al- 
la Biblioteca Vaticana tenuta in molto pregio dall’ Òlstenio , 
e dai più accurati scrittori dell’Umbria , si attesta (presso 
Taddeo Donnola- Apologia S. Felici s Fulginatis- 1643. p. 61. ) : 
in Provincia Umbria post Apostolos Fidcm C liristi pradicave- 
runt et plantaverunt isti Sancii , videlicet .... S. Victorinus , 
S. Ritftuus , et S. Sabinus (a) Martyrts Episcopi Asisienses . 

Il Jacobilli ne’ Santi dell’ Umbria , cd il P. Angelo Con- 
ti « Fiori vaghi delle vite de’ Santi e Beati di Città di Ca- 
stello » fanno menzione di un S. Giuliano Prete di Città di 
Castello martirizzato in Brescia 1’ anno 305. 

Lo stesso Jacobilli riferisce , che S. Volusiano Vescovo 
di Carzoli o Terni portasse l’anno 270. in Città di Castello 
il sangue di S. Procolo M. martirizzato sotto Claudio Impe- 
ratore nell’ Anno 270. 

Di tali fatti nulla si può assicurare , perchè non si ad- 
ducono monumenti istorici . Soltanto è sicuro , che S. Pro- 
culo insieme con Efebo ed Apollonio trasportarono il cole- 
po di S. Valentino Vescovo di Terni martirizzalo in Roma 
nella Via Flaminia, c scoperti dai Pagani , che lo sepelli- 
vano di notte , furono coronati di Martirio . S. Valentino 
Prete di Roma , c S. Valentino Vescovo di Terni sono sta- 
ti egregiamente distinti dal P. Sellario , e da Mons. Giorgi 


(a) S. Sai ino presso il Baronio all’anno 301. si dice \ e- 
scovo di Spoleto, perchè spesso i Vescovi predicavano la 
Fede in più luoghi , c dall’ essere stato in Asisi , e Spoleto , 
potea dirsi ora Vescovo d’ Asisi , ora di Spoleto . Venusti* 1 * 
no, che diccsi Awjustolis Tbuscia, sotto l’Imperatore Massi- 
miano lo fece patire in Asisi , ma convcrtito Venusiano per 
essere stato liberato da S. Savino dal dolore degli occhi , fu 
S. Savino condotto a Spoleto , c condannato a morte dal Tri- 
hunio Lucio , che fece decapitare in Asisi anche Venusia- 
no . Gli atti si riconoscono sinceri dal Baronio , dal Baluzio 
e da Mons. Anlonelli nelle note al Messale antico Lalera- 
nense , ove dice , che nel libro Lczionario , ossia Passiona- 
rlo Latcrancnse, trovò interi gli atti di S. Savino, che ser- 
vono di correzione a quelli del Baluzio , 
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nelle note al Martirologio Romano , benché condannati col- 
la stessa pena , e sepolti nella stessa Via Flaminia . 

§ H. 

CONCORRENZA DI SPECIAL! RAGIONI , CHE IMPEDIRONO NEI 
PRIMI TRE SECOLI IL CULTO PUBBLICO DELLA RELIGIONE CRISTIA- 
NA in Tiferno Tiberino . 

Il primo ostacolo, che non si potesse professare pub- 
blicamente la Religione Cristiana non solo in Tiferno , ma 
nella Etruria e nell’ Umbria , che starano per lo più sotto 
il comando di uno stesso Prefetto sotto gl’ Imperatori ( la 
seconda regione della Italia comprendeva Thuscia et Umbria) 
era per parte dei Prefetti stessi per lo più fierissimi nemi- 
ci dei Cristiani . Quindi furono condannali a morte tanti Con- 
fessori di (ìesù Cristo in Spoleto, Asisi, Perugia, Arezzo, e lo 
stesso S. Cresccnziano in Tiferno dai Presidi dell’ Etruria . S. 
Donato Vescovo di Arezzo fu condannato a morte dal Pre- 
side di Etruria Quadrazione sotto Giuliano Apostata . Negli 
atti di S. Gaudenzio si legge , che Marcelliano Preside dell’ 
Etruria , che rimase in Arezzo , post mortem Juliani Coeso- 
ri s usque ad tempus christianissimi Regis VaUntis . . . cum to- 
ta Thuscia in Christo crederet solum Aretium ob perfidiamPra:- 
sidis gentili detinebatur errore , cuncto tempore non cessane 
in Christianos suam txercere tyrannidem, ita ut Prceses Mar- 
cellianus quosdam Episcopos sine audientia puniret . Quindi 
Jacopo Burali nelle sue vite de’ Vescovi d’ Arezzo { Arezzo 
1638. ) sospetta , che molti Vescovi Aretini , il solo nome 
de' quali è rimasto alla posterità , finissero col martirio . E 
quello che si dice di Arezzo si può estendere anche a Ti- 
ferno considerato sotto lo stesso Preside dell’ Etruria , e 
dell’ Umbria , che impediva il pubblico culto della Religione 
di Gesù Cristo. 

Il secondo ostacolo al pubblico culto della Religione di 
Gesù Cristo fu nell' Etruria e annesso Tiferno P influenza dei 
riti gentileschi etruschi sostenuta con ardore dai Sacerdoti 
gentili Etruschi . Si rammenti , che Plinio il vecchio 1. 3. c. 
8. lasciò sentilo , che i Lidj a sacrifico cultu , lingua Gra- 
corum Thusci sunt cognominati . Gli Etruschi furono tena- 
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rissimi del patrio colto, e si gloriavano di avere i patrii riti 
della idolatria communicati ai Romani . Per questo motivo 
tutti gli scrittori che hanno trattato delle origini cristiane in 
Etruria , concordemente avvertono , che assai tardi , e solo 
nel secolo terzo abbia fiorito nelTEtruria la Fede Cristia- 
na . Sembra incredibile per la vicinanza dell’ Etruria a Ro- 
ma , anzi era in Roma stessa la regione trastiherina consi- 
derata come Etruria . Si consulti sii di ciò il Dottor Lami « 
De eruditione Apostolorum a N. IL, Mons. Foggini a De Ro- 
mano S. Petri ilinere » exercitat : 14. p. 289. , il Fiorentini a 
De primis in Thuscia Christianis a Cap. 1. et 2. 

Mons. De Magislris Vescovo di Cirene nell’ opera « A eia 
Martyrum ad Ostia Tiberina » nella 1. diss. de Claudio Go- 
thico cap. 3. riferisce, che ritornando nel 269. 1’ Imperatore 
Claudio dalla guerra Gotica nella Città di Faleria , gli fu- 
rono incontro i Sacerdoti Toschi Gentili , gridando , che gli 
Dei erano sdegnati per la perfidia de’ Cristiani . Claudio si 
mosse subito a perseguitare i Cristiani di Faleria , e tra gli 
altri due Vescovi della Tuscia Suburbicaria Tolomeo e Ro- 
mano, i corpi dei quali furono ritrovati sotto il S. P. Paolo 
IH. , ed erano aspersi di sangue guasi fresco con ammirazio- 
ne dello stesso Pontefice . A questi due Vescovi unito fu il 
Martirio di altri trenta Ecclesiastici , e otto Cristiani Laici . 
La superstizione de' falsi Dei nelTEtruria era sostenuta con 
accanito zelo da quelli , che presiedevano , e però ritardato 
il frutto della semenza evangelica. 

11 terzo ostacolo alla propagazione pubblica del Vangelo 
fu specialissimo per i Tifernali . Si è già osservato quanto 
i Tifernali tenessero a caro il loro Patrono Plinio il giova- 
ne , che visse nel secondo jsecolo dell’ era cristiana , e quan- 
to era in vigore il culto degl’ Idoli nel territorio tifernate . 
Plinio li favoriva coll’ ergere di nuovo un Tempio in Tifcr- 
no , con ristaurare un’ altro alla Dea Cerere vicino alla sua 
villa, e perfino colTinalzarc un Tempio alla statua di Tra- 
jano Imperatore, che fece Plinio a sue spese costruire. Fu 
egli inviato da Trajano per Governatore delle Provincie di 
Bitinia e Ponto . Quantunque quest’ Imperatore non avesse 
fatto nuovi editti contro i Cristiani , pure dai Governatori 
si eseguivano gli editti dei passali Imperatori . Giova qui ri- 
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ferire la lettera sopra i Cristiani , che ebbe occasione di trat- 
tare nel suo governo diretta a Trajano, e la risposta di Tra- 
mano a Plinio sullo stesso argomento . 

Nel lib. 10. ep. 97. così Plinio scrive 

TRADUZIONE 

« Io ho per titolo inviolabile di esporti tutti i miei scru- 
poli. Imperocché chi può meglio o determinarmi o istruirmi? 
Io non ho giammai assistito alla cognizione del processo con- 
tro i Cristiani ; onde non so veramente sopra che cada la in- 
quisizione , che si fa contro di loro , nè intino a dove debba 
estendersi la loro punizione . Io mi trovo sorpreso un po- 
co sopra la differenza dell’ età . Bisogna sottoporli tutti al- 
la pena senza distinguere i più giovani dai più attempati ? 
dccsi perdonare a colui , che si pente ? oppure è inutile ri- 
nunziare al Cristianesimo quando una volta è stato abbrac- 
ciato ? È il solo nome , che si punisce , oppure i misfatti 
sono inseparabili da questo nome? Tuttavia eccoti la rego- 
la , che ho seguitata nelle accuse intentate avanti di me con- 
tro i Cristiani . Io gli ho interrogati , se fossero Cristiani . 
Quei che T hanno confessato , sono stati interrogati per la 


a Solenne est mihi. Domine, de quibus dubito ad te seri- 
bere . Quii enim polest melius vel cunctationem meam regere , 
rei ignorantiam instruere ? Cognitionibus de Christianisinter- 
fui numqmrn : ideo nescio quid et quatenus aut puniri sole- 
ant , aut quari. Nec mediocriter heesitavi sit-ne aliquod discri- 
men atatum , an quamlibet teneri , nihil a robustioribus dif- 
ferant , detur poenilentiat venia: an ei , qui omnino Christia - 
n us fuit , desiisse non prosit : nomen ipsum , etiamsi flagitiis 
careni , an flagitia cohaerentia nomini puniantur ? Interim^in 
iis , qui ad me tamquam Christiani deferebantur , hunc sum 
sequutus modum . Interrogavi ipsos , nutn essent Christiani : 
confidentes iterum ac tertio interrogavi supplicium mìnatus : 
persererantes duci jussi . Neque enim dubilabam qualeeum- 
que esset quod faterentur , pervicaciam certe et inflexibilem 
obstinationem debere puniri . Fuerunt alii similis amentio : , 
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seconda c per la terza volta , cil Ito minacciato loro il. sup- 
plico . Quando essi hanuo perseverato , io li ho condanna- 
ti . Imperciocché di qualunque natura fosse ciò , che essi 
confessavano , ho creduto, che non poteva mancarsi di pu- 
nire in essi la loro disubbidienza , e la loro invincibile osti- 
nazione . Se ne trovano altri della medesima sella , clic ho 
riservati per mandare a Roma, perchè sono Cittadini Roma- 
ni . Poi venendo questo delitto a diffondersi , come ordinaria- 
mente succede , se ne sono trovati più sorte . Mi è stato pre- 
sentato un memoriale senza nome dell’ autore , in cui diffe- 
renti persone erano accusate d’ essere Cristiane , le quali ne- 
gano di essere , c di essere state giammai . In prova di ciò 
hanno in mia presenza , e ne’ termini che io loro prescri- 
veva invocati gli Dei, ed ofTcrlo inccaso c vino alla tua i- 
maginc , che io avevo fatto portare apposta colle statue 
delle nostre Deità . Oltracciò si sono awanzati ancora alle 
imprecazioni contro Cristo . Alla qual cosa dicono di non 
poter giammai indurre coloro, che sono meramente Cristiani. 
Io dunque ho creduto, che bisognava assolverli . Altri denun- 


ce ims , quia Cives Romani rrant , annotavi in Urbem remi tien- 
ilo! . Mox ipso tractalu , ut fieri solct , diffundente se crimi- 
ne , plures species inciderunt. Propositus est libellus sine au- 
ctore multorum nomina continens , qui negarmi , se esse Chri- 
stianos , aul fuisse : cum, praeunte me , Dcos appellarent , et 
imagini tua , quain propter hoc jusseram cum simulacri s Nu- 
minum afferri , thure et pino supplicarcnt ; pricterea male- 
dicerent Christo , quorum nihil cogi posse dicuntur , qui sunt 
revera Christiani . Ergo dimittendos palavi . Alii ab indice 
nominati , se esse Christianos dixerunt , et mox negaverunt : 
fuisse quidem , sed desiisse quidam ante triennium , quidam 
ante plures annos , nonnemo etiam ante vigiliti quoque . ri- 
mile* et imaginem tuam , Deor umq ite simulacro venerati sunt : 
ii et Christo maledixerunt . A/firmahant attieni Itane fuisse 
summam rei culpa sua vel erroris , quod esse.nl soliti stato 
die ante lucem convenire , carmcnque Christo quasi Dto di- 
lì 
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ziati da no delatore hanno alla prima confessato (Tessere Cri* 
sliani , ma incontanente T hanno negato : dichiarando , che 
per verità erano stati , ma che hanno cessalo di esserlo ; gli 
uni da più di tre anni , gli altri da maggior numero d’ anni , 
alcuui da piu di vent' anni . Tutta questa parte ha adorato la 
tua imaginc , c le statue degli Dei . Tutti hanno caricato Cri- 
sto di maledizioni . Affermavano , che tutto il loro errore 
e il loro delitto consisteva in questi punti : che un giorno 
prefisso si adunavano avanti il levar del sole , e vicendevol- 
mente cantavano inni di lode a Cristo, come se egli fosse un 
Dio , che si obbligavano con giuramento di non commettere 
nè furto, nè adulterio , nè alcun’ altro misfatto, di non man- 
car punto alla loro promessa , nè a negar punto il deposito. 
Che dopo ciò avevano per costume di separarsi, c poi di adu- 
narsi per mangiare in commune dei cibi innocenti ; che ave- 
vano poi cessato di proseguire quest’ uso in vigor dell’ Editto 
che io feci pubblicare per ordine tuo , in cui veniva proibita 
ogni sorta d’ adunanza . Ciò mi ha fatto giudicare tanto più 
necessario di cercar la verità con la forza dei tormenti a 
due schiave giovani , che dicevan essere nel ministero del lo- 
ro culto . Ma io non vi ho scoperto , che una malvaggia su- 
perstizione portata all’ eccesso : e per questa ragione ho so- 
speso tutto per avere i tuoi ordini . L' affare mi è parso de- 
gno della tua riflessione per la moltitudine di coloro, clic so- 
no involti in questo pericolo . Imperciocché un gran nume- 


cere secum invicetn ; seque sacramento non in seelus aliquod 
obstringere , sed ne flirta , ne latrocinio , ne adulterio com- 
mitterent , ne fidetn fallerent , ne depositum appellati abnega- 
rent . Quibus peractis , morem sibi discedendi fuisse , rureue- 
que coeundi ad capiend um cibum , promiscuum t amen et in- 
noxium : quod ipsum facere desiisse posi Edictum meum , quo 
secundum mandata tua hetarias esse vetucram . Quo magis 
necessarium credidi ex duabus ancillis , qua ministra dire- 
bantur , quid esset veri , et per tormenta quarere . Sed nihil 
aliud inveni , quam superstitionem pravam et immodicam . /- 
deoque ditola rognitione , ad consulendum te decret i . Vira est 
enim mihi res digita cnnsultatione , morirne propter pericli- 
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ro di persone di ogni grado , di ogni sesso sono e saranno 
sempre compresi nel numero di quest’ accusa . Questo inale 
contagioso non ha solamente infestato le Città , ma si è an- 
cora dilatato per i villaggi e per le campagne, lo credo po- 
ro , che vi si possa applicare il rimedio , e che possa essere 
arrestato . Ciò , che vi ha di certo si è , che i Tempj , che c- 
rano quasi deserti sono frequentati , e che i sagrifizj da lun- 
go tempo tralasciati , ricominciano , vedendosi da per tutto 
vittime , che trovavano prima pochi compratori . Ito ode si 
può giudicare la quantità della gente , che può essere ri- 
condotta dal suo errore , se si ammette al pentimento » . 

Nella Ep. 98. Trajano Imperatore cosi risponde a Plinio . 

TRADUZIONE 

« Tu hai, mio carissimo Plinio, seguito la strada, che do- 
vevi nel formare i processi dei Cristiani , che li sono stati de- 
nunziati; imperciocché egli non è possibile di stabilire una 
regola certa e generale in questa sorta di cause . Non bisogna 
farne perquisizioue ; ma se sono accusati o convinti bisogna 
punirli , se l’ accusato nega d’ esser Cristiano , e che lo provi 
colla ‘Sua condotta , voglio dire , inv ocando gli Dei , bisogna 


tanlium numerum . Multi enim omnis ertati * , omnis ordini * 

f 

utriusque sexus etiam vocantur in jxriculum et tocabuntur . 
Neque enim Civitates tantum , «ed vicos etiam , atque agro* 
super sii t ioni* islius contagio pernagata est , qwr videtur sisti 
et corrigi posse . Certe sali* constai , prope jam desolata Tem- 
pia carpisse celebrar i , et sacra sotemnia din intermissa repe- 
ti; passimque venire vie t ima* , quorum adhuc rarissima. s em- 
ptor inveniebatur . Ex quo facile est opinali , quee turba ho- 
minum emendari possit , si fiat poenitcntia locus a . 

a Actum , quem debuisti , mi secunde , in excutiendis cau- 
si s eorum , qui Christiani ad te delati fuerant , secutus es • 
Neque enim in universum aliquid , quod quasi certam formam 
habeat constitui potest . Conquirendi non sunt ; si deferantur > 
et arguantur , puniendi sunt ; ita tamen ut qui negaverit , se 
Ckristianum esse , idgue reipsa manifestum fecerit , tdest sup- 
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perdonare al suo pentimento per qualunque sospetto, di cui 
sia stalo per lo innanzi caricato . Nel resto in nessun genere 
di delitto non debbono riceversi denunziazioni , che non sia- 
no da alcuno sottoscritte. Imperciocché questo è di un perni- 
cioso esempio , ed assai lontano dalle massime nostre . » 

Dalla lettera di Plinio si vede la prodigiosa propagazio- 
ne del Vangelo nelle vaste Provincie dell’Oriente, dimodo- 
ché erano abbandonati i Tempj degl’idoli , cessati i sacrifizj , 
ne’ si compravano più vittiine da offrire . In secondo luogo 
si rileva la innocenza delle adunanze cristiane , mentre per 
attcstato di quegli stessi, che avevano per timore rinegata la 
fede , non si trattava di altro quando si adunavano i Cristia- 
ni , che di fare orazione , cantare inni a Gesù Cristo come 
Dio , di protestare avanti di lui di essere fedele ai proprj do- 
veri ed in nessun modo violare la legge Divina. Si fa men- 
zione ancora delle Agape, o siano modesti conviti, ove c ric- 
chi c poveri prendevano con santa ilarità il cibo dopoché a- 
vevano ricevuto la SSma. Eucaristia . È da notarsi ancora , 
clic per prudenza avevano i Cristiani dismesso queste solenni 
adunanze dette in greco anche Eierie , per non passare re- 
frattari alle leggi dell’ Impero , che credeva pericolose alla 
pubblica salvezza tali congreghe. È poi vituperevole Plinio, 
che condannasse i Cristiani, quantunque non si curasse di 
conoscere la Keligione, che professavano , c li condannasse 
solo per la inllessibilità e pertinacia nei sentimenti religiosi , 
quando che se era vera c divina la fede di Gesù (.risto , che 
professavano , era in essi un dovere iudispcnsabile verso Dio 
di esser costanti c forti nella fede medesima , e cosi non po- 
tevano tradursi come rei avanti l’Imperatore del Mondo per 
la fedeltà , che serbavano innanzi al Supremo Signore del- 
l’Universo . Allorché poi Plinio conobbe dalle perquisizioni , 
che da’ Cristiani non si commetteva alcun delitto nelle loro 


«tumido Diis nostri s , qmmvis suspeclus in prceterxtum file- 
ni , rem rim et poenitentiam impelret. Sine nudare vero pro- 
positi libelli nullo crimine locum habere debent : mm et pesti- 
mi e xanpli , ncc nostri stradi est b . 
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sagre adunanze , fu spaventato dall’ incredibile moltitudine 
de’Cristiani, che avrebbe dovuto condannare secondo gli e- 
ditti degl’ Imperatori , e però consultò l’ Imperatore stesso 
Trajano, il quale rispose stranamente , che non si dovevano 
fare perquisizioni dc’Cristiani, ma se fossero denunziali allo- 
ra si dovessero punire secondo il prescritto delle leggi degl’ 
Imperatori contro i Cristiani oblatos puniendos esse mcri- 
psit : sù della qual risposta Tertulliano nel suo Apologe- 
tico giustamente esclama. 0 sententiam necessitate confusam f 
negai inquirendos ( Christianos ) ut innocente s , mandai puni- 
vi ut nocentes ; parcit et sarti ; dissimulai et anìmadvertit . 
Quid temetipsum censura circumvenis ? si damnas , cur non et 
inquiris ? si non inquiris cur non et absolcis . In somma si 
condannava ciò , che non si conosceva , c non si voleva co- 
noscere . 

Ben s’intende, come avendo i Tifernali per loro Patrono 
Plinio il giovane così zelante pel culto degl’idoli che promo- 
veva presso i medesimi, quanto fosse di ostacolo che fiorisse 
in essi la Religione Cristiana con culto pubblico, ancorché si 
professasse da molli colle necessarie riserve per isfuggire la 
persecuzione degl’ Imperatori . 

§ IH- 

Alla fine del secolo III. o al principio del secolo IV. 
sembra stabilito il pubblico culto della Religione Cristia- 
na IN Tl FERRO E SUO TERRITORIO , MEDIANTE IL GLORIOSO 

Martirio di S. Crescenzia.no . 

In mancanza delle antiche memorie sulle origini Cristia- 
ne perdute a motivo delle persecuzioni degl’ Imperatori Ro- 
mani, c molto più de’ loro Governatori, dobbiamo allenerei 
alla storia generale della Chiesa di Gesù Cristo , che fiori nel 
declinare del terzo secolo ovunque, come ci assicura Eusebio 
nella sua Storia Ecclesiastica lib. 8. cap. 1. sotto i primi tem- 
pi dell’ Imperatore Dioclcziauo , in cui favorì i Cristiani . 
Quis ( scrive ) innumerabilem hominum quotidie ad /idem Cri- 
sti confugientium turbam, quis numerum Ecclesiarum in sin- 
gulis URBiBis , quis illustres populorum concursus in cedibus 
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aacris cumulare possi t descrittene ? quo factum est , ut priscis 
cedificiis jam non contenti , in singuus ukbidi s spatiosas ab 
ipsis fundamentis extruerent Ecclesias . Ecco qui un pubblico 
documento , che verso il fine del terzo secolo si professava 
pubblicamente la fede Cristiana in tutte le Città, e concorre- 
vano in tal numero i Fedeli ai sacrj Tempj, che bisognò co- 
struirli più grandi c spaziosi Ogni ragion vuole, che succe- 
desse lo stesso in Tiferno ; ogni dubbio ó dileguato dalla li- 
bera o pubblica professione della fede , che si esternava in o- 
gni dove senza il minimo ostacolo . 

Diocleziano nel seguito del suo Impero divenne il più 
fiero persecutore dc’Crisliani , e disegnò di togliere da capo 
a fondo ogni memoria del Cristianesimo. Prese di mira i Sa- 
cri Ministri de’ Cristiani , che cercò di farne man bassa , di- 
strusse quanti libri sagri delle divine Scritture c degli atti 
Ecclesiastici potò rinvenire , atterrò le Chiese e giunse il suo 
furore al segno di fare aspergere tutti i cibi e bevande per 
P uso necessario alla vita coll’acqua lustrale consecrata agl’ I- 
doli, onde fossero costretti a professare tutti con segni este- 
riori il culto idolatrico . Che però o non fosse per speciali 
ragioni introdotto il culto pubblico della Religione Cristiana 
in Tiferno, o già fosse pubblicamente professata, e poi per ti- 
more della fiera persecuzione di Diocleziano ristabilito il 
pubblico culto degl’idoli, Iddio con tratto di speciale miseri- 
cordia verso il Popolo Tifcrnatc dispose , che un’illustre Ca- 
valiere Romano S. Crescenziano divenisse l’Apostolo de’Ti- 
fernati, predicasse la fede di Gesù Cristo a quei, che erano an- 
cora renitenti o timidi di professarla pubblicamente, e che la 
sugellassc col proprio sangue, c colla immolazione della vita 
sua in testimonianza delle verità evangeliche, che annunziava. 
Mi appello alla tradizione costante di tutti i secoli dopo que- 
sto Santo Martire, che ad esso ascrive il glorioso titolo di 
Maestro della Fede nelle parli del contado Tifcrnatc . Percbò 
mai fu intitolato Proeceptor Fidei ? Non già che mancassero 
Cristiani in Tiferno e nelle ville tifernati, ma si bene che 
tuttora sussisteva la pubblica adorazione delle false Divinità. 
La confessione generosa, lo strepitoso martirio di questo San- 
to, ed i miracoli per sua intercezione da Dio operati in con- 
testare (a verità della fede dal medesimo anuuuziata fecero 
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tale e tanta impressione nei Tifernati , che dal principio del 
Secolo IV. cessò il pubblico culto degl’ Idoli , e cominciò a 
fiorire pubblicamente il culto dovuto al solo vero Dio ed al- 
1’ unico Redentore del Mondo Gesù Cristo Signor nostro . l>i 
fatto, durante la stessa persecuzione di Diocleziano, si videro 
altri Cristiani coronali del Martirio, ed onorali con sagro cul- 
to nello stesso luogo c giorno, in cui si onora S. Crescenzia- 
no . 11 Sangue di questi Santi Martiri fu la felice semenza del 
Cristianesimo sempre durevole in liferno. 

S IV. 

Atti del Martirio di S. Crescenziano , e suoi Compa- 
gni , e Memorie del culto sagro ad essi costantemente pre- 
stato dai Fedeli . 

Gli atti del Martirio di S. Crcscenziano sono compresi 
nella leggenda antichissima della Chiesa Tifcrnate, che si re- 
cita nell’ Officio Divino nella festa del Santo nel di 1. Giugno. 

LECTIO I. 

« Crescenlianue miles Romania nobilibus ac Chritiani 
parentibus ortus ab ineunte aitate pii operibus intentus , cum 
utroque orbaretur parente , opes fere omnes in pauperes ero- 
ganti . Hinc sub Diocletiano Imperatore exilium ab Urbe pas- 
sus , abiit in Etruriam, et in agro Ttfernale ad Ttberim con- 
stiti . Illic immanis Draco, Urbem frequenter circumiens, ter- 
rore»» civibus et agris vastitatem inferebat , homines et pe- 
cudes decorane, et halilu procul inter/kiens . Tanta elodie mi- 
sertus Creecentianue Onnipotenti imploravi auxilium ; sei 
divinine admonitus , supplichila hoc esse gentie idolatra , pre- 
dicare capi , atque si ab illa fera beUua liberavi vellent , ne 
amplius Diie imolarent , hortari . Rejectie erroribus , dum fi - 
dem amplectmtur Christianam , intrepide draconem Dei miles 
aggressus , protinus occidìt . Ita crescente credentium nume- 
ro , Creecentianue , distribuii in egenos pauculi rebus , qua 
eupererant , in cellula sui manibus extra urbem conslructa 
viam duxit sanctissimam . 
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LECTIO IL 


• Con/luebat undique multiludu , quo* vir sanciti* parlim 
salutaribus monili* , parlim malorum , morborumque remedio 
mirabililer recreabal . Re ad Imperatorem delata , Fiacco E- 
trurice Prcefecto statila pricscripsit , ne alium , prater Deorum 
cultum in Provincia sibi commissa per minerei , et severe in 
Crescentianum genti* *ubrersorem animadverteret . Fiacca» , 
ad se vacalo et acriter reprehenso Crescentiano , sub gravis- 
simi* pwnis Christiana Fidei doctrinam inlerdixit . At ille di- 
vino , quo fervebat , igne charitatis majori conati i sine inter- 
missione prirdicabat . Ira percitus Tyrannus Crescentiano in 
foro praecepit, ut Deo* publice adorarti . Indignahunde et con- 
stanter abnuentem in ardentem rogum conjici mandavi I: sei 
in medio flammarum tamquam in ameno loco absque ulta Ia- 
sione latantem conspicalus , furcns et amens dire torqueri , ca- 
pite piedi et inhumatum jussit dimitli ». 

LECTIO III. 

« Impii satellite s vestibus eruttila , manibus et pedibus vin- 
clum , fune ad collum ligato, per humum inhumane trahente * , 
lacerato corpore, semita s sanguine cruentarmi. Demuin in con- 
fessione vera fidei firmissimum , pluribus affcctum cruciatibus 
ad locum Saddi extra urbem Kalendis Junii securi percusse- 
mnt . Christiani cium truncatum corpus et caput decenti loco 
ibidem sepelierunt , t edificato postea sub illius invocatione tem- 
pio magnifico . Illic annis multis jacuit , et natalem diem fini- 
timi populi celebrabant , donec a Fulcone Tifernatum Episco- 
po corpus , servato capite , Mainardo Episcopo Urbinati con- 
cessum fuit , quod mirabililer *n Urbinum translatum in Ca- 
thedrali Ecclesia homirificentissime comiitum est . Sanclum 
Chris ti Mar tg rem multis miracuUs coniscantem Urbinate s 
prcecipuum sibi patronum delegerunt , et Tifernates , solemnis- 
simc translato in urbem capite , uti suum Prceceptorem , et a -, 
pud se passum debita etiam pielate renerantur » . 

Sopra questi atti è da riflettere , che siano verosimilmen- 
te formati dalla tradizione viva rimasta sopra tre punti prin- 


Digitized by Google 


89 

cipali; 1. che S. Crcscenziano fu precettore della Fede eolia 
sua predicazione c coi miracoli strepitosi fra i quali si rac- 
contava 1’ uccisione di un drago micidiale : 2. che fu senten- 
ziato a morte il Santo in Città di Castello , ed eseguila nella 
Villa di Saddi, dove è stato sempre ouoralo : 3. die final- 
mente il Corpo del Santo fu trasportato nella Città di Urbi- 
no , rimanendo il capo venerato in Saddi . 

È ben verosimile, che, secondo il costume dei primi tem- 
pi della Chiesa già stabilito da S. Clemente Papa nel creare 
appositi Molari , che registrassero i martirj , fossero stati fe- 
delmente scritti gli atti di questi Santi Martiri . Ogn’ anno ri- 
correndo la festa del loro martirio si leggevano ai Fedeli, che 
usavano di andare in pio pellegrinaggio alle tombe de’ Ss. 
Martiri . Queste erano un punto di riunione de’ fedeli , e le 
memorie che si ergevano erano dette dai Greci Martyria, dai 
Latini Confessione » , e ivi si adunavano per l’ esercizio della 
Religione , c sopra dei loro sacri sepolcri si celebrava l’ in- 
cruento Sagrilizio . Che ciò succedesse nelle tombe dei nostri 
Ss. Martiri , ne siamo convinti dal cullo loro prestato dai Ti- 
fernali c popoli circonv icini , e lontani fin da’ tempi i più re- 
moti , come proveremo . Questi alti dalle ingiurie de' tempi 
già perduti , non è perduta la tradizione dei fatti successi nel 
martirio di S. Crcsccnziano . 

E in primo luogo si ascrive alla virtù di S. Crescenzia- 
no P uccisione del Drago che faceva tanta strage presso Ti- 
femo . Forse si dovrà intendere sotto nome di dragone e di 
serpente il demonio, come spesso si prende nelle sagre scrit- 
ture c nel senso ecclesiastico? In questo senso metaforico 
certamente S. Crescenziano vinse il demonio , liberando i Pa- 
gani dai prestigi diabolici del paganesimo . Nel Libro divi- 
no della Sapienza al cap. 17. si narra , che, duranti le tene- 
bre dell’ Egitto , gli spiriti infernali presero orribili e spa- 
ventose forme , ed i Maghi di Egitto restavano confusi e bu- 
giardi promettendo di farli fuggire , mentre eglino stessi in 
transito animalium et serpentium sibilatione corninoti treme- 
bondi peribant . 

È celebre il drago di Babilonia tenuto dai Sacerdoti tra 
cancelli di ferro rinchiuso in una grotta ( Daniel, 14. ) Plinio 
L 29. c. 4. ne mentova un altro in Roma . Si narrano altri in 
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Etruria , in Epiro , in Dalmazia , in Nicomedia , in Parigi 
e altrove . Dio suscitò per ucciderli Daniele in Babilonia , 
S. Silvestro e S. Leone in Roma, S. Barione in Dalmazia , S. 
Donato in Epiro, S. Marcello a Parigi, S, Arsacio in Nico- 
media . 

Nulla poi proibisce a credere, che fosse un vero e natu- 
rale drago quello uccisa da S. Cresceuziano, di cui si servis- 
se Iddio per punire gli ostinati nel culto Idolatrico e per con- 
fermare le verità delia Fede annunziata con zelo Apostolico 
dal Santo. Non è egli vero, che nel Sagro Libro de’ Numeri 
al cap. 2i. Iddio mandò per punire gli Ebrei delle loro pre- 
varicazioni nel deserto in populum ignito* serpente * , ad 
quorum piagai et morte s plurimorum venerunt ad Moysen , al- 
que dixerunl : peccavimus ? E poi non fu uno dei segni por- 
tentosi, che accompagnar dovevano la predicazione del Van- 
gelo prenunziato dal nostro Divino Maestro al cap. 16. di S. 
Marco : t'n Nomine meo deemonia ejicient . . . serpentes tollcnt ? 
Che difficoltà , che si potesse letteralmente verificare nell’ A- 
postolo dei Xilema ti ? 

Nella leggenda si dice del drago halitu proml inficiens . 
Notisi che non dice , che il dragone collo sguardo uccideva 
da lontano , come negano che accada Brown nel lib. « degli 
errori popolari » cd il Buffon a Storia naturale degli Uccelli ». 
L’Abate Fcller nel suo itinerario 1. 1. ediz. di Parigi del 1820. 
racconta di aver veduto a Presburgo in Ungheria un Ba- 
silisco alato con due piedi e coda nodosa tale come si di- 
pingono i draghi o siano serpenti alati . Quei , che non cre- 
dono P esistenza loro , Kirchcr Mund. subì. par. 2. P 8. c. 
2. chiama obstipi capiti* homines . Chi poi conosce la effi- 
cacia di certi veleni non ha difficoltà di concepire , che il 
drago fissando la sua vista sopra un’ oggetto possa vibrare 
veleno sufficiente ad uccidere . Nelle memorie dei PP. Gesui- 
ti di Trevoux del 1748. in Gennaro p. 32. si legge per te- 
stimonianza dei Missionari , che i terribili serpenti nell’ Ore- 
nochio inviluppano nel circuito di mezza lega gli uomini , i 
leoni , le tigri , cavalli ccc. d’ un’ atmosfera venefica : que- 
sti animali sono attratti c succhiati dal mostro , come il ro- 
spo celeste attira a se e succhia la donnola . Fcller stesso 
vide un fonte minerale in S. Giovanni al Monte Carpazio 


Digitized by Google 



91 

in Ungheria , dove sono attraili gli uccelli , ctedc egli , in 
virtù degli spiritosi minerali . Presso le stesse memorie di 
Trevoux art. Danza si riferisce un’orribile morbo detto 
Danza di S. Giovanni , che si acquista col solo sguardo . Co- 
si viene giustificata la narrazione del drago nella nostra leg- 
genda . 

Non si deve poi indebolire la verità del drago ucciso da 
S. Crescenziano colle ossa del drago, cioè una costa di lun- 
ghezza quasi sette piedi, che si vedono appese nella Pieve de’ 
Saddi . Niuno può assicurare, se le ossa, che ivi si vedono 
appartengono al drago ucciso dal Santo . Anzi altra costola 
del drago si conserva nella Chiesa di S. Pietro di Sessa Pao- 
lina lungi quattro miglia da Saddi . Un’ altra si trovava in 
Casa Ubaldini , che fu dal Conte Crcscentino Ubaldini porta- 
ta nella Città di Urbino . Nella Chiesa di S. Giovanni di RL 
gnnldcllo Commenda di Malta presso Città di Castello si ve- 
dono appese alle pareti le palette , o ossa della spalla che si 
dicono del suddetto drago , corrose in parte dal tempo : la 
più grande è lunga quattro palmi larga due , e del peso di 
22. libbre. Descrivono i Bollandisti dette ossa del drago nella 
Pieve de’ Saddi cosi : qwedam ossa dragonis, ut fertur , a Son- 
do occisi , qua; polius Elephantis videri debeant . Queste ossa 
cosi divise del drago piuttosto sono documenti della tradi- 
zione del fatto di S. Crescenziano , di quello che siano in- 
dicanti le parti attinenti al drago di allora . 

Passiamo ora al secondo punto della leggenda di S. Cre- 
scenziano , ove narrasi il Martirio e il di lui sepolcro in Sad- 
di , ove fu sempre onorato . Non deve far difficoltà , che il 
martirio decretato in Città fosse eseguito circa nove miglia 
lungi dalla medesima . È cosa frequentissima negli atti de’ 
Santi Martiri il leggere , che le sentenze capitali pronunzia- 
te nelle Città contro de’ Santi fossero messe in esecuzione in 
distanza di varie miglia . Le sentenze emanate in Roma spes- 
sissime volte erano eseguite nelle vie Salaria , Flaminia , in 
Ostia . Cosi pure successe in Tiferno , o fosse il motivo , che 
il Preside della regione temesse tumulto nella Città in far 
morire un cosi insigne benefattore dei Tifernati, o qualunque 
altra mira avesse il Preside medesimo. Ciò era usitato di pro- 
cedere all’ esecuzioni delle sentenze contro i Santi o in se- 
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greto o in parli remote delle Città . Quindi nulla si può op- 
porre alla verità della tradizione descritta nella leggenda di 
S. Cresccnziano . 

Ivi si legge, clic nel luogo del martirio i Cristiani oc- 
cultamente dettero sepoltura alle sagre spoglie di S. Cre- 
sccnziano , ove in appresso gli fu eretto un magnifico Tem- 
pio , che ancora adesso conserva i vestigj di una granile an- 
tichità, come osservò D, Alessandro Cerliui in aver veduto 
molti frammenti di pietre, dove sono intagliate rozzamente li- 
gure di Angeli, c di S. Cresccnziano, che uccide un dragone . 

Dimostra poi , che il sagro culto prestato dai Fedeli a 
S. Cresccnziano, c altri Ss. Martiri pure scpcllili nel luogo di 
Saddi, è della più alta antichità, dimodoché dal tempo del lo- 
ro Martirio la venerazione al loro sepolcro è stata sempre 
in vigore , ed era celebratissima la loro memoria nell’ Um- 
bria , in Toscana , nel Piceno suburbicario , e lilialmente in 
Roma stessa . In comprova di ciò il Martirologio Romano al 
1. di Giugno annunzia: A pud Tifernum in Umbria S. Crescen- 
tiani militili Rimani sub eodem ( Diocletiano ) Imperatore Mar- 
tyrio coronati . Il Baronio vi fa 1’ annotazione : cjus Ecclesia 
antiqua memoria de ejus martyrio /idem facilini. Nel Martiro- 
logio Romano, come avverte Benedetto XIV. .non sono inse- 
riti i Ss. Martiri , che colla prova di atti autentici , o di do- 
cumenti equivalenti , come notò il Baronio , presi dall’ antica 
Chiesa , c culto sagro esibito al 8. Martire , cui si può ag- 
giungere la tradizione costante della Chiesa Tifemate. 

Perchè poi nel Martirologio Romano non sono stati i- 
scritti i nomi degli altri S. Martiri , che insieme con S. Cre- 
sccnziano riposavano nella Chiesa di Saddi? Rispondo , perchè 
nella mancauza degli atti autentici del loro martirio , nessuno 
si è preso l’ incarico di far valere il culto inveterato di que- 
sti Ss. Martiri , anzi sono da incolparsi di vera negligenza co- 
loro , che dopo il Concilio di Trento abolirono la festiva an- 
nua memoria di detti Ss. Martiri , restando la sola festiva ri- 
membranza di S. Cresccnziano. Certo è , che per la Bolla di 
S. Pio V. potevano restare in vigore tutti gli Officj dei Santi , 
che da 200. anni avanti erano in uso . Questi santi poi erano 
onorati dalla veneranda antichità di dodici e piu secoli uni- 
tamente a S. Cresccnziano . 
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La memoria più antica di questi Ss. Martiri si trova scol- 
pita nella tavola di marmo , che attesta la consagrazionc del- 
la Chiesa di S. Lorenzo ad Thealrum in Roma fatta da S. Da- 
maso I’apa , che fiorì dopo la metà del Secolo IV. , cioè nello 
stesso , al cui principio furono martirizzati i nostri Santi . 
Riferisce da una parte la consagrazionc della Cliicsa nel me- 
se di Settembre , dall'altra parte si riferiscono i nomi de’ Ss, 
Martiri , che furono riposti secondo l’ antico rito sotto la 
Mensa dell’ altare . Si legge 

Hic requiescit Caput 

SCTI Crescentini M. 

Et reliquia: "S. Superatila . 

Bisogna dire, che assai grande fosse la fama e il culto di 
questi Ss. Martiri , che mosse il Santo Pontefice di riporre 
una por:-, ione del capo di S. Crescemmo o Crcsccnziano , e le 
reliquie di uno de’ suoi Compagni Martiri sotto la mensa dei- 
P Altare dedicata a S. Lorenzo , oggidì si chiama la Chiesa di 
S. Lorenzo in Parnaso. Questa iscrizione fu letta e inserita da 
Francesco Bianchini nelle note di Anastasio Bibliotecario nel- 
la vita di S. Parnaso , e si riporta dal P. Giuseppe Catalani 
nei commenti al Pontificale Romano 1 2. p. 47. Possiamo dal- 
la iscrizione verosimilmente raccogliere , che S. Esupcranzio 
fosse parimenti Romano , come il suo compagno S. Cresccn- 
ziano . 

Inoltre V antico Messale Romano Monastico Laterancn- 
sc dato alla luce dal P. Emanuele de Azevedo della Compa- 
gnia di Gesù in Roma 1734. , c ritrovalo tra le carte delTjAr- 
chivio Lateranensc da Mons. poi Cardinale Niccola Anto- 
nelli, era stato in uso presso i Monaci Benedettini chiamati 
dal Pontefice Pasquale I. dal Monastero di S. Pietro di Fio- 
rentino o Fircnlillo Bioccsi di Spoleto , e dall’ altro Mona- 
stero delle Ss. Fiora e Lucilla d’ Arezzo per officiare la Chie- 
sa Patriarcale di S. Salvatore oggi detta di S. Giovanni in 
Laterano. Fu detto il Messale Monastico Lateranensc, per- 
chè celebravano gli Uffizj sagri c consueti nella Chiesa Latera- 
nonse , c i proprj de’ Santi che erano solili i Monaci di ce- 
lebrare nelle Diocesi di Spoleto c di Arezzo nei loro Mona- 
steri , come ne fanno fede i Santi inseriti nel Messale delle 
Ss. Flora c Lucilla , di S. Donato , de’ Ss. Ilarino ed liariano , 
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che sono proprj della Diocesi d’ Arezzo , e di S. Sabino Ve- 
scovo , di S. Gregorio M. di Spoleto , ed altri Santi non solo 
di dette Diocesi , ma di altri ancora dell’ Umbria e Toscana . 
11 Messale da tutti i contrassegni istorici lu scritto nella fine 
del secolo XI. , o poco più prima . Ora in un Calendario pre- 
fisso al Messale alle calendc di Giugno si legge : S. Nicome- 

dis M. , et XII. corpora Sane forum , et S Questo 

calendario sembra scritto alla fine del secolo XII. o al prin- 
cipio del XIII. secolo . Pure si è da noi rammentalo per far 
vedere in qual giorno cadevano T Officio c Messa dei Santi t 
che nel corpo del Messale Lateranense sieguono cosi. -S. Ni- 
comedis et aliorum Martyrum. -Or alio . Prcesta queesumus, 0- 
mnipotens Deus , ut qui Ss. Martyrum tuorum Nicomedis , Ju- 
stini , Crescentini j lo stesso che Crescenziano ) , Griciniani, 
Vinoni , Orphyti , Exuperaniii, Benedirti atque Fortunati s<r 
lemma colimus , eorum etiam vir lutee imitemur . Per . - Secre- 
ta. -Munera , Domine, oblata sanctifica, ut intercedentibus Bear 
fis Martyribus tuis Nicomede , Justino , Faustino , Crescenti- 
no , Griciniano ( manca Viriano ) , Orphito, Exuperantio, De- 
fittitelo , atque Fortunato , nos per ture a peccatorum nostro- 
rum maculis emunda . Per . -Ad complendum. (a)-Supplices ts 
rogamus , Omnipotens Deus, ut quos tuia reficis Sacramentis, 
intercessione Beatorum Martyrum tuorum Nicomedis , Justini , 
Faustini , Crescentini , Griciniani ( manca di nuovo Viriano } 
Orphiti, Exuperaniii , Benedicti , atque Fortunati tibi etiam 
placiti s moribus dignanter tribuas deservire . Per . 

In queste orazioni , lasciato da banda S. Nicomede M. , 
la di cui lesta cade al primo Giugno, ma nulla ha di affinità 
cogli altri Santi Tifernati, perchè S. Nicomede soffri il mar- 
tirio in Oriente , tutti gli altri Ss. Martiri si veneravano coi 
loro sagri corpi nella Pieve de’ Saddi . Il loro sepolcro uni- 
tamente a S. Crescenziano come titolare di detta Chiesa , e 
come Precettore della Fede di Gesù Cristo nel Territorio Ti- 


fa] Compiere nei libri liturgici significa, che l’Officio 
ecclesiastico si chiude e compisce « olla colletta, ossia Ora- 
zione ultima ( V. Cangio in Lex: med: et in/im: latin: Verbo 
Compiere ) . 
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Ternate , era venerato non solo dai Tifernati , ma anche dai 
popoli vicini e lontani . 11 Monastero di S. Pietro suddetto * 
i di cui Monaci si portarono ad olticiare la Chiesa Latcra- 
nense in Roma , era fabbricato da Faroaldo Duca di Spoleto 
nel principio del secolo Vili. ( V. Paolo Warnefredo de gesti s 
JLongobardorum L 4. cap. 44. ) . Ivi dunque i Monaci o porta- 
rono o trovarono già estesa c praticata 1’ ufficiatura di questi 
Ss. Martiri , come prova la Messa , e l’Officio a loro onore . 
Era dunque la Chiesa de’Saddi come un santuario, cui si con- 
ducevano a visitare i popoli e riportavano per Protettore nei 
loro paesi chi uno , chi 1’ altro di questi Santi , onde ora di 
uno , ora di un’altro dei medesimi Santi si trova la memoria 
inserita nei calendari o martirologi delle Chiese particolari . 
I)i tutti i nsieme si faceva menzione nel Calendario e Sacra- 
mentario della Chiesa Cattedrale di Città di Castello, che fu- 
rono in uso presso il Capitolo regolare dei Canonici, che fa- 
cevano professione della regola di S. Agostino . Nel calenda- 
rio si leggeva . Kalendis Junii — Ss. Justini, Faust ini, C re- 
se enfia ni , Visioni, Orphyti et Exuperantii. Nella Messa l’o- 
razione era la seguente. Da quaesvmus Omnipotens Deus, Ut 
qui Sanctorum Crescentiani , fustini , Grivicciani, Virianii , 
Orphyti , Exuperantii , Benedicli, Eutropii atque Fortunati so- 
lemnia colimus , eorum virtutes imitemur . Per. 

È simigliante l’orazione, che si legge nell’antico Mo- 
nastico Messale Vaticano riferito da Domenico Giorgi nelle 
sue note al Martirologio di Adone . Prcesta quesumus, Omni- 
potens Deus , ut qui Sanctorum Martyrum tuorum Faustini , 
Crescentini , Griciniani , Viriani , Orpti , Exuperantii , Be- 
nedica atque Fortunati solemnia colimus , eorum etiam vir- 
tutes imitemur . 

In altri antichi Martirologj si nomina or uno , or un’ al- 
tro di questi Ss. martiri , la divozione di cui era nei luoghi 
dove esistevano i Monaci . Nel Martirologio Mss. di S. Giro- 
lamo presso Mcnardo nelle note al Sacramentario (ìregoriano 
cosi si legge: Roma Jucenci, Cyrici, Nicotnedis Mar tyris ,E- 
xi'PERAMn , Eraclice . 

Nel surriferito Messale Monastico Vaticano si legge ; 
Kalendis Junii . S. Aicomedis ; eodem die S. Veruni cum aliis 
multis . 
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Il P. Abate Sarti Camaldolese nella dissertazione premes- 
sa alla Storia de Ecclesia et Episcopis Eugubinis riporta varj 
Calendari * c 801,0 il Fabriancsc I. , II. , e III. , dove ; Kalen- 
dis Junii Ss. Marlyrum Vi ri am el Sociorm ejus . II quarto Ca- 
lendario , che è P Avellanita II. ; S. Nicomedis cum sociis suis . 
Il Calendario Perugino , ove; S. Nicomedis Martyris, J usti ai, 
F AUSTiat cum Sociis suis. Il dotto editore dimostra l’antichi- 
tà di detti Calendari . Quei di Fabriano appartennero un tem- 
po ai Monaci Silveslrinie prima ai Cisterciensi. L’ Avellanita 
si riferisce da lui alla fine del secolo XIV. o al più al prin- 
cipio del XV. É di parere , che il Perugino sia del secolo XI. 

Presso gli Annali Camaldolesi al tom. 2. p. 372 .; -In du- 
plici Sacramentario Fonte- Acellanensi habentur Musa; aliquo- 
rum Sanctorum Marlyrum prò iis Monasteriis Avellanensi sub- 
jectis , qua erant in Aretino Territorio , et in ilio Civilatis 
Castelli constiluta , apud quee cultus vigebat eorumdem Mar- 
tyrum . Extat sermo S. Pctri Damiani in honorem ipsorum 
Ss. Marlyrum: c al Tom. 7. p. 389. nell’ Appendice si riferi- 
sce il Necrologio Vangaticcnsc Camaldolese ; Kalcndis Junii. 
Ss. Nicomedis et Faustini cum Sociis MM. — Nel Necrologio 
Bolognese del Monastero di S. Cristina Kal. Junii S. Viri am 
cum Sociis suis . 

Domenico Giorgi parlando al luogo di sopra citato di 
questi Ss. Martiri dice , che in actibus additur Ectropius , 
cd è vero nel Messale antico Tifernate. Aggiunge , che Fac- 
stini loco legitur Justinus . Nò : nei Calendari , e Messali sur- 
riferiti si nominano anche lutti c due distinti , specialmen- 
te nel Messale Tifernate antico , che si deve credere piu e- 
satto . Prosicguc : passi dicunlur diocletiana persecutione . È 
molto verosimile , che come S. Crcsccnziano , cosi gli altri 
Santi Martiri , che godono lo stesso onore del sepolcro siano 
stali martirizzati sotto il medesimo Diocleziano. Ci avvisa in 
fine : eorum acla ride apud liollandianos hoc die pag. GO. L’ 
Autore delle osservazioni critiche sopra P antichità Cristiana 
di Cingoli stampato in Osimo nel 1739. al voi. 1. 1. 1. c. 10* 
osserva , che i Bolla udisti, cui si rimette il Giorgi, riportano 
la sola vita di S. Crcsccnziano data alle stampe in Città di Ca- 
stello nel 1627. dal P. Angelo Conti Capuecino , di cui i Bol- 
landoli Fauno pochissimo conto , perchè è priva delle neccs- 
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«arie prove : le altre vile sono del Jacobilli de’ Santi c Beati 
dell' Umbria p. 235., e di D. Alessandro Ccrtini stampala 
in Foligno nel 1709., e di qnanto lasciò Mss. l'Abate Do- 
menico Pazzi nella sua Storia Tifernale restata imperfetta 
per la di lui morte : tutte si riferiscono a quella del P. don- 
li, e perù si devono tenere nello stesso pregio . Ed è perciò» 
che in mancanza di atti autentici di questi Ss. Martiri colla 
tradizione costante del loro Martirio autenticata dai Martiro- 
logj , e Messali antichissimi di tante Chiese', cui appartene- 
vano i Monaci Benedettini di varie Congregazioni , abbiamo 
con tutto il fondamento provato la verità sostanziale del loro 
Martirio, quantunque per difetto di documenti non sappia- 
mo in dettaglio le circostanze di tempo e luogo, che accom- 
pagnarono il martirio . 

I Bollandoti non avendo ritrovato indizio alcuuo nelle le- 
zioni antiche e nuove di S. Crcscenziano presso i Tifernati e 
gli Urbinati , sono di sentimento , che i Compagni Martiri 
nella Pieve de’ Saddi fossero compagni in quanto al cotnmu. 
ne culto perchè venerati nel medesimo luogo, ma non com- 
pagni nel martirio . Osservano , che è senza fondamento ciò 
che asserisce il Jacobilli che fossero martirizzati li 10. Set- 
tembre , e che in tal giorno si celebri la loro festa . Può dar- 
si , che ciò sia vero , e che solamente per avere imitato la 
confessione gloriosa di S. Crcscenziano meritassero di avere il 
commune sepolcro . Ma non si può negare , che fossero i San- 
ti martiri abitanti di quei contorni , mentre i Bollandoti 
stessi confessano , che da tempo immemorabile sono riuniti 
nella Pieve de' Saddi e nello stesso giorno si celebra la com- 
mune festa. Dopo questa confessione dei Bollandoti , chi a- 
vrebbe creduto , che con un forse azzardassero di dire, chei 
Ss. Florido ed Amanzio avessero riuniti ivi quei Santi marti- 
ri, giacché è fama, che spesso frequentassero quel Santuario ? 
Anzi la frequenza dei pellegrinaggi alla tomba dei Ss. mar- 
tiri dimostra un pubblico inveterato cullo prestato ai mede- 
simi ed autenticato dalia uiliciatura solenne antichissima di 
molte Chiese. 

Altro argomento del culto sagro antichissimo si ricava 
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dalle varie Chiese ed. Allori erclli a S. Crescenziano , e a 
molli de’ Ss. Martiri , le di cui spoglie mortali riposano nel- 
la Pieve de’ Saddi . E primieramente occorre la Chiesa anti- 
ca dedicata al S. Martire Crescenziano . È divisa in superio- 
re ed inferiore . La superiore ha tre navate con tre colonne 
per ciascuna parte , ove sono rappresentate a fresco diverso 
ligure dei Santi mal dipinti , e mezzo rovinati . Ha tre Al- 
tari : il quadro dell’ Aliar maggiore rappresenta il transito 
di S. Florido Vescovo Tifernate assistito dai Ss. Amanzio e 
Donnino, e da tre Vescovi accorsi a visitarlo , in atto che 
riceve la S. Communione . Vi sono anche P effigie di alcu- 
ni Santi titolari delle Chiese una volta soggette a detta Pie- 
ve , e di S. Crescenziano col drago . Alla Chiesa inferiore si 
discende per due scale a cordonata situate nelle navate la- 
terali • è grande per un terzo della Chiesa supcriore , e poco 
più si estende della tribuna di sopra. Vi è l’Altare dedica- 
to a S. Carlo Borromeo , sotto di questo esiste la sepoltura 
di S. Crescenziano , che si vede per alcune grate di ferro al- 
l’ intorno disposte . 

Si accerta , che a tempo del Vescovo Pietro nel secolo 
XI. da questo sotterraneo fossero trasferiti in Cattedrale di 
Città di Castello i corpi de' Ss. martiri Griciniano , Viriano, 
Orfito ed Esuperanzio . I corpi di altri quattro Ss. Martiri 
dallo stesso sotterraneo furono posti sopra 1’ Aitar Maggio- 
re della Chiesa Superiore in un' urna coll’ Arma di Monsig. 
Giulio Vitelli Jo) , e colla iscrizione 


(a) Si vede la stcss’ Arma all’ intorno dell' Urna battesi- 
male di marmo colla iscrizione — Julius Vitelliiìs elfxtus 
MDXXI. — Esiste anche la stess’ Arma sopra un fenestrone 
della Casa della residenza , e nei capitelli della volta del cor- 
tile . Vi erano anche 1’ Arme in pietra sopra la volta della 
Chiesa inferiore. Tullociò indica , che Mons. Giulio Vitelli fu 
insigne Benefattore di questa Chiesa , che a lui apparteneva 
come Proposto Commendatario della Cattedrale . 
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HIC RECOI.ITUR CAPUT VERTEX 
S. CRESCENTIANI M. 

UNA CUM ALIORUM SANCTORUM 
MARTYRUM ET CONFESSORUM RELIQUIIS 
Ora si conservano in una bell’ urna d’ intagli dorati per la 
pietà del Proposto Alessandro Migliorati , come dimostra la 
di lui arma intagliata con il cappello di Protonota rio Aposto- 
lico . In quest’ urna fu lasciata 1’ aulica lastra di piombo d> 
circa quattro dita coll’ iscrizione 


CRESO 
E. JUSTI 
FOR. B 
EN. E 
YT. 


Intorno al sud. Altare Maggiore si legge — S. Crescen- 
tianus Martyr Ulularti , Protector et Praceptor . Crux , pan 
captiti et galea servanlur in arca posila in Altari . Sepul- 
c li rum ubi aderat corpus in Ecclesia inferiori, et aliqua ossa 
draconti . Ss. Benedictus , Justinus , Fortunali» , Eulropius f 
Barbara Martyres , quorum reliquia , nec non aliorum Mar- 
tyrum , recondita suiti in hoc Arca posila in Altari — . 

Vi sono memorate alcune Chiese riunite alla Pieve de’ 
Saddi , cioè di S. Maria , di S. Stefano Protomartire , di S. 
Michele Arcangelo , di S. Lorenzo e di S. Teodoro . 

1 Bolla udisti narrano , come è vero , nella Pieve de’ Sad- 
di: pars galea ad captiti dolores levandos utilis; item crux an- 
iiqua Sancii futise creditur. Su di questa Croce fa la seguente 
critica il P. Daniele Papebrochio : laudo demtionem , piumque 
i uum , et Crucis siynum a quocumque , rei quandocumque il- 
lue allatum , impius sit , qui cenerari recusat . Sed quod ipsum 
tam sit antiquum atque pratenditur , vereor , ut prudenter 
credi possit . Hoc certum est , non solitos primis titti saculis 
Fidei Christiana pracones , licei intrepidi , ac citra simula- 
itone m pradicarent Christum, eumque Crucifixum, Crucis ipsi- 
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us efligitm praferre manibus in eonspectu Gentilium , qua de 
re plura legere qui volti , legai in Paralipomeni» ad meum 
conaturn Chronicon historicum de Romani» Pontificibus di»». 
49. N. 13. Habuerit illam m privalo um Sane tu» , vel etiam 
ipsius Ecclesia donaverit aliquis diu post , antiquilatem to- 
rnea haud parvam sapit manubrium ipsi adhceren» ea forma , 
qua grcccamcas passim expressa» videmu» , non item latina» , 
ideoque opera prelium censui totam , quanta est , spectandam 
in priori columna exhiberi sicut illam delineatam accepi a Ca- 
nonico Ucellario . 

Dalla Pieve de’ Saddi fu trasportato il sagro Corpo di S. 
Crescenziano M. nella Chiesa Cattedrale di Urbino , come at- 
testano concordemente gli atti delle due Chiese Tifernatc e 
Urbinate , quantunque non possano garantirsi tutte le circo- 
stanze , che si descrivono di questa traslazione . 

Questo era il terzo punto da notarsi nella leggenda di S. 
Crescenziano , come sopra esposi . Intorno a ciò si deve os- 
servare col Muratori nella diss. 58. sopra le antichità italia- 
ne, che nel medio evo e in particolare nei secoli XI. e XII. 
i popoli si accesero di ardente brama a possedere sagre reli- 
quie , per cui spesso provenivano furti e rapine . Molti esem- 
pi si possono vedere presso lo stesso Muratori , che rimette 
il lettore a leggere sù di questo i Bollandisti . Era proibito 
dai Sagri Canoni il trasferire reliquie senza 1’ approvazione 
del Vescovo, che ne dovea riconoscere l’ autenticità. Perciò 
nel caso nostro si legge, che Folco Vescovo Tifernatc: Mai- 
nardo Episcopo Urbinati ( sono parole dei Bollandisti ) com- 
triodilalem prabuit auferendi , transferendique corpus S. Cre- 
scentiani anno 1068. , capite dumtaxat Tifernatibus relieto , 
cujus pars non exigua , Paulo PP. V. Ecclesiam regente , in 
Civitatem Castelli non mediocri pompa importata, ubi calde 
honorifice in Cathedrali Ecclesia custoditur . I Bollandisti o- 
pinano , ebe il Manoscritto ad essi favorito dal Canonico Flo- 
rido Ucellari era recente opera dell’ altro Canonico Xiccola 
Manassci , di cui fu erede Franccsco-Ignazio Lazzari , e che 
conteneva la vita di S. Crescenziano distinta in sei lezioni , 
abbreviate poi e stampate in Roma coi caratteri camerali nel 
1654. ; seppure non fosse un’ aggiunta del Manassci la trasla- 
„ *ione del capo di S. Crescenziano accaduta sotto Paolo V., e 
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sotto il Vescovo Tifernate Luca Sempronio di Rimini nel 
1613. li 2. Giugno , come apparisce dagli atti della Cancel- 
leria Vescovile . Pertanto i Bollandoti preferiscono gli alti 
di Urbino presentati loro da D. Giovanni Bisaiga Prefetto 
dell’ Archivio della Basilica Vaticana raccolti dai Codici an- 
tichi e moderni dell’ Arcivescovado d’ Urbino , come attesta- 
rono Enea Padovano Vicario Generale, e Giovanni Francesco 
Rota Canonico e Vicario del Capitolo , e Lelio Fedele Cancel- 
liere della Curia Arcivescovile li 27. Febrajo del 1573. Con- 
vengono peraltro i Bollandoti , che questi atti sono presi dal- 
la relazione del Vescovo Maiuardo , e che .Vlainardo li pren- 
desse dalle tradizioni tifernati, le quali sicuramente debbono 
considerarsi le più antiche . 

Alcuni hanno opiualo, essere stato un vero furto degli 
Urbinati il togliere di nascosto dalla Pieve de’ Saddi il Cor- 
po di S. Crescenziano, e segretamente condurlo alla loro 
Chiesa Urbinate. Ma debbono considerarsi due cose 1. che 
lasciarono la sagra testa di S. Crescenziano; che se fosse sta- 
ta una vera rapina , non avrebbero risparmiato sicuramente 
di prendere anche il capo del S. Martire . Però si può con- 
chiudere vero l’accordo tra i due Vescovi, che si portasse via 
il Corpo , e si lasciasse il capo del Santo, 2. Si deve rispetta- 
re la santità del Vescovo Mainardo . Fu sempre venerato co- 
me Beato nella Chiesa di Urbino , e del suo corpo fu fatta 
solenne traslazione nel 1499. nella Chiesa Cattedrale di Ur- 
bino. Non pare dunque conforme alla sua santa vita l’ attri- 
buirgli un rapimento sagrilego delle venerate spoglie di S. 
Crescenziano; ma che per contentare il suo gregge Urbina- 
te si concertasse col Vescovo di Tiferno per il trasferimento 
del Corpo di S. Crescenziano , a condizione , che si lasciasse 
nella Pieve de’ Saddi il sagro Capo . Aggiunge 1’ Ugbelli , 
quando tratta del Vescovo Mainardo , che in una Bolla d’ A- 
lessaudro IL del 1062. ( deve essere uno sbaglio , perchè la 
traslazione successe nel 1068. j diretta alla Chiesa di Fossom- 
brone si fa menzione , che per opera di Mainardo si trasferì 
da Tiferno in Urbino il Corpo di S. Crescenziano . 

L’ Orazione , che si dice nella Festa di S. Crescentino in 
Urbino il 1. Giugno, 6 la seguente ; Omnipotens sempiterni» 
Detu , qui B. Crescentinum Martyrcm tuiun virtule constan- 
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lìce in confessione /idei roborasti , concede nobis famulis tuie 
ejtudem /idei et charitatis augmentum , ut cujus gaudemus tri- 
umpho , proficiamus exemplo . L’ Orazione per il giorno 18. 
Deccmbre nell’ officio della traslazione di S. Crescenziano è 
la seguente . Deus , qui nos hodierna die corporis B. Crescere 
tini Martgris festiva translatione laetificas , concede propitius , 
ut intercessionis ejus ausilio in hoc sxculo terrenis affectibus 
espiati , ai coelestia gaudio transferri msreamur . Per . 

Nella lezione si dice , che il Vescovo Mainando d’ Ur- 
bino: contulit se ad Falcone m Tifernatem Antistitem , a quo 
instante r petiit , ut participem faceret sacri thesauri , quo a- 
bunde gaudebat , Corporum Sanctorum . IUe Mainar di ut potè 
viri sanctissimi precibus et fama permotus , Corpus S. Cre- 
scentiani M. in Ecclesia Saidiana per aliquot annorum cen- 
turias sepullum secreto tradidil , capile Ecclesice Tifemat •' re- 
serrato . Ttfernates , quoi occulto actum fuerat , perc.pientes 
et xgre fercntes se tanto privari thè sauro , magna armatorum 
marni insequuntur , suum illui pretiosum pignus repetituri . 
Al dum prope accedimi, Urbinates Divina virtute mirabiliter 
protecti incolume! domum per vene runt , sanctumque corpus 
magna veneratione anno 1068. in Cathedrali Ecclesia condi- 
derunt , modico errore Crescentinum appellantes. Statim illic 
multi s capii coruscare miraculis, unde Cives crebris devinoti 
beneficiis Templum magni/ìcentius instaurarunt , sanctumque 
Martyrem pracipuum sibi delegerunt Patronum , magna quo~ 
tannis diem hanc translationis festivitate celebrante s . 

Distinguono bene i Bollandoli la traslazione successa li 
18. Deccmbre , giorno festivo in Urbino, dalla elevazione del- 
le reliquie di S. Crescenziano accaduta lo stesso giorno nell* 
anno peraltro 13C0., in cui fu riconosciuta la verità del corpo 
di 8. Crescenziano da Mons. Francesco Vescovo d’Urbino, e 
solennemente fu autenticato, per cui si ravvivò la divozio- 
ne al Santo, che operò in quella occasione molti miracoli. 

Dagli atti sappiamo, che i Tifernati, scoperto che fu 
l’ involamento fatto dagli Urbinati, si armarono c corsero 
loro dietro per ricuperare il sagro deposito. Tal racconto è 
conforme al genio di quel secolo . Se poi fosse una nuvola 
miracolosa che ricopri la fuga degli Urbinati , come si leg- 
ge negli atti, o piuttosto fosse la velocità dei loro passi, che 
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li salvasse dall’ aggressione, certo è che gli Urbinati mirabil- 
mente furono protetti a giungere sino in Urbino . 

Queste traslazioni del Corpo e del Capo di S. Crescenzia- 
no fecero dilatare il suo culto 1. in Urbino ove un magnifi- 
co Tempio fu ad esso dedicato con un glorioso sepolcro ric- 
camente ornato dall’ Urbinate Clemente XI. nel 1708. — 2. in 
Città di Castello ove nella Cattedrale la casa Conti eresse un’ 
Altare al Santo — 3. altro Altare lece ergere in Roma il sul- 
lodalo Pontefice nella Chiesa di S. Teodoro presso il foro Boa- 
rio — 4. nella villa di Morra distante sette miglia da Città 
di Castello vi è altra Chiesa dedicata alia SSma. Vergine e a 
S. Cresccntine con altare colla imagine dipinta da Gio: Batta: 
Pacelli detto lo Sguazzino per voto di essere stati preservati 
dai mali della guerra suscitata nell' anno 1643. da Collegati 
contro la S. Sede , regnando il Sommo Pontefice Urbano Vili. 

Nell’anno 1077. il Vescovo Teobaldo cede le oblazioni 
che si facevano nella Chiesa Priorale di S. Crescentino alla 
Canonica, e sono de vieitationibus, panitentiis , sepulchris mor- 
luorum, Mitsis et septimis atque conviviis . Si riservò sei gior- 
ni di oblazioni, cioè nella festa di S. Crcscenziano , nel Na- 
tale del Signore , Teofania , Risurrezione di Nostro Signore, 
nelle Litanie Maggiori e nella Decollazione di S. Gio: Balta. 
Inculca ai Chierici esistenti in quella Pieve, che niente tol- 
gano alla parte del Vescovo ultra tre s solido* valori s dena~ 
riorum honorum lucensium : onde vedesi il gran concorso de' 
Fedeli in quel Santuario, e il numeroso Clero, che ivi offi- 
ciava . In conferma di ciò si legge nei lib. 3. di Cancelleria 
Vescovile all’ anno 1252. , che D. Ranieri di Calculle del Pi- 
viere di Saddi, a suo nome , è di dodici altri Capelloni di det- 
to Piviere, promette al Vescovo Pietro di pagare il Sussidio 
per la Festa di tutti i Santi. 

Prosieguo ora a dimostrare, che non solo a S. Crescen- 
ziano , ma eziandio agli altri Santi Martiri, che riposavano 
nel comune sepolcro di Saddi furono erette Chiese , segno e- 
ridente di venerazione alla loro sagra memoria, e d’invoca- 
zione del loro patrocinio presso Dio. Si ascolti il iVcscovo 
Teobaldo successore di S. Ubaldo nel Vescovato di Gubbio 
nella vita che scrisse di S. Ubaldo presso i Bollandisti al di 
16. Maggio, e presso T Abate Sarti nel libro De Episcopi t 
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Eugubini» N. 13. . Equitabat cum quibusdam B. Ubaldus qua- 
dam die ad Plebem S. Crescerli ini , et cum appropinquasset 
Plebi , quidam coecus occurrit ei , qui ex responsione prcece- 
dentium virum Bei cogrwscens cum magni» obtestationibu» 
clamando caepit rogare , ut sibi manum osculandola dignare- 
tur porrigere , quam mox ut coecus ori s osculo contigit , lu- 
men , quod per quadriennium amiserat , recepii . Quo Dei fa- 
tyulus cognito , ei terribiliter interdilli , ne dum ipse advive- 
ret, quod in se factum fuerat , aliis intimarci. Sed non po- 
tuti manere occullum , quod ad gloriam Servi sui Deus voluti 
esse manifeslum , nam ipse , qui coecus fuerat , hoc multi s in- 
notuit , et dum Sanctus Dei viveret multi» manifestarti . Ad 
Ecclesiain S. Orphyti consecran dam B. Ubaldus cum aliis Coe - 
piscopis adcenerat , ad quam cum multilUdine populi qucedam 
paralitica in carucula fuerat adducta ; cumque Vir Dei , si- 
cut mori s est , insellata» coram ea transiret , illa divinitus 
edocta vestimento ejus apprehendit , et ei dum fidenter inniti- 
tur , de carucula sana surrexit . Abbiamo qui una pubblica 
dimostrazione di divozione a S. Crcscenziano , cui si porta- 
va S. Ubaldo a visitare . Di più abbiamo una Chiesa dedica- 
ta a S. Orlilo M. , uno dei Compagni Martiri , che si vene- 
ravano nella Chiesa di Saddi , la qual Chiesa si consagrava 
da S. Ubaldo . 

Di S. Esupcranzio è molto verosimile, che i Monaci 
portassero seco delle Reliquie nel Castello di Agnano vici- 
no a Gubbio, donde poi si trasferirono nel Secolo XII. a 
Cingoli ; ove promossa la venerazione di questo Santo, diven- 
ne protettore della Città, c nel tempo successivo formatane 
una leggenda accozzala da altre leggende de' Santi , e spe- 
cialmente de’ Ss. Nazario c Celso , mettendo a S. Esupcran- 
zio un vestito noa suo , come dice 1’ Autore delle osserva- 
zioni sulle antichità di Cingoli , si rappresentò come Vescovo 
e Confessore della medesima Città . Certo è , che in un an- 
tico calendario, che servi al 'Monastero delle Vergini di Fa- 
briano poi soppresso, si legge . IV.Kal. Jan. S. Exuper an- 
ta Martyris . 

Al trovarsi il corpo di S. Esuperanzio nella Chiesa Cat- 
tedrale di Città di Castello ( come di sopra si narrò ) non si 
oppone la venerazione delle Reliquie di detto Santo, che si 
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conservono in Cingoli , mentre nell’anno 1495, , aperta la 
cassetta delle Reliquie , vi si trovò la testa di S. Esuperan- 
zio , e poche altre Riliquie, che secondo i custodi della Chie- 
sa di S. Esuperanzio dissero appartenere a diversi Santi . I- 
gnorandosi dai Cingolani , che fosse rimasto il corpo di S. 
Esuperanzio , eccettualo il suo sagro capo , nella Chiesa 
Cattedrale di Città di Castello, è nata la falsa opinione, 
che il Corpo di S. Esuperanzio fosse stato trasportato nella 
Chiesa di S. l’rassede di Roma, come scrisse l'Ughclli nel 
tomo X. doli' Italia Sagra , oppure come scrissero i Bollan- 
disti nel t. 3. di Gennaro, che fosse stato trasferito nella 
Città di Magdeburgo in Sassonia unitamente a quello di S. 
Costanzo e Compagni Martiri di Perugia . 

Presso a poco si può dire lo stesso succeduto a S. For- 
tunato uno de’ Ss. Martiri di Saddi . Esiste la Chiesa dedica- 
ta a questo Santo in Città di Castello col titolo di Priorato, 
perchè la Chiesa e cura di anime era amministrata dai Mo- 
naci di Fonte-Avellana . Coll' andare de’ tempi diminuita la 
divozione e mancanti le memorie del Santo , fu mutato il 
titolo del Santo Martire in quello di S. Fortunato Vescovo 
di Todi conosciuto nelle lezioni dell’ Officio di S. Florido 
che fu a quel Santo Vescovo spedito da S. E re ola no Vesco- 
vo di Perugia . Si conferma tal congettura , mentre per cu- 
ra e zelo del fu Priore D. Giuseppe Sediari ridotta la Chie- 
sa di S. Fortunato a miglior forma dell’ antica , fu trovata 
sotto la Mensa dell’ Aliare Maggiore una cassetta con entro 
le Reliquie del Santo con pezze di seta rossa indicanti il suo 
Martirio , e vaghi d'incenso , che tramandarono uua gradevo- 
le fragranza. 

La Chiesa Pievana dedicata a S. Giustino altro de Ss. 
Martiri di Saddi è situata nella villa di questo nome, sette 
miglia lungi da Città di Castello , e la di lui festa si solen- 
nizza il 1. Giugno. 

Nella villa di Bagnolo Diocesi di Città di Castello non 
molto distante dalla Pieve de Saddi vi è la Prioria di S. Fau- 
stino già distinto da S.Giustino nell’ antico di sopra indicato 
Calendario de’ Monaci , ed era un membro dell’ Abbazia di 
S. Salvatore di Monte acuto , oggi di Monte Corona . 

Nel Marchesato del Monte S. Maria tì era la Chiesa di 
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S. Faustino di Tocerano con Cora di anime oggi ritmila a 
S. Donino di Ciciliane. 

La Chiesa di S. Viriano, altro de’ Ss. Martiri di Saddi, 
dette il titolo di Prioria, e anche Abbadia de’ Monaci Ca- 
maldolesi , come si vede nei loro Annali in molti luoghi . E 
situata in un colle sopra Monterchi e Citerna , che riguar- 
da il Cerfone , c dal medesimo Santo prende anche il nome 
la villa, che di S. Viriano dovrebbe chiamarsi benché ora o 
Chiesa c Villa si dica di S. Reveriano ; forse perchè nel Mar- 
tirologio al 1. Giugno vi è la memoria di S. Reveriano Ve- 
scovo e Martire Augustoduni , c non di S. Viriano . Negli An- 
nali Camaldolesi fu sempre nominato S. Viriano . Nell’ ap- 
pendice al t. 6. degli Annali suddetti p. 18. si riferisce , che 
nel lib. 2. del codice Camaldolese si prescrive. : De S. Viria- 
no SII. lectiones facimus . Omnia fianl sicut conlinentur in li- 
bris in Natali plurimorum Marlyrum: Epistola Reddidit Deus, 
Evangelium Attenute a fermento ; ad resperam capitulum 
Sancti per fidem ; Oratio propria . Ad Magnificat in utrius- 
giie Vesperis H/EC est vera fraternitas . L’officio come di 
S. Viriano di dodici lezioni era proprio delle festività più so- 
lenni . 

Finalmente vi era anche la Chiesa dedicala a S. Bene- 
detto altro Santo Martire de' Saddi nel colle vicino a Belve- 
dere , ove si vedono anche le rovine di fabbriche , che mo- 
strano aver servito a Monaci. La Chiesa divenne un'annesso 
alla Prioria di S. Maria Nuova di Città di Castello ; in ulti- 
mo diroccata nel principio del corrente secolo . 

Queste sono le memorie rimaste di S. Cresce oziano e de* 
suoi Compagni del Martirio , che servendo di prova all’an- 
tichissimo sagro culto prestato loro , e per tal ragione si do- 
veva sostenere l’ Officialura di questi Santi , che cadeva il 1. 
Giugno , o non restringerla al solo S. Crcscenziano , come 
ottenne il decreto il Vescovo Tifernate Valeriano Muti nel 
1609. , che prescrisse all’ uno e all’ altro Clero della Dioce- 
si l’ Officio del Santo ; e di più die si osservasse la di lui 
festa ( lochè andette in disuso ) come si osservano le altre fe- 
ste de pracepto , rei de approbata consuetudine in Dioectsi 
( 'vitatis Castelli. 
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CAP. II. 

ORIGINE DEL VESCOVATO IN TIFERNO TIBERINO 

Sarebbe al certo desiderabile , che fossero restati anti- 
chi documenti della origine del Vescovato Tifernate . Cosi 
sarebbesi veduto , che il supremo Capo della Chiesa di Gesù 
Cristo S. Pietro o alcuno de’ suoi Successori i Romani Ponte- 
fici, che ha la cura di tutto il gregge cattolico, scelto avesse 
un Uomo di Dio chiamato a parte della sollecitudine pasto- 
rale, ed affidatagli una porzione di gregge qual’ era il Tifer- 
natc, a tal’ effetto fosse ordinato Vescovo, e fosse rivestito 
della divina missione a reggerlo e governarlo . Si noti be- 
ne ciò , che scriveva S. Innocenzo I, ep. ad Decentium Ecgc- 
BINCM . Manifestum est in ornnem Jtaliam nullum instituisse 
Ecclesia» , nisi eos , quos ven: Aposlolus Petrus , aut olii e- 
jus Successore s constituerint Sacerdote s . Che perù non si può 
dubitare , che S. Pietro da Roma spedisse Uomini Apostolici 
specialmente in Italia per a rinunziare il Vangelo ; e qualo- 
ra questi avevano radunalo un sufficiente numero di fede- 
li , certamente assegnavano loro un Pastore , giacché ogni 
Chiesa particolare è un gregge unito al suo Pastore . Potè be- 
nissimo accadere , come riflette 1’ erudito Benedettino Sanmar- 
tano nella prefazione al loin. I. della Gallia Cristiana , che 
nel principio della predicazione evangelica fossero fondate 
Chiese governate dal loro particolare Pastore . Poscia so- 
pragiunte le persecuzioni, che erano per lo più dirette prin- 
cipalmente contro i Padri de’ fedeli , cioè Vescovi e Clero, il 
nuovo gregge cristiano restava disperso in guisa , che non a- 
vesse un Vescovo successore . La mancanza di monumenti non 
prova , che non abbiano esistito Vescovi anteriori a quelli , 
che ci ricorda la storia Ecclesiastica . Nè deve ciò far mera- 
viglia , perchè lo stesso è successo nella storia profana , in 
cui si è perduta la memoria di tanti Re e Principi . Mol- 
to più vale questo riflesso nella storia della Chiesa per le 
tante persecuzioni sofferte e guerre devastatrici, onde peri 
la massima parte dei monumenti ecclesiastici , che se esi- 
stessero, avremmo assai più Vescovi, di quelli , che si leg- 
gono nei superstiti cataloghi . L’ esistenza di molti Vescovi 
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in Italia circa la metà dui secolo III. è attestala da S. Ci- 
priano Vescovo di Cartagine ep. 7. ad Antoniano , mentre 
narra , che il Pontefice Cornelio nell’ anno 251. convocò un 
Sinodo di 60. Vescovi contro Novaziano certamente dalle Pro- 
vincie vicine a Roma . Eppure allora regnava l’ Imperatore 
Decio lyrannus infesti u Sacerdotibus Dei . Ma forse fu in quel 
tempo , che ebbe per avversario Lucio Valente proclamato 
Imperatore , e quindi la persecuzione restò sospesa . 

Nel principio del secolo IV. scrive S. Olialo Vescovo di 
Milievi lib. 1. De schismate Donatislarum , che Donato fu giu- 
dicato da S. Melchiade Papa nel Concilio di Latcrano nell' an- 
no 313., ove oltre tre Vescovi Gallicani si contano quindici 
Vescovi d’ Italia , e tra questi : Felix a Florentia Thuscurum , 
Prudenti us a Pisis, Stennius ab Arimino, Cotistantius a Face fi- 
tta, E c and r us ab Ursino ( o come altri leggono ab Libino ) , 
Florianus a Sinna ( che s’ intcrpclra dagli uni per Cesena , 
dagli altri leggendosi JEsina , vogliono Jesi nel Piceno anno- 
nario, da altri leggendosi Pinna, vogliono Pcnna-billi nel Pi- 
ceno suburbicario) , Felix a Tribus Tabemis (oggi Cistcrna.( 

Parimenti da S. Girolamo si Iva nel dialogo contro i Lu- 
ci feria ni , che nel Concilio di Rimini tenuto nel 359. vi fu 
Claudio Vescovo Provincia Piceni . 

Il P. Tommasini, lib. 1. de nova et ve ter i disciplina, nota, 
chci Vescovi nella massima parte erano già creati nelle Cit- 
tà primachc gl’ Imperatori Romani avessero abbraccialo il Cri- 
stianesimo . È da riflettersi ancora che ai tempi apostolici i 
predicatori evangelici erano ordinali Vescovi non per una so- 
la Città , ma ad una intera regione , c però scorrevano in va- 
rie parti, annunziando il Vangelo, dove Io Spirito di Dio li 
conduceva . Questi erano delti Vescovi Regionarj , o siano 
Proto-Vescovi per avere la prima volta predicata la fede di 
Gesù Cristo . Ed ogni qualvolta la predicazione guadagnava 
una quantità di Popolo , allora s’ istituivano Vescovi locali , 
e Chiese Vescovili per la custodia del novello gregge. Di tale 
avvenimento ce ne assicura S. Clemente Papa nella sua pri- 
ma lettera a Corintj n. 42. , ove dice degli Apostoli : pradi- 
cantes igitur per regiones , ac urhes primitias eorum spiriti t 
cum probassent , in Episcopos et Diaconos eorum , qui credi- 
turi erant , constituerunt .... oc deinceps futura successioni s 
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hanc tradiderunt regulam , ut cum illi decessissent , minisle- 
rium eorum , ac munus olii probati viri exciperent . 

Dopo la pace data dall’ imperatore Costantino Magno al- 
la Chiesa furono moltiplicate le Sedi Vescovili a tal segno t 
che si dovette prendere previdenza dai Concilj di Sardica e 
di Laodicea a non ordinare Vescovi in vico aliquo , aut in 
modica Civitale , cui sufficit unus Presbyter, quia non est ne- 
cesse ibi Episcopum fieri , ne vilescat nomea Episcopi et au- 
c tori tas . 

Non si può mettere in dubbio , che essendo Tifcrno Ti- 
berino una Città , che dava il nome ad una popolazione este- 
sa di Tifernati sopra un vasto e ricco Territorio , fosse stabi- 
lito il proprio Vescovo al principio almeno del quarto seco- 
lo , quando di fresco il sangue sparso da S. Crescenziano , e 
dà valorosi atleti di Cristo aveva guadagnato questa regione 
alla fede Cristiana , che si professava pubblicamente . 

CAPO HI. 

IL VESCOVO TIFF.RNATE É IMMEDIATAMENTE 
SOGGETTO ALLA S. SEDE APOSTOLICA . 

* Il Card. Baronio T. XI. n. 24. avverte , che prater septem 
Collaterale^ Episcopos , erant alii Episcopi , qui dicuntur Suf- 
fragami Romani Pontificie , nulli alii Primati , ve l Archiepi- 
scopo subjecti, qui frequenter ad Synodos vocarentur .... In 
Thmcia sunt hi : Ncpesinus , Sutrinus , Civitensis , Ortanus , 
Balneoregensis , Urbevetanus , Viterbiensis , Caslrensis , Soa- 
nensis , Clusinus , Perusinus , Castellancs , Aretinus , Gros- 
setanus , Volteranus , Senensis , Lucanus , Lunensis . In Um- 
bria et Marchia : Spoletum , Asisium , Fulginas , Nucerinus , 
Eugubinus , Reatinus , Tudertinus , Amerinus , Namiensis , 
Interamnensis , Exculanus , Firmanus ec. : A maggiore schia- 
rimento di questa immediata soggezione alla S. Sede giova 
osservare , che il Romano Pontefice per ragione del suo Pri- 
mato di giurisdizione concesso da Gesù Cristo a S. Pietro , 
di cui è successore , ha T autorità sopra tutta la Chiesa . Ol- 
tre a ciò è Patriarca dell’ Occidente , c Metropolita , ossia 
Primate della Provincia Romana, in cui era compreso Ti- 
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ferno Tiberino . Perciò i Vescovi della Provincia Romana , 
che comprendeva le dieci regioni dell’ Italia erano immedia- 
tamente soggetti al Papa come Metropolita , erano ordinati 
Vescovi dal Papa stesso , come se ne legge il numero nello 
vite dei Pontefici fino dal secolo II. nel libro Pontificale det- 
to di Anastasio Bibliotecario , che ne Tu il compilatore , e se- 
devano nel Sinodo Romano , che ogni anno si teneva ///. 
Kalcndas Octobris e sottoscrivevano al Sinodo innanzi agli 
stessi titolari della Chiesa di Roma . Tale fu 1* origine nel 
Vescovo Tifernate di essere immediatamente soggetto al Ro- 
mano Pontefice . 

CAPO IV. 

DIVERSE DENOMINAZIONI IN DIVERSI TEMPI. CHE 
ASSUNSERO I VESCOVI TIFERNATI , OSSIA DI CITTA* 
DI CASTELLO . 

S’ incontra nei monumenti si sagri , che profani molta 
oscurità in distinguere i Vescovi antichi di Città di Castello 
a motivo , che la Città fu soggetta a varj cambiamenti di no- 
me , e P ultimo nome , che assunse di Città di Castello ha 
fatto nascere equivoci non pochi , e cosi sono stati attribui- 
ti a detta Città Vescovi, che non furono mai suoi proprj » 
e all’ incontro Vescovi suoi proprj furono ad altre Città .ag- 
giudicati . 

Il primo ed originario titolo de’ nostri Vescovi fu quel- 
lo di Tifcrno Tiberino per distinguerlo dal Tiferno Metau- 
rensc . Dopo che questo fu distrutto , rimase il titolo sem- 
plice di Tiferno . 

II secondo titolo, che ebbero i Vescovi della nostra Cit- 
tà fu quello del Castello della Felicità, in seguito perché cosi 
fu chiamata a tempo de’ Longobardi. Poscia andato in disu- 
so l’ aggiunto della Felicità, rimase solo quello di Castello e 
Città di Castello . E quindi 

Il terzo titolo , che assunsero i nostri Vescovi fu quello 
di Castellani , o di Città di Castello. Ed eccoci in nuovi im- 
barazzi per distinguere i nostri Vescovi , perchè il nome di 
Castellani fu comune ad altre Città . 

Castellano era il Vescovo ora conosciuto sotto il nome 
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di Patriarca di Venezia , mentre prima il Vescovo risiedeva 
in un' isola vicino alla Città chiamata Castello , o anche Oli~ 
vote . Flaminio Cornelio Ecclesia Veneta decade 12. riporta 
un* autore contemporaneo alla traslazione di S. Niccolò di Ba- 
ri , a cui assistette il Vescovo Castellano , ossia Olivolense per 
nome Enrico Contareno di famiglia notissima Veneziana , e 
che regalò una porzione di reliquie di S. Niccolò ad Azzone 
Vescovo di Fermo . Parimenti nel Concilio di Gradi nell’ an- 
no 1330. è nominato Angelo Vescovo Castellano nella colle- 
zione de’ Concilj di Labbé . Egidio Bellamera in cap. Olic- 
ela de Major, et obed. avverte, che il Vescovo Castellano ivi 
mentovato era il Vescovo di Venezia soggetto al Patriarcato 
di Gradi smembrato da quello di Aquileja sotto S. Gregorio 
Magno , e poi trasferito a Venezia nel 1471. dal Pontefice Nic- 
colò V., e il Vescovo traslalo fu S. Lorenzo Giustiniani pri- 
mo Patriarca di Venezia. Se avesse avuto quest’ avvertenza 
D. Alessandro Certini , non avrebbe assegnalo a Città di Ca- 
stello qualche Vescovo Veneziano. 

Occorre maggior difficoltà nel distinguere i Vescovi no- 
stri da quei di Civita Castellana , dopoché distrutta la Città 
di Faleria , fu colà trasferita la Sede Vescovile Castellana . Ilo 
osservato , che nei primi Vescovi di Civita Castellana si distin- 
guevano assai bene i Vescovi di essa da quelli di Città di Ca- 
stello, e 1’ ho rilevato dagli antichi cataloghi de’ Vescovi ri- 
feriti da Schelcstrat Antiquitalum Ecclesiasticarum to. 2. Ivi 
nella notizia delle Chiese Patriarcali della Città di Roma , 
e delle Chiese sufTraganec del Romano Pontefice , che si ri- 
ferisce anche nel to. 2. degli Annali del Baronio all’ Anno 
1057. , ed è ricavata da un Manoscritto Vaticano , si leg- 
ge : Thuscia .... Civitensis ( di Civita Castellana ); Castellanti s 
(di Città di Castello) . In altra notizia delle Chiese Vescovili a 
tempo di Celestino IH. nell’ Anno 1225. ricavata dal Codice 
Vaticano 145. ; In Mursia . . . Civitatensis (di Civita Castella- 
na ).. . In Thuscia . . . Castellanus (di Città di Castello ) . Nei 
Codici Vaticani 2923. e 3986. si legge: Palrimonium S. Pe- 
tri .... Civitatensis , vel Civitatis Castellanensis .... Thuscia 
.... Civitatis Castelli . Da questi documenti si conosce , che 
i Vescovi di Civita Castellana erano denominati Civitensi o 
Civitatensi , prendendo il nome dalla Città pinchi dal Ca- 
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stello : 1 Tifernati si dicevano Castellaci prendendo il nome 
dal Castello piu che dalla Città . Con questa regola si pos- 
sono distinguere i Vescovi delle dite Città ; ma siccome la 
regola stessa può esser soggetta ad eccezioni nata dall’ arbi- 
trio de’ Vescovi nel sottoscriversi , e dall’ arbitrio degli scrit- 
tori , che designano i Vescovi a lor modo ; però regola più 
sicura da descriverli è quella di studiare i fatti istorici , e le 
circostanze , che l’ accompagnano , e cosi caratterizzare quei 
Vescovi, che appartengono a Civita Castellana , e quegli al- 
tri , che sono proprj di Città di Castello . 

11 quarto titolo, che alle volte assunsero i Vescovi no- 
stri, fu quello del Santo Protettore della Città e Diocesi , S. 
Florido : ex: gr: Episcopi u de Episcopio S. Floridi . Intorno 
a questo titolo ben’ a proposito scrisse il Muratori nella diss. 
58. : Cum unaquaque Ecclesia et pleraque Monasleria unum- 
qwmpiam e Saaclis in Patromm sibi prcecipuum olim adsci- 
verint , accidit , ui in Episcopo lum , atque in Coenobia ipsa 
pertransiret , ibique stabilii inde foret eadem appellalio . Ita 
sub nomine Episcopi S. Zenonis , Ecclesia Verone nsis ; S. A- 
pollinaris , Racennas ; S. Ambrosi i , Mediolanensis designa - 
bantur . Idem quoque erat dona offerre R. Petro , ac Basili- 
ece Vaticana , S. Bcnedicto , ac Monasterio Casinensi , S. Syl- 
vostro , Nonantulano , S. Vincentio , ac Coenobio Vullurnen- 
si. Cosi pure nel secolo XI. Tedaldo Vescovo di Arezzo: S. 
Donati Vicarius . ( V. Supplem. alla storia de’ Marchesi e Du- 
chi di Toscana N. 14. ) , e il Vescovo d’ Asisi : Ugo Episcopus 
Vicarius S. Rufini , e nei fasti Ecclesiastici tifernati si leggo- 
no Vescovi di S. Florido , e della Chiesa o dell’ Episcopio di 
S. Florido , ed offerte fatte a S. Florido nel lasciare legati 
alla Chiesa c Vescovato di S. Florido . 

È falso poi , che i Vescovi nostri si siano talvolta no- 
minati di S. Felicita , che ù una Chiesa Parocchiale. Snella vil- 
la di Paterna , dove è una torre detta di Celestino U. ^Ve- 
scovi Tifernati è vero che una volta si nominarono del Ca- 
stello della Felicità ; giammai coll’ aggiunto di S. Felicita ; 
onde s' ingannò solennemente il Ccrtini in ammettere anche 
questo titolo nei Vescovi Tifernati . Il .titolo di S. Felicita 
apparve senza alcun fondamento la prima volta nell’ anno 
1013. nella scrittura fatta avanti Mousig/ Francesco Cabrerà 
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Giudice deputalo dal Sommo Pontefice Clemente Vili, nella 
controversia fra i Castellani e i Ternani sopra la Patria di 
Celestino IL, come si vedrà più diffusamente nella sua vita. 

CAPO V. 

ESTENSIONE DELLA DIOCESI TIFERNATE. 

Gli atti della Diocesi Castellana o Tifernate, che esistono 
nella Cancelleria Vescovile c nell’Archivio della Canonica di 
S. Florido hanno principio nel secolo XI. Da questi atti pos- 
siamo noi argomentare quale sia stata la estensione 'della Dio- 
cesi Tifernate sino dalla sua origine, cioè a dire, che si esten- 
deva tanto, quanto la giurisdizione civile del Territorio. 11 
Muratori produsse un’esame di tcstimonj dell’anno 9G9. nella 
Diss. 21 , nella questione inter Bononienses et Mutincnses de 
confinibus et termini s Episcopati eorum. E qui sebbene con- 
venga, che di sovvente diversi furono i conlini del Vescovato 
dal Territoriale, aggiunge: altamen non levi s monumenturum 
copia afferri possit, unde apparet Episcopati^ vocem adhibi- 
tam fuisse ad designandum etiam Comitati;*! , et districlum 
Civitatum, quod nimirum s.epe ac S/Epius non alti essent E pi - 
scopatus et Comitatus fines, ufi Canone 17. (Ecumenici Con- 
cila Calcedonensis constitutum videtur. Ed in vero la Città 
è quasi Metropoli dei Castelli e villaggi, che la costeggiano 
d’attorno, e però in origine la Diocesi si formò nei limiti della 
civile giurisdizione della Città, o sia del suo Contado. Il tempo 
successivo, non ha dubbio, può mettere in disuguaglianza Dio- 
cesi, e Contado, come ben frequenti ne furono gli esempj. 
Poiché come le guerre e la volontà de’ Principi possono dila- 
tare e restringere il distretto delle Città, cosi possono muo- 
vere le varie circostanze de’ tempi i Romani Pontefici ad am- 
pliarle o restringerle. Che ciò abbia avuto luogo nell’Episco- 
pato Castellano è evidente da un solenne trattato di società 
tra i Perugini e i Castellani conchiuso li il Luglio 1230, come 
si rileva dal documento nell’Archivio segreto di questa Co- 
mune. Ivi Oddo di Pietro Gregorio Romanorum Consul Peru- 

8 . - 


Digitized by Google 



IH 

aiorum Potestà s promette a Orlando del quondam Bruno Siti- 
dico della Comune di Città di Castello juvare Castellano» 
et eorum Communitatcm ad manutenendum et conservandum 
ea omnia, qua habent, vel tenent in Episcopatu et Comitatu 
Castellano, districhi et jurisdictione et tenutis, et qua; non 
non habent, vel non tenent de eorum Episcopatu ad recuperan- 
dovi, et recuperatum et habitum ad manutenendum et defen- 
dendum, et specialiler Burgum S. Sepulchri, Castra, terra», li- 
mite s et tenuta», quo» et qua» Aretini, vel Comunità» Aretii , 
vel alti prò ea, et alice nostra vicinantia jurisdictionis causa, 
vel alio quocumque modo, veleausa tenent in Episcopatu, vel in- 
tra Episcopalum Caslellanum... Fine» Episcopati!» Civitatis Ca- 
stelli sunt, sicut protenditur Plebatus Plebi» de Montone ver- 
ta» Episcopalum Perusinum, et Eugubinum, sicut protenditur 
Plebatus Plebi s de Saddi versus Diaeceses Eugubinam et Peru- 
sinam, et sicut protenditur Plebatus Plebi s de Topi, qua; di- 
citur de Pbatalonga nunc versus Dicecesim Eugubinam; et si- 
cut protenditur Plebatus Plebi» de Aggiglione versus Piacete» 
Eugubinam et Calenstm et Urbinatem; et sicut protenditur 
Plebatus Plebi s de Apiculo versus Diaceses Calensem et Ur- 
binatem; et sicut protenditur Plebatus Plebi s de Ghaticiolo 
versus Diaceses Calensem et Urbinatem; sicut protenditur Ple- 
batus Plebi s de Yke versus Diaceses Urbinatem et Ferclranam; 
et sicut protenditur Plebatus Plebis de Bocognano, qua nunc 
est in Burgo versus Dioeccses Feretranam, Bobbiensem et Are- 
tinam; sicut protenduntur Plebatus Plebium de Tolena et de 
Curlano versus Dioeces Feretranam et Bobbiensem; et sicut 
protenduntur Plebatus Plebium S. Stephani et Casciani ver- 
sus Dioecesim Arehnam; et sicut protenduntur Plebatus Ple- 
butm de Soara, S. Antimi, de Cagnano, de Monte S. Marine, 
de Ronta, de Morra et de F alzano versus Dioecesim Areti - 
nam; et sicut protenditur Plebatus Plebis de Rumano; et sicut 
protenduntur Plebatus Plebium de Cuminalla et S. Constanti^ 
versus Dioecesim Perusinam Acturn in Comitatu Ci- 

vitatis Castelli in Plano S. Maria de Sepie infra Alboretum 
de mengalis ..... per rogitum Joannis Notarti . 

Di qui si vede, che Contado ed Episcopato si avevano pol- 
la medesima cosa, e che la Diocesi antica andando del pari 
coll'antico Tori itorio, d illa parte di 1 rainontaua compro». de- 
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va Borgo S. Sepolcro con gran parie del Distretto d'Anghiari, 
colle Pievi di S. Lorenzo, di Monledoglio, e la Pieve di S. Stefa- 
no: le Signorie del Marchesato del Monte S. Maria, e la Curia di 
Montcrehi erano comprese nel medesimo contado. Dalla parte 
d’ Oriente dilatavasi dalle Alpi sino a S. Gio. Battista in riva 
alla Marcrchia, comprendendo S. Maria di Parchiulle, Mcrca- 
tcllo, la Badia di Larnole e S. Angelo in Vado. Dalla parte d’ 
Occidente le due Pievi di Rubiano e Falzano. 

Tre notabili smembramenti hanno di molto diminuito la 
Diocesi Tifernatc. Il primo accadde per la Bolla Vigili» spe- 
culatori s O/ficium del Pontefice Giovanni XXII, del 19 Giu- 
gno 1323, colla quale eresse in nuovo Vescovato Cortona. Con 
queste erezione volle il Papa mortificare Guido Tarlati della 
famiglia Pietramala Vescovo di Arezzo, che fattosi capo della 
fazione ghibellina, oltre al vessare colle armi le città guelfe 
Toscane, ad onta delle minacele del Papa, penetrò nello Stato 
Pontificio, e s’impadronì di Città dì Castello, e di altri luo- 
ghi. Giovanni XXII, lo depose dal Vescovato nell’anno 1322, 
come apparisce dalla Bolla di condanna pubblicata in Firenze 
nella Piazza di S. Croce dal Cardinale Legalo Orsini. Guido 
sempre più ostinato prese le parti dello scismatico Imperatore 
Ludovico Bavaro, che fu da lui incoronato in Milano nel detto 
anno. Ciò indusse il Papa a condiscendere alle istanze dei 
Corlonesi, a sottrarre cioè Cortona dalla giurisdizione del Ve- 
scovo Aretino. Nella cronaca di Eusebio di Girolamo Aretino 
scrittore di quel secolo si legge presso il Muratori Scriptorunt 
rerum italicarum tit. 24.: Domimi» Papa fecit de facto Corto- 
ti am Cimtatcm, positi! et elegit in ea Dominum Bainerium 
Biondi { degli libertini Aretino di famiglia Guelfa, che prese 
possesso li 24 Gennaio 1320.) et dedit ei totum districtum Cor- 
tona in Episcopatum, et certa» Ecclesia», qua erant Civitatum 
Castelli et Clusii. Dalla Diocesi Castellana furono smembrale 
le due Pievi di Rubiano e Falzano, ed unite alla nuova Dio- 
cesi di Cortona. 

Dal catalogo delle Chiese descritto nel libro pergameno 
del 1499. esistente nella Cancelleria Vescovile si osserva, che 
molle Chiese spettanti alle due Pievi unite al Vescovato di 
Cortona, ma che erano nel Distretto di Città di Castello, re- 
starono sotto il Vescovato Tifernatc. Nel Piviere di Rubbiano 
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si contavano, c tuttora restano sotto il Vescovo di Città di 
Castello le Chiese di S. Biagio, di S. Cristoforo, di S. Leo de 
Carbognana, oggi detto in Bastia, di S. Lorenzo de Bibiana, 
di S. Florido de’ Uncini, oggi detta de’ Leoncini, di S. Andrea 
di Pereto, di S. Andrea di Sorbello, oggi Pieve, di S. Martino 
di Nerano, di S. Pietro de Yignalla, di S. Lucia di Seano. 
Alla Pieve di Falzano erano soggette ed ora seguitano ad es- 
sere del Vescovo Tifcrnatc le Chiese di S. Lucia ad Podium, 
di S. Lorenzo di Rancolungo, di S. Zenone ad Podium, oggidì 
Pieve, di S. Andrea di Tiberina, di S, Maria de Petrella. 

Il secondo smembramento successe nell’anno 1515, ai 21 
Settembre, quando Papa Leone X, con bolla Pratxctllmti 
prareminentia S. Sedi» eresse in Chiesa Cattedrale Borgo S- 
Sepolcro staccandolo dalla giurisdizione del Vescovo Tifcrna- 
te, e facendone primo Vescovo l’ Abate del Monastero Camal- 
dolese di S. Giovanni Galeotto Graziani. Questa erezione tolse 
una notabile parte alla Diocesi Castellana. 

L* ultima divisione, del Vescovato Castellano successe 
svtto Urbano Vili, che eresse nella bolla Nuper del 20 Ot- 
tobre 1636. le Diocesi di Urbania e di S. Angelo in Vado. 
Guglielmo Durante uomo letterato edificò un Castello, che 
dal suo nome si chiamò Castel Durante sino all’ anno 1636. 
in cui mori l’ultimo Duca d’Urbino Francesco Maria della 
Rovere, e volle, che si erigesse Castel Durante ( unitamente 
con l’antico Tiferno Metaurense, oggi S. Angelo in Vado) Città 
Episcopale, e dal nome di Urbano Vili, si denominasse Ur- 
bania. 

Per questa separazione, dice il Lazzari nella serie de* 
Vescovi di Città di Castello, il Vescovato Castellano fu pri- 
vato di dodici Abazie, dicci Ospedali, dodici Priorati, e più di 
cento Chiese Parocchiali, come si vede nel libro de’ livelli, 
ove sono descritte tutte le Chiese una volta spettanti al Ve- 
scovato suddetto. 

Presentemente confina la Diocesi di Città di Castello colle 
Diocesi di Cortona, Arezzo, Borgo San Sepolcro in Toscana, 
di Perugia nell’ Umbria, di Urbania c di S. Angelo in Vado, 
da cui la Diocesi di Città di Castello è distante circa mezzo 
miglio, di Cagli, Gubbio ed Urbino nel Ducalo di questo no- 
me. Confina anche colla Parocchia di S. Pietro di Metole, che 
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è staccata dal resto della Diocesi di Urbiuo, ma è stata affi- 
data all’ Arcivescovo d’ Urbino in deposito per le vertenze 
dei pretendenti. 

Ila venlotto Pievi, che colle Parecchie c ('appellarne Cu- 
rate ammontano a ceutosessanlaqualtro, e in tutto formano il 
numero di anime circa 35,000. Venti di queste Parecchie si 
trovano ora sotto il Gran Dura di Toscana per la unione 
dei Marchesati del .Monte S. Maria, e di Sorbello alla To- 
scana in vigore del Congresso di Vienna nell’anno 1815. 

La Diocesi comprende cinque Comunità, oltre quella di 
Città di Castello, c sono Montone, ove è una Chiesa Colle- 
giata cou otto Canonici, de’ quali l’Arciprete è Dignità; Pietra- 
lunga, S. Giuslino coll'appodiato di Cospaja; Citerna; ed A- 
pecchio cogli appodiati Cariano, Collerosso, Colle Stregone, 
Milliara, Mouteiiore, Monlevicino, Pietragialla. Le prime quat- 
tro sono sotto la Delegazione di Perugia, la quinta sotto la 
Legazione di Urbino. 

Nella frazione di Diocesi in Toscana che comprende circa 
3000 anime vi è la Parecchia di S. Maria della Itascnata, il 
di cui Parroco colla Chiesa Parocchiale è soggetto al Vescovo 
di Città di Castello cou auimc 200, altrettante anime ha sog- 
gette alla sua cura, ma sono situate nella Diocesi di Arezzot 
c vengono curate da un Cappellano Curato nella sua Chiesa 
esistente in detta Diocesi di Arezzo. 

11 territorio civile della Parecchia della Rascnata è sotto 
il Commissario Regio di Arezzo. Sorbello sotto il Vicario Re- 
gio di Cortona, le terre di Monte S. Maria, c di Lippiano ove 
risiede un Potestà, sono sotto il Vicario Regio di Borgo San 
Sepolcro. 

CAPO VI. 

CHIESA CATTEDRALE DI CITTA’ DI CASTELLO, 

E SUO TITOLO. 

Chiesa Cattedrale è quella, dove il Vescovo ha la sua 
Cattedra, ed è la principale tra tutte le Chiese della Città e 
Diocesi. Titolare della Chiesa Cattedrale Tifernale fu secondo 
la tradizione costante il glorioso Martire S. Lorenzo Diacono 
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della Chiesa Romana. Il Santo titolare paò ben distinguersi 
dal Santo Patrono principale. 11 Santo titolare è propriamente 
quello, iu di cui onore fu la Chiesa edificata, c per lo più no 
porta il noine. Il Patrono è il Santo scelto da una Città o da 
una Provincia, o anche da uno Stato, in memoria dei benefi- 
cj ricevuti dal medesimo, o per le grazie, che spera di otte- 
nere mediante la di lui protezione. Quindi è, che anche nelle 
rubriche si parla disgiuntivamente de principali Titillo, vel 
Patrono. Può bensì essere lo stesso Santo e Titolare c Pa- 
trono; ma eziandio possono stare disuniti, sicché un Santo 
sia Titolare, ed un’altro Patrono. Nel caso nostro possiamo 
con sicurezza affermare, che il Santo Titolare della Chiesa 
Cattedrale Tifernate sia S. Lorenzo M. Il P. Ignazio Como 
Minore Conventuale nell’ opera de Sanctitate et magnificentia 
B. Laurentii Levita et Martyris in fol. Rom® 1771, p. 3 L. 
2, c. 1. De Calhedralibus per Orbem Ecclesia tjus sub titulo 
consecratis racconta, che dall’Archivio della Cattedrale di 
Città di Castello è manifesto, clic da remota antichità porta 
il titolo principale, se non unico, di S. Lorenzo, come ne fece 
testimonianza all’autore il Canonico Paolucci Archivista. Quin- 
di corregge l’Ughelli, che scrisse, essere questa Cattedrale 
dedicata ai Ss. Florido Vescovo ed Amanzio Prete, che sono 
certamente i Protettori, c ivi riposano i loro sagri corpi, e 
però spesso si nomina la Chiesa di 8. Florido principale Pro- 
tettore, ma senza pregiudizio dell’antico titolare S. Lorenzo, 
la di cui festa ogni anno si celebra con doppio di prima classe, 
e se ne fa commemorazione nei giorni feriali dal Clero della 
Cattedrale. 

Negli atti dell'Archivio sì della Canonica, che del Vesco- 
vado si leggono le oblazioni, che si facevano dai fedeli nella 
festa di S. Lorenzo: si leggono le ordinazioni dei Chierici, 
che si tenevano dai Vescovi nel Presbiterio dell’ Altare dedi- 
cato al Santo Martire. Certa cosa è, che sino al principio del 
secolo XI, la Chiesa Cattedrale conservò il titolo di S. Lo- 
renzo. Riedificata la Chiesa Cattedrale in quell’epoca prese 
la denominazione di S. Florido Protettore principale della 
Città e Diocesi; e così nel Sacramentario Avvellanesc presso 
gli annali Camaldolesi si legge : XI. Kalendas Augusti ( do- 
vea dire Septembris, perchè ai 22 Agosto cade la dedica della 
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Chiesa Cattedrale) Dedicalo Basilica S. Floridi ; ma fti sem- 
pre mantenuto il culto dovuto al Santo antichissimo titolare 
S. Lorenzo, benché sia da dolersi, che al presente non esi- 
sta più un Aliare particolarmente dedicato a questo Santo. 

Perchè poi molte Chiese Cattedrali abbiano addottalo S. 
Lorenzo per loro titolare, ce lo dirà il Lucchini, che tra- 
dusse in italiano con note gli atti sinceri de' Ss. Martiri del 
P. Ruinart Benedettino, osservando, che forse nella Chiesa Lat- 
tina non v’ha altro Martire si celebrato con somme lodi e 
si concordemente da’Ss. Padri, e da tutti gli scrittori eccle- 
siastici, come S. Lorenzo. È verosimile, che da Roma fossero 
partecipati gli atti del suo martirio ad altre Chiese. Certo è, 
che nell’Oriente, c nell’Occidente furooo eretti Oralorj e 
Basiliche in onore di S. Lorenzo, il di cui martirio fu cru- 
delissimo, e la costanza di lui somma e singolarissima. 

CAPO VII. 

ANTICO E MODERNO CAPITOLO DELLA CHIESA 
CATTEDRALE DI CITTA’ DI CASTELLO. 

Monsignore, poi Cardinale Garampi nelle Memorie della 
B. Chiara di Rimini dette alla luce molte notizie ricavate dal- 
1’ Archivio della Canonica Tifcrnate riguardanti la vita dei 
Canonici Regolari, che come in molle Cattedrali, cosi in 
quella di Città di Castello era in vigore. 

Nel secolo XI, avevano i Canonici il loro Chiostro ap- 
presso la Cattedrale di S. Florido, ove officiavano, come ap- 
parisce da una carta dell’Archivio Canonicale dell’anno 1048. 
È assai credibile, che molto prima fossero stabiliti i Canonici 
claustrali con vita commune, mentre dal Concilio Romano 
sotto Papa Eugenio IL nell’ anno 826 cap. 7 presso Labbè t. 
8. fu stabilito: necessaria res existit, ut juxta Ecelesiam Clau- 
stra constituuntur , in quibus Clerici disciplina ecclesiastici t- 
tacca t. Itaque omnibus unum sii refectorium, et dormitorium* 
Forse anche al tempo di S. Florido era in uso questa vita co- 
mune dei Chierici, trovandosi già introdotta da S. Eusebio di 
Vercelli, S. Ambrogio di Milano, S. Agostino d’ Ippona, S. 
Massimo di Torino. 
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Bisogna peraltro distinguere col Muratori diss: G2. che 
la vita de’ Chierici di allora non era strettamente regolare, 
cioè astretta col voto di povertà, ma che vivevano sotto una 
norma e regolamento di vita detto in senso ecclesiastico Ca- 
ffo**, per cui furono chiamati Canonici, e la loro abitaziona 
Canonica. A motivo del gran rilassamento del Clero nel se- 
colo X e XI, fu introdotta la vita strettamente regolare per 
opera specialmente di S. Romualdo, e poi di S. Pier Damiani 
con alcuni statuti tratti in gran parte dalla regola di S. Bene- 
detto. Quindi si legge nella vita di S. Ubaldo scritta da Teo- 
baldo suo successore, che il Santo da giovinetto fu allevato 
dai Canonici Regolari dc’Ss. Mariano c Giacomo, ma avendo 
riconosciuto i costumi niente edificanti dei medesimi, prima 
andò tra i Canonici di S. Secondo, indi tra quelli di S. Maria 
in Porto presso Ravenna, dove il B. Pietro Peccatore aveva 
istituito una nuova regola per i Canonici Regolari approvata 
da Pasquale II., presso S.Picr Damiani 1 4. Operum, edizione 
del P. Costantino Gaetano. Essendo poi i Canonici di S. Fri- 
diano o Frigdiano di Lucca molto osservanti, di questi si ser- 
vi lo stesso Pasquale II. per riformare i Canonici Laterancnsi; 
c altri Vescovi se ne servirono per la riforma de’ loro Cano- 
nici. I Canonici di S. Fridiano professavano la regola di S. 
Agostino coi voti di povertà ed obbedienza, e questa stessa 
• regola professarono i Canonici Regolari di Città di Castello, 
come se ne ha notizia dalla Bolla del Papa Anastasio IV. 
nell’anno 1153. diretta - Jordano Priori Castellana Ecclesia, 
ejusgue Fratribas tatti praesentibus, quam futuri s - ove stabili 
ut orda canonicus, qui secundum Domini et Beati Auguslini 
regulam in eodem loco juxta Or dini s F rat rum S. F rigdiani 
observanliam noscitur instilutus, perpetuis ibidem temporibus 
inviolabiliter conservetur . Si trovano susseguentemente altre 
Bolle di Adriano IV. nel 1154., di Alessandro III. nel 1170, 
e di Urbano III. nel 1186, che confermano lo stesso, e sono 
dirette a’ Canonici Rcgularcm vet Canonicam vitam profes- 
sisi quandoché Anastasio nel 1153. avea detto prò fessuri», 
onde il Garampi sospetta, che non prima del 1153, fosse qui 
adottata la Regola di S. Agostino, ossia l’ Ordine di S. Frig- 
diano. 

Si deve avvertire, che questi Canonici. Regolari di S. Ago- 
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stino lacerano una Congregazione sotto il titolo di S. Fridiano 
composta di varj loro conventi. In fatti nel 134i. riuniti i 
Canonici al principio di Maggio nella Chiesa Cattedrale di 
Gubbio stabilirono, che Prior S. Frigdiani ( apud Lucente s) 
visitare deberet omnes Ecclesiat, Monasteria et loca convea- 
tuulia existentia in Civitatibus et Episcopatibus Civitatis Ca- 
stelli, Eugubii , Urbisveleris , Viterbii et Roma. Dotnnu s vero 
Jacobus Prior CathedraUs Eugubina visitare deberet omnes 
Ecclesia s, Monasteria, et loca conventualia Perusii, Clusii et 
Florentia . 

a Gran copia (scrive l’Emo. Garanipi diss. IX.pag. 27ó.)di 
memorie ecclesiastiche appartenenti all’ istoria e al culto del* 
la Beata Chiara di Rimini risguardanti l'antica vita de’Ca- 
nonici Regolari mi somministrò l’ Archivio della Cattedrale 
di Città di Castello, che a mio proQUo c comodo fummi da 
quel Kmo. Capitolo con somma gentilezza communicato c 
aperto. Mi si aggiunse la scorta del Sig. D. Domenico de' Raz- 
zi degnissimo Sacerdote, che avca già raccolto con somma 
diligenza e discernimento quanto appartiene all’ istoria di 
quella illustre Chiesa e Città. Ora la suddetta Cattedrale, 
che à dedicata a S. Florido, avea annesso il suo Chiostro . . . 
Quivi risiedevano e convivevano que’Canonici giusta le pre- 
scrizioni dell’ecclesiastichc regole » . 

Qual fosse il tenore di vita e i riti e disciplina, che os- 
servavano i Canonici Regolari di Città di Castello lo tra- 
scrisse in parte il Garampi da’ frammenti d’un prezioso codi- 
ce delle loro consuetudini, dopo premessa la regola di S. Ago- 
stino, per lo più regolate a tenore di quelli presso la Con- 
gregazione de’Canonici Regolari di S. Fridiano. Noi riporte- 
remo per intero tutto questo documento di venerabile antichità 
nel fine di questo capo. 

Dal libro dei Livcrati della Canonica si vede, come os- 
serva il Lazzari, che l'annua rendita della Canonica ascen- 
deva a scudi duemila, a cagione di molli beni livellari, tra i 
quali i Castelli di Monterchi, Moudojauo e Campella, che pos- 
sedeva. 

Molte altre cose impariamo, soggiunse Monsig. Garampi 
p. 2T7., della vita canonica dai libri degli Estraordtnarj o 
siano atti Capitolari ed istrumenli dal 1282, al 1307 scritti 
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ila Sor Grazia dal Piscinalc Notajo, che riferiremo nelle di- 
verse epudie in luogo opportuno. Scorgesi, che i Canonici 
erano in numero di dodici , nel qual numero volentieri fissa- 
vansi gli antichi istitutori in memoria de’ Dodici Apostoli. 
Ai Canonici più anziani davasi l' amministrazione di qualcho 
Chiesa Parocchiale soggetta al Capitolo. Gli altri facevano 
vita commune claustrale; avevano communc e Refettorio c 
Dormitorio, se non che davasi loro certo annuo assegna- 
mento per ragione del vestiario. Ma poiché le rendite della 
Camera Capitolare andarono a poco a poco diminuendo, c si 
vido di non poter più proseguire la vita comune fu risoluto 
di sospenderla, finochè gl’interessi avessero miglioralo. In- 
tanto fu assegnata a ciascun Canonico in ogni bimestre una 
sufficiente provvisione. Non si ammetteva a vestire l’abito 
canonicale, se non chi fosse stato istruito nella grammatica 
e nel canto. L’abito era nero conforme quello di molti altri 
Canonici Regolari. 

Per la condizione delle cose umane la disciplina regolare 
dei Canonici in Città di Castello, più d’una volta caduta in 
rilassatezza, fu per parte dei Vescovi e dei Proposti zelanti 
ristabilita, come si rileverà sotto i successivi Vescovi Ti ter- 
na ti; ma alla Qne decadde talmente, che da Monsig. Antonio 
Marchesaui Vescovo di detta Città fu stimato partito miglio- 
re d’ impetrare a questi Canonici la secolarizzazione. Ciò av- 
venne l’anno 1578, per Rolla dei 16 Febbrajo di Papa Gre- 
gorio XIII., che principia Infima ceri condtlio. Questo Ponte- 
fice, c non come scrisse erroneamente Monsig. (ìarampi pag. 
276 e 278. Leone X. , pensò a sostituire a que’ Canonici Re- 
golari dei Secolari «che tuttavia, ben’aggiunge, con sommo 
decoro ed esemplarità governano quella Chiesa ». Deposero 
allora l’abito nero ( non bianco, come scrisse il Certini nelle 
solennità Fiondane pag. 44. } e si vestirono colla cotta ed al- 
muzia nel braccio sinistro. L’anno poi 1724, per bolla di 

Ì Benedetto XIII. ottennero i Canonici la Cappamagna pao- 
nazza con cappuccio e pelle d’armcllino nell’ inverno, e nel- 
P estate la cotta sopraposta al rocchetto: il Proposto poi e 
l’Arcidiacono di usare la mantellctta nera sopra il rocchetto 
ad instar Ecclesia Perusinae. La spesa di questa bolla fu fatta 
dal Proposto D. Giovanni Gabrielli fratello del Cardinale Gio. 
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Maria. Sotto Pio VII. nell'anno 1803. i Canonici ottennero 
la decorazione della Croce, del collare e fiocco paonazzo al 
cappello, c l’uso della Bugia e Canone nella Cattedrale per 
tutti i Canonici nelle Messe solenni e Conventuali ; e per 
le Messe basse ancora il Proposto c l’Arcidiacono, con que- 
sto, che il Proposto possa usarli anche fuori della Chiesa Cat- 
tedrale; e di più il Proposto e l’Arcidiacono anche l’uso dell’ 
abito prelatizio paonazzo. Nel 1837. il Proposto , c l’Arci- 
diacono conseguirono ancora l’uso delle calze paonazze sot- 
to Gregorio Papa XVI. 

Dopo la soppressione de’ Canonici Regolari, il numero 
de’Canonici secolari fu determinato a dodici, compresi la Di- 
gnità del Proposto, e il Canonico Teologale, che sono di prima 
erezione (a) . 

In appresso sono stati eretti altri sette Canonicati per 
lascile fatte da pii Benefattori. Primieramente Simonc dc’Bar- 
bngli di professione artigiano guadagnò tanto, onde potò alla 
sua morte nell’anno 1626. lasciare un fondo per erigere due 
Canonicati, uno Penitenziere, e 1’ altro con obbligo di con- 
fessare, e due Capellanic perpetue coll’obbligo del coro c 
parimenti di confessare. Hanno altresì l’ obbligo di celebrare 
tre Messe la settimana all’ Altare del S8mo. Sagraincnto: di 
più una Messa Cantata nella festa della Presentazione di Ma- 
ria Vergine, e di celebrare un’Officio de’Morti con Messe cin- 
quanta ed una cantata. Sono tenuti altresì alla manutenzione 
di detta Cappella, e all’olio della lampada, che arde conti- 
nuamente. La nomina di dette Prebende spetta al Vescovo per 
una terza parte, e por le altre terze due al Capitolo. I nomi- 
nandi devono essere di Città di Castello. 


(a) Nell’anno 1500. circa si cominciarono a distinguerei 
beni ecclesiastici di prima e seconda erezione. Il motivo fu 
la questione, che fecero i Giureconsulti e Canonisti, se i beni 
de’ secolari passati alle mani morte dovessero collcttarsi per 
non aggravare tanto i secolari di pesi e d’imposte. Allora fu 
disposto, che i beni di seconda erezione fossero soggetti a’da- 
zj, collette ecc., a differenza di quei di prima erezione. Ora 
per le vicende dc’tempi sono indistintamente tutti soggetti. 
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Il Capitano Ventura Ranucci nel 16T7. istituì l’Arcidia- 
conato, che è la seconda Dignità del Capitolo, senza pregiu- 
dizio della prima, con l'obbligo di sei Messe la settimana 
all’Altare del SSmo. Crocefisso nella Chiesa supcriore della 
Cattedrale. La nomina compete alla famiglia Cesarei di Pe- 
rugia, e sempre al maggior nato in linea mascolina e femi- 
nina in infinito. Che se mancasse la delta liuea, la nomina 
è devoluta al Vescovo, e Capitolo, in modo, che il voto del 
Vescovo equivalga a quello del Capitolo. Deve essere persona 
nobile di Città di Castello il nominando. 

Altri due Canonicati furono fondati dai signori Annibaie 
Longini c Camilla Ranucci sua moglie nel 1678. dopo avere 
cretto nel 1G65. la Capcllania di S. Paolo in Cattedrale, c 
fatta fabbricare la grandiosa Capclla del SSmo. Sagramcnlo 
parimenti in Cattedrale nell’ anno 1685. L’ uno de’ Canonicati 
ha il peso di celebrare cinque Messe la settimana all’ Altare 
del SSmo., e dicci Messe nella festa di S. Longino li 15 Marzo 
nella Capella della Conversione di S. Paolo; l’altro poi di 
celebrare cinque Messe la settimana all’ Altare della Conver- 
sione di S. Paolo, e dieci nella sua festa. Il diritto di nomina 
attiva laicale compete al Capitolo, la passiva poi a certe fa- 
miglie chiamale nel testamento, ove dichiarasi, che se al lem. 
po delle vacanze le famiglie chiamate non hanno persone 
idonee da presentare, allora devesi dal Capitolo nominare 
un Cittadino c Patrizio di Città di Castello. La S. Congrega- 
zione del Concilio li 31 Marzo 1685. rispose al quesito del 
Vescovo Monsig. Sebastiani, che era nulla la condizione messa 
dai fondatori di questi due Canonicati, Annibaie Longiui e 
Camilla Ranucci nel 1677. che il Capitolo, oltre la nomina, 
dovesse dare anche la istituzione dei due Canonicati. Ciò es- 
sendo col pregiudizio del diritto del Vescovo, la Congrega- 
zione rispose Negative, cioè che non teneva la condizione 
suddetta. 

Bernardino di Pietro Pieracci col suo testamento del 1. 
(ìennajo 1692. dispose, che, terminala la sua linea mascolina 
e feminina, con i suoi beni si erigesse un Canonicato di gius- 
patronato in favore di Francesco Maria Lucchini, e successori 
suoi in infinito. Estinta la linea Pieracci nel 1779. ebbe luogo 
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la erezione canonica del Canonicato col titolo di S. Luigi, 
che fu conferito nel 1782. a D. Vincenzo Lucchini. 

Nell’anno 1710. Lancellago Lignani dotò un’altro Cano- 
nicato, che ha il peso di celebrare cinque Messe la settimana 
all’ Altare del SSmo. Crocefisso. La nomina attira e passiva 
si ha dalle persone chiamate nel Testamento. , 

In questo modo sono Diecinove i Canonicati della Chiesa 
Cattedrale, e due Mansionari- Evvi un Vicario Perpetuo, che ha 
il nome di Santesc, ed esercita la cura delle anime. Servono 
la Chiesa otto Capellani amovibili, un Maestro di Cercmo- 
nie, due Maestri di Coro , un Maestro di Capella con quat- 
tro Cantori, un Maestro di scuola, un Sottosagrestano, venti 
chierici, un campanaro, ed altri ufficiali salariati colle ren- 
dite della Canonica e della Sagrestia. 

CODICE 

ESTRATTO DALL* ARCHIVIO DELLA CANONICA DI ClTTA* DI CA- 
STELLO, CHE CONTIENE LE COSTITUZIONI DEI CANONICI REGOLARI 
NEL SECOLO XII. RIGUARDO ALLA VITA CANONICA, E AI RITI ED 
USI DI QUESTA CuiESA. 

Il sullodato Monsig. Garampi diss. 9,§. 11, pag. 276 chia- 
ma prezioso questo Codice, e ne trascrisse qualche saggio. Noi 
crediamo pregio dell’opera di trascriverlo interamente, c cor- 
redarlo di apposite note. I regolamenti sono ricavati per lo più 
da quelli in uso presso i Canonici Regolari di S. Agostino della 
Congregazione di S. Fridiano di Lucca. 

§• 1 . 

QUO FESTIVITATES DENUNCIANDO SUNT. 

Ex Concilio Moguntino (1). 

Denunciandum est Plebibus, ut fiant tempora feriandi. Pri- 
mo, omnem Dominicama Vesperaad Vesperam, ne in Judaismo 
capiantur (2). 


(1) Celebrato l’anno 813. Can. 37. 

(2) Fu sempre sollecita la S. Chiesa , che si solennizzasse 
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Fcriandi vero dite generaliter per annum isti sunt (3). 

Nattvitatis Domini, S. Stephani, S. Joannis Evangelista, 
Ss. Jnnocentium, S. Silvestri, Octava Domini, Epiphania, Pu~ 
rificaiio S. Maria, Sanctum Pascha rum tota hebdomada, Ro- 
gatone s tribus diebus, Ascensioni Domini, Sancii dies Pente- 
cosles, S. Joannis Baptista, Duodecim Apostolorum, maxime 
tamen Petri et Paoli, qui Mundum sua pradicatione illumi - 
naverunt (4), S. Laurentii, Assumptio, et Nativitas B. Maria . 
Dedicatio Basilica S. Michaelis, Dedicano cujuscumque Ora- 
tomi, Omnium Sanctorum, S. Martini, et illa festivitales, quas 


dai fedeli la Domenica detta negli Alti degli Apostoli al cap. 
20 UnaSabbatorum, e al cap. I. dell’Apocalisse dies dominicus, 
e non più il Sabato all’uso ebraico, e però in molle Chiese era 
prescritto il digiuno nel Sabato per dimostrare, che non era 
più giorno festivo. L’antico Concilio di Laodicea prescrive: 
quod non oportet Chrislianos judaizare, et in Sabato otiari, 
sed ipsos eo die operari .... quod si inventi fuerint judaisan- 
tes sint anathema apud Christum. 

(3) Oltre la Domenica i primi giorni festivi furono quell» 
dedicati ai Misleij di Gesù Cristo, indi de’Ss. Martiri, della 
SSma. Vergine e dc’Ss. Apostoli. Nel secolo VI. si accrebbero 
le feste dei Santi Confessori, tra i quali il primo fu S. Mar- 
tino Vescovo di Tours. Nel Concilio di Magonza apparve la 
prima volta la festa della Dedica di S. Michele Arcangelo. 
Nella risposta, che dette Papa Niccolò I. ai Bulgari nell'an- 
no 85$. si numerano le feste di S. Giovanni Battista e di S. 
Stefano Protomartire. — Vedasi la collezione dei Concilj di 
Francia del Maurino Guglielmo Bessin. 

(4) Qui si rammenta l’antica consuetudine presso varie 
Chiese, ove celebratasi la festa di tutti i Santi Apostoli , o al 
primo Maggio coi Ss. Filippo e Giacomo, oppure nella festa 
dc’Ss. Pietro e Paolo, come in questo luogo. Vedasi il Bene- 
dettino Gerbcrto nella Diss. de ditrum festorum numero mi- 
nuendo: ediz. di Augusta del 1765. 
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singuli Episcopi tn suis Episcopi is (5) cum Populo collaudare 
runt, qua cicinis tantum circum manentibus indietnda sunt, 
non gcneraliter omnibus. Reliqua vero festivitates per annum 
non sunt cogenda ad feriandum, nec prohibenda. Indictum vero 
jejunium, quando fuerit denunciatum, ab omnibus observetur. 

I)e qi’ibcs Festivitatibis ipsi Populo matutinalés 
Miss* (6) cantkktuh. 

Matutinalés etiam Missas in his cerlis diebus Populo cele- 
bramus, et cerlis diebus intermittimus. 

Propter Novitios itaque, rei potius Sanristas ipsos diet 
commemoramus , quibus eas celebramus. 

Omnibus diebus Dominicis et feriis Secvndis et feriis Sextis, 
exceptis his, qui suo loco pranotati sunt. 

In omnibus Solemnitatibus Domini. 

Primo. In Nativitate, Circumcisione et Epiphania ejus- 


(5) Ogni Chiesa particolare ha celebralo le feste de’Santi 
proprj. Essendo di molto cresciuto il numero di queste feste, 
il Sommo Pontefice Benedetto XIV. compose una disserta- 
zione: De festorum de pracepto imminutione, che si legge al 
t. 4. della sua Opera: De Beatificatione Sanctorvm. Ivi inse- 
gna, che pluribus efflagilantibus Episcopis Summus Pontifex 
Ur bonus Vili, ejusdem rei examen reassumpsit, ac de ea Con- 
stitutionem promulgami, qua in Bullario t. 5. pag. 291. enu- 
meralur, in qua singula festa, qua observari omnino debent, 
recesentur, ideoque facile intelligitur , nullum Episcopum, nisi 
nova Summi Pontificie auctorilas intercedat, posse ab eadem 
Constilutione recedere, indecorumque esse Sedi Apostolica, ‘rem 
de qua non solum aliquid cognovit, rerum etiam decrecit posi 
prafatam Constitutionem Episcoporum arbitrio committere. 

(6) Le Messe Malutinali erano quelle, che si celebravano 
oltre la Messa Conventuale nell’ estate dopo Prima, nell’in- 
verno dopo Terza. Si cantava nell’ Altare detto Capitaneo, 
jssia Cardinale. ( Questo era il primo Altare nell’ apside, os- 
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A capite jejunii (7) quotidie tuque ad Coenam Domini. Per to- 
tam Mebdomadam Paschct. Per totam hebdoma dam Pentecoste!. 
In omnibus feslivitatibus S. Maria, vel Apostolorum, rei Pa- 
tronorum nostrorum, et Omnium Sanctorum. In omnibus au- 
tentici s vigiliis, videlicct quas universale Ecclesia observat, et 
Patronorum nostrorum Floridi ed Amanlii. 

Praterea. in Natalibus Sanctorum, tei Sanctarum, Fa- 
biani et Sebastiani, Agnetis, in conversione S. Pauli. In Na- 
tali S. Blasii: Agatha: in Cathedra S. Petri: in Natali S. 
Matthia Apostoli : Marci Evangelista: in Inventione S. Cru- 
cis: in Apparitione S. Michaelis: S. Maria Magdalena: Apob- 
linaris: in- Vinculis S. Petri : in Natali S. XystiPapa et Mar- 
tyris: Donati Episcopi et Martyris: Angustiai : in Decollatione 
S. Joannis Baptista: in Exollatione S. Crucis : in Dedicationc 
Basilica S, Michaelis: in Natali S. Luca Evangelista: Mar- 
tini Episcopi: in festivitate S. Fridiani: CaciUa Firj/i'nw: Ni- 
colai Episcopi: Lucia Virginis: Ss. Innocentium: Sykestri Papa. 

Et de omnibus illis, qui in aliquo loco cekbres habmtur, 
ibi de illis Populo Missa cani e tur, 

De eadem re. 

Sane sciendum est, quia in Matutinali Missa, qua Po- 
pulo dicitur, hoc o/Jicium cantamus, prò quo Populum concur- 


sia in fronte della Basilica presso 1* Altare Maggiore, come 
insegna il Benedettino Mabillon al secolo III. Benedettino: 
alle Tolte si celebrava negli Altari all’ occorrenza delle feste 
de’Santi, assai di rado nell’ Altare Maggiore ). Questa Messa 
Matutinalc si applicava per li benefattori, oppure perle pu- 
bliche necessità e persone, alle volte per le particolari neces- 
sità de’fedeli. Si veda il Marlene nel t. 2 lib. 2. cap. 5. de 
Antiquis Monachorum ritibus. 

(7) Presso gli antichi per caput jejunii s’ intendevano i 
(piatirò giorni precedenti alla Quaresima, che cominciava la 
feria seconda dopo la prima Domenica, onde non era il pri- 
mo giorno di quaresima. 
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rtre scimus. Ideoque si in secundu feria festum Novem lectio- 
num occurrerit, quod tamen Populo ignotum sit, Matulinalis 
Mista de Dominicali Officio, major autem Missa cantabitur de 
festo. Si autem festum in Populo celebre sit, utrumque locum 
obtinebit. Prodest hoc enim pocnitenlibus, ne si scepius Mista 
de qualicumque festo audiant, scepius quam oportet, ab impu- 
tilo jejunio hac occasione resolci cupiunt (8 ) . 

§.II. 

Db Sii.estio. 

Quia silentium occasione Baplismi et Pocnitentim et qui- 
busdam aliis negotiis saipissime interrenientibus j iurta aliorum 
Canonicorum consuetudinem tenere non possumus, nostra do- 
mus institutionem propter Novitios assignare t oiumus; ideoque 
communi sensu in Quadragesima a Vesperis usque ad Tertiam 
alterine dici cantalam custodiri statuimus: in aliis diebus jeju- 
niorum a coena usque ad solutum Capitulum. Quando vero bis 
comedimus, a prandio usque ad Nonam. Vespera usque ad so- 
lutum Capitulum sub una porticu clauttri, qum adhceret dor- 
mitorio, omni tempore. 


(8) Bene osserva Monsig. Garampi pag. 206., che qui si 
rammentano due cose 1. che anticamente poche erano le fe- 
ste: 2. che sussisteva tuttavia la penitenza publica, la qua- 
le astringeva al digiuno i penitenti, eccetto quei giorni, che 
per la loro solennità erano dispensati dal digiuno. Cresciuto 
il numero delle Feste, i Penitenti del secolo XII. pretende- 
vano di essere sciolti dal digiuno ogni volta, che vedevano 
celebrarsi Messa ed Officio de' Santi. Perciò furono obbligali 
i Canonici di fare sulla detta celebrazione un certo c fisso 
regolamento, c distinsero nelle loro Costituzioni quella festa, 
che poteva esimerli o dal digiuno, o dalle astinenze, che in 
certi tempi usavano, cioè di mangiare una sol volta il gior- 
no . 
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§• " 1 - 


Quautbr fiat PROCESSIO PRO Mortuis (9) POST FKSTCM 
Omnium Sanctorum. 

Quia Ordinerà lì. Frigdiani post festum Omnium Sancto- 
rum in professione prò mortuis propter querdam inconvenicn- 
tia tenere non possumus, sicut valemus faccre hic in domo no- 
stra, sic scrtbendo ordinamus. Cantata igitur Prima eant frar 
tres ad Capitulum in quo breviter adinoneantur , quam rcve- 
renter et ordinate inrcdant, et qui responsorium per stationes 
incipiat. Jlis ita perlrartatis, fratribus de Choro exeuntibus 
per Portam Mujorem HospitaUs , cantctur tf. Qui Lazarutn 
usque ad portam de gradibus, et ibi faciant moram. Finito rf. 
dìcat Sacerdos : Kyrie elcison. Chrislc cleison. Kyrie eleison 
mediocri voce, et Pater Nostcr usque Et ne nos ec. ir. Ne 
tradas Domine bcsliis ani mas confilcntcs libi. ij. Et animas ec. 
f. A porla inferi — Requiem «'ternani dona eis Domine ec. 
Domine cxaudi ec. Dominus vubiscum ec. Oremus. Incliua 
Domine ec: ut in Missali in num. plurali ec. Oralione finita, 
promovetur statio cantando Hcu mihi Domine ec. et l'e- 
nientes in Cocmiterium illud, quod est juxta Tribunam Eccle- 
sia, faciant ibi stationem dicendo Kyrie eleison. Pater nostcr co 


(9) La solenne, commemorazione dei defonti cominciata 
dai Monaci fu propagata per tutta la Chiesa. In alcuni sili la 
processione si teneva dopo la Messa cantata, in altri, come 
nella Chiesa Castellana, prima di delta Messa. Presso il citalo 
Martene la processione in questa circostanza cominciava dai 
vecchi, forse perchè più vicini al sepolcro, indi seguivano i 
giovani. 

Si discosta la Canonica di S. Florido da quella di S. Eri* 
diano in questa funzione, onde si vede, che iu tutti gli altri 
usi, riti, e ccrcraonic seguiva lo Mess’ ordine. 

Si osservi, che la processione partendo dal Coro usciva 
dalla porta maggiore dell’Ospedale, onde si vede, che anti- 
camente l’Ospedale era unito al chiostro de’ Canonici, come 
eostumavasi negli antichi Monasterj e Canoniche. 
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ir. Ne tradas bestiis ec. A porla inferi ec. Requiem aternam ec. 
Domine exaudi ec. Dominus vobiscuiu ec. Oremus. Deus, cu- 
jus miscratione Anima tidelium requiescunt, famulis et fa- 
mulabus tuis omnibus in Cimiterio, sive in circuitu hujus Ec- 
clesia in Christo quiescentibus da propitius vetiiam peccato- 
rum, ut a cunctis reatibus absoluti in tc sine line latcntur. 
Per Dominum ec. Qua dieta cantetur ql. Pcccantcm me quoli- 
die ec: et cantando vadanl fratres per claustrum usque ad ca- 
pitulutn , et ibi fit statio. Responsorio dicto, dicit Sacerdos ; 
Kyrie elcison. Pater Nostcr f. Ne tradas bestiis ec. A por- 
ta inferi ec. Requiem ec. Domine exaudi ec. Dominus vo- 
biscum ec. Oremus. Deus venia largilor. ... ut Nostra Con- 
gregationis Fratres et Sorores, qui ec. Dieta oratione , incipit 
Cantar q). Libera me, Domine ec. et cantando itur ad portava 
majorem hospitalis, ibique facta statione, dicitur Kyrie eleison 
ec. Pater nosler ec. f. Ne tradas bestiis ec. A porta ec. Re- 
quiem aternam ec. Domine, esaudì ec. Dominus vobiscum ec. 
Oremus. Fidelium Deus omnium conditor ec. Ili» pcractis,re- 
deunt Fratres in Choro cum Psalmo Miserere mei, Deus ec. 
Finito Psalmo Sacerdos stane coram Altari dicit Pater Nr. ec. 
Requiem aternam ec. Requiescant in pace ec. Domine, exau- 
di ec. Dominus vobiscum ec. Oremus. Absolve quasumus. Do- 
mine, animas famulorum tuorum fratrum nostrorum, et om- 
nium fidelium defunclorum ab omni rinculo delictorum ec. 
Oratione finita, cantatur Missa prò defunctis devotissime, et 
allius more solito, in qua Oratio Fidelium Deus prima dica- 
tur. Diaconus et Subdiaconus in Albis ministrent. 

§• IV. 

1)E ADJURATIOKIBUS (10) ASTE BaPTISMUM. 

Super foeminas 
Oratio. 

Deus Coeli, Deus Terrac, Deus Angelorum, Deus Arcan- 
gelorum, Deus Prophetarum, Deus Apostolorum, Deus Mar- 

(10) Per adjurazioni s’intendono gli esorcismi usati dal- 
la Chiesa nella collazione del Battesimo. 
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tyruui, Deus omnium bene rivcnlium, Deus, cui omnis lin- 
gua confitctur, et omnc genudeclilur coelostium, tcrrestrium 
et infernoruin, te invoco Domine, ut hanc famulam tuara N. 
perduccre digneris ad gratiam Baptismi tui. Per Dominum. 

Adjuratio 

Ergo, malcdiclc Diabolo, recognoscc sentcntiam tua in ( 
da honorem Deo vivo et vero, da honorem Jesu Christo Fi- 
lio ejus , et Spiritui Sancto , et recede ab hac Carnuta Dei 
quia islam sibi Deus, et Dominus N’oster Jesus ad suarn san- 
ctam gratinili et bcnedictionem, fontemque Baptismalis do- 
no dignatus est vocare, et hoc signum S. Crucis <|t, quod 
Nios fronti ejus damus tu, maledicte diabole, numquam au- 
deas violare per Eutu, qui venturus est ctc. 

Super foeminas 

Deus Abraham, Deus Isaac, Deus Jacob, Deus, (pii Tri- 
bns Israel de egyptiaea servitute liberasti, et per Moysen ser- 
vum tuum de custodia mandatoruin tuorum in deserto mo- 
nuisti, et Susannam de falso crimine liberasti, le suppliccs 
deprecamur, Domine, ut liberes hanc famulam tuara N., et 
perduccre cara digneris ad gratiam Baptismi tui. Ergo, ma- 
ledicte Diabolo, cxorcizo te, immunde spiritus, in Nomine 
Patris et Filii et Spiritus Fancti, ut laceas et recedas ab hac 
famula Dei; ipse cnim imperai, maledicte damnate, qui pe- 
dibus super mare ambulai il, et Pctro mergenti dexteraiu 
porre xit. Ergo ec. 

Super Masculos et super foeminas 

zEternam, ac jusiissimnm pielalem tuam deprecamur. 
Domine Sanctc Pater Omnipolcns aeterne Deus, lurainis et 
vcritatis super hunc faraulura tuum, et hanc famulam tuam, 
ut digneris cum et eam illuminare lumen intelligenliae (uno 
inunda cum, voi eam, et sanctilìca, da ei scientiam veram, 
ut dignus et digna eflìeiatur accedere ad gratiam Baptismi 
tui, teneat tirniam spera, consilium rectum, dottrina m san- 
ctam, ut aptus sii ad percipiendam gratiam Baptismi tui. 
Per Ihnui nuin. 
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Sequenlia S. Evangeli! secundam Malthtpum. In ilio 
tempore oblati sunt parvuli ad Jesum, ut inanu$ eis inipo- 
neret et orarci; discipuli autem increpabant cos, Jesus vero 
ait eis: sinite parvulos et nolito cos prohiberc ad me veni- 
re; taliurn est cnim Kegnum Coelorum. Et cum Uoe dixis. 
set, imposuit eis manus, et abiit inde. 

§.V. 

De Professione Novitiobim. 


Xocitius volens facere professionem post offerendo veniat 
ante altare, et conventus in circuita, et dicat .Xovitius f leden- 
do genua lertio hunc versum — Suscipe me, Domine, sccun- 
dum eloquium tuum, et vivam, et non confundas me ab cx- 
peclatioue mea — . 

Tane omnes fratres tertio dicant — Suscepimus, Domine, 
Misericordiam tuam in medio Templi tui — cum Gloria Pa- 
tri. Deinde prostrato Novitio dicant. hi P salmi — Magnus Do- 
mimi*. Misererò mei Deus. Ecce quam bonum; quibusexple- 


tis, incipiat Praelatus, rei cui 

Kyrie eleison. Christc clcisou 
Christe audi nos. Christc Clau- 
di nos 

Pater de Coelis Deus 
Miserere nobis 
Fili Redemptor Mundi Deus 
Spiritus Sancte Deus 
Sancta Trinitas Unus Deus 
Sancta Maria 
ora prò nobis 
S. Dei Genitrix 
S. Virgo Virgiuum 
S. Michael 
S. Gabriel 
S. Raphael 

Omnes Ss. Angeli et Arcangeli 
orate ec. 


ille jusserit iitanias has. 

Omnes Ss. Throni et Domina- 
tiones orate. 

Omnes.Ss. Princip.et Potestates 
Omnes Ss. Virtules Coelorum 
Omnes Ss. BB. Spirituuin Or- 
dincs 

S. loanncs Baptista 
Omnes Ss. Patriarchi et Pro- 
pilei», orate ec. 

S. Petre 
S. Paule 
S. Andrea 
S. Jacobe 
S. Joannes 
S. Thoma 
S. Jacobe 

S. Philippe j 
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S. Barlholomsec 
S. Mattluec 
S. Simon 
S. J'haddree 
S. Matlhia 
S. Barnaba 
S. Luca 
S. Marce 

Omncs Ss. Apostoli et Evange- 
lista, orate cc. 

Omnes Ss. Discipuli Domini 
Omncs Ss. Innocente» 

S. Steplianc 

ora prò nobis 
S. Line 
S. Liete 
S. Clemens 
S. Sixle 
S. Calixle 
S. Cornei i 
S. Cypriane 
S. Laurenti 
S. Vincenti 
S. Anaslasi 
S. Vitalis 
S. Apollinaris 
Ss. Tiburti et Valeriane 
orate ec. 

Ss. Joanncs et Paule 
Ss. Quatuor Coronati 
Ss. Septem Fratrcs 
Ss. XL. Marlyrcs 
Omnes Ss. Martyrcs 
S. Sylvcster 

ora prò nobis 
S. Gregori 
S. Ilieronymc 
S. Ambrosi 


S. Augustine 
S. Mariine 
S. Nicolac 
S. Floride 
S. Amanti 
S. Fridianc 
S. Benediclc 
S. Antoni 

Omncs Ss. Confessore» 
orale cc. 

Omnes Ss. Monachi et Herc- 
miUe 

S. Maria Magdalena 
ora ec. 

S. Tbecla 
S. Felicilas 
S. Perpetua 
S. Petronilla 
S. Agalba 
S. Agnes 
S. Cu'cilia 
S. Anastasia 
Omnes Ss. Virgincs 
orale ec. 

Omnes Ss. et Ss. Dei 
Propitius esto parce nobis Do- 
mine 

Ab omni malo libera nos Do- 
mine 

Ab ira tua 
Ab insidiis Diaboli 
A subitanea morte 
A morte perpetua 
Ab ira, et odio et omni mala 
volu nlate 

A tcntamento Diaboli 
Per Adventum tuum 
Per Nativilatcm tuam 


Digitized by Google 



Ter Bnptismuni tuum 
Per Passionem el Crucciti tuam 
Per modera et sepulluram 
tuam 

Per S. Resurreclionem tuam 
Per gloriosam Ascensionem 
tuam 

Per Spirìtum Sancì, tuutn 
In die Judicii libera 
Peccatore* Te rogamus 
Ut parcas nobis 
Ut spatium verte premienti® 
nobis concedere digneris 
Ut Ecclesinni tuam S. regere 
et defendere digneris 
Ut nosmctipsos in tuo S. ser- 
vilio confortare digneris 
Ut mentes uostras ad cuelestia 
desideria erigas 
Ut auimas uostras et paren- 
tuni nostrorum ab xlerua 
damnatione eripias 
Ut locum islum in S. Reli- 
gione conservare digneris 
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Ut prtesenlem fratrern no- 
strum visitare et consolare 
digneris 

Ut spatium et emendationeiu 
vi Le ei dones 
Ut nos esaudire digneris 
Fili ilei Te rogamus 
Agnus Dei ec: ter. 

Chrisle audi nos. Kyrie eie. ter- 
Pater noster — Et ne nos — 
f. Salvuin fac scrvum tu- 
um — ijl. Deus nteus, spe- 
rautem in le — f. Mille ei 
auxilium de saucto — k. Et 
de Sion tuealur te — f. E- 
sto ei. Domine, turris for- 
titudinis — tj. A facic ini- 
mici — f. Nihil proficiat i- 
nimicus in eo — jj!. Et fili- 
us iniquitatis non apponat 
ec. — Domine, exaudi ora- 
tionem meam ec. — Domi- 
nila vobiscum — Et cuoi 
spiritu tuo 


OREMUS 


Omnipotens sempiterne Deus , miserere huic famulo tuo , 
et dirìge eum secundum tuam clcmentiam in via salutis ®- 
tern® , ut te donante libi piacila cupiat , et tota virtute per- 
fida! . Per Dominum ec. — Deus , qui non modera peccato- 
ri , sed pocnitentiam et emendationem vit® semper inqui- 
ris, misericordi® tu® clementiam supplieiter deprecamur, 
ut huic famulo tuo sxcularihus actibus rcnunlianti larg® tu® 
pietatis gratiam infundere digneris, qualenus castris tuis in- 
sertus ita libi militando studium vit® prxsentis percorrere va- 
leat, ut bravium ®lern® remunerationis, te donante, percipiat. 
Per. 
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Tunc sur gens Novitius legai hanc profusione™ . 

Ego Fra ter N. offerens trado me ipsum Ecclesia; S. Flo- 
ridi , et proinitto hic stabilitatelo loci , et obedieutiam Prio- 
ri , et vilam proOteor canonicam sine proprio. 

Qua peritela, ponat eam super Aliare (11) Predato di- 
eente eum fratribus f. Confinila hoc, Deus, quod operatus 
es in nobis . tj. A Tempio sancto tuo , quod est Hierusalera 
Et ler dicilur , 

Tunc benedicanlur i estimenta . 

Domine Jesu Christc, qui legimen nostre mortalitatis in- 
ducre dignatus es, obsecramus imnicnsam tuie largitatis a- 
hundantiam, ut hoc genus vestimenti, quod Sancii Patres ad 
innocente, vel humilitalis indichiti) abrenuncianles Terre san- 
xerunt , ita bcncdicerc digneris , ut hic famulus luus , qui 
hoc usus fueril te induerc meroatur . Qui ri vis ec. 

Cwm Novitius eruilur restimentis vetenbus Sactrdos dicat 

Exuat te Deus vetcrcm hominem cum aclibus suis. 

Cum induilur novus dicat 

Induat te Deus norum hominem , qui sccundum Deum 
creatus est in juslitia et sancii tale veritatis . 

Postea Preelatus donet Novitio ante se stanti communem 
societatem Congregationis dicent hanc prcefationem S. Augur- 
stini . 

Omnes quamvis per gratiam Baptismi fratres simus in 
Christo et unum Patrem habeamus in Coclo , si cjus prece- 
ptis , prout possumus, obsequimur, procol duhio tunc maxi- 
me unimur quando orationibus et beneficiis invicem nosmet 
copulamus , quemadmodum primitiva Ecclesia , quibus cor 
unum erat, et anima una. Quorum amore plurcs accensi 
mente professiones et facultatcs rcrum vendentes congrega- 


ti!) L’Altare, sopra cui si poneva la Tormola della pro- 
fessione ora è nominato quello della Bina. Vergine, ora quel- 
lo di S. Lorenzo antico titolare della Chiesa Cattedrale . 
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tis cum Matre Jcsu in unum prelia defere bant gaudente* -, 
qu® Apostoli accepta tribuebant omnibus prout opus erat. 
Sicque iste nihilominus , Deo inspirante , eorum c xeni pio 
commonitus nostris optat jungi consortiis . Idcirco damus ei 
communem socictatem nobis convivendi quantum a Domino 
possumus promoveri , et nostrum est largiri, quatenus cum 
electis a Remuneratore omnium bonorum valeat premia re- 
promissa perciperc, prestante Domino nostro Jesu Christo. 

Tunc Prcelatus, et omnes fratree osculentur eum, et po- 
natur in Choro ultimile. 

§ VI. 

Ql’aliter Societas detcr petextibcs (12) 

Cum aliquis eocietatem fratrum habere et orationibus eo- 
rum voluerit se commendare, in Capitulo prostematur in ter- 
ra, et incipiat Prcelatus hos Psalmos. 

Levavi oculos meos . I)e profundis . Ecce quam bonum. 

Kyrie elcison — Pater noster — Et ne nos — 

f. Salvum fac servum tunm — ij- Deus meus ec. 

f. Mitte ei, Domine, auxilium de sanclo — i Et de Si- 
on ec. 

f. Ostcnde nobis, Domine, misericordiam tuam — Et 
salutare tuum da nobis. 

f . Domine, exaudi orationcm mearn — ij). Et clamor ec. 

Dominus vobiscum — Et cum spiritu tuo. 

Deus , qui es totius fons misericordia , et spcs et conso- 
lator lugenlium , vita et salus ad te clamantium , exaudi 
preces famuli tai, illius qui se nostris orationibus commendat, 
et eum tu® potenti® dextera ab omni adversitate protegat et 
defendat, quatenus libi soli Domino secura mente servire va- 
leat, alque ab omni lenlationum molestia liberatus, tranquil- 


(12) Questa società era una specie di fraternità , che si 
concèdeva a quelli , i quali chiedevano d’ essere a parte del- 
le orazioni e del bene che facevano i Canonici Regolari. Pres- 
so gli Annali Camaldolesi spesso s‘ incontrano questi asso- 
ciati col nome di Commissi nostri . 
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la pace salali», tu» pielati continua» agerc gralias mcreatur. 
Per Dominimi . 

Deus, qui cs justornm gloria et misericordia pecca toruni, 
pictatem tuaiu humili prece deposcimus , ut famuluin tuum 
illuni benigne rcspicias, et pielatis tua; ei custodiam iuipen- 
das, ut ex tota mente libi dcserviat, et sub tua protcclione 
consislal, et si quando ci estrema die» advcneril societalcm 
Sanctorura pereipial, cum quibus incuarrabilcm gloriam si- 
ne fine possideal. Per Dominum . 

Precamur te, Domine, ut intercedente B. Florido Con- 
fessore tuo, atque Pontifico cum omnibus Sanclis tuis, famu- 
lo tuo illi indulgenlias tribuas peccalorum, opus ejus in bo- 
num proficias, misericordiam et gratiam tuam ei concedas, 
fide, spc et charitate eum repleas, mcntem ejus ad coelcstia 
desideria crigas, et ab omni a il ver» ila le eum defendas, et ad 
bonam perseverantiam perducas. 

Post haec detur illi cum libro quasita società e, Proelato ita 
dicente, 

Damus.tibi societatem nostram, et parlicipationcm ora- 
tidnum nostrarum, et beneficium eleemosj uarum nostrarum 
— qJ- Deo gralias. 

§ VII. 

Incipit Ordo Canonicoruh ad solvekdum Capitclcm (13) 

Post Primam ad solvendum Capitulum veniat puer post 


(13) Sotto nome di Capitolo »’ intende quell’ Adunanza , 
che si teneva dai Canonici in un luogo appartato del chio- 
stro , ed ivi erano prescritte certe funzioni e preci, che si di- 
cevano dopo Prima . Si leggeva il Martirologio del giorno cor- 
rente , indi succedeva una breve lezione di una vita dc’San- 
ti , o di un qualche Capo della Regola . Dopo il f. Pretiosa 
in Conspectu Domini »’ invocava la intercessione de’ Sauti , 
come ora diciamo Sancta Maria et Omnes Sancii . Occorren- 
do si leggevano i nomi de’ morti benemeriti della Chiesa , o 
addetti alla società de’ Canonici , 1’ elenco de’ quali era re- 
gistrato in un libro detto Necrologio ; cioè serviva per suf- 
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omiic* rum libro, et annuntiet lunotti et fettir, itale» Sancto- 
rum venturi diei. Dehinc Sacerdos hebdomadarius dicat. 
f. Pretiosa in conspectu Domini cc. 

OREMUS 

Sancta Dei Genitrix Virgo semper Maria et omnes San- 
cii et recti Dei intercedile prò nobis ad Dominimi Deum no- 
strum, ut ab eo mereamur juvari et muniri. Qui cura Pa- 
tre et Spiritu Sani lo ec. 

Finita vero oratione, dicat Sacerdo» 

Deus in adjutorium nicum intende. Chorus 
tf. Domine ad adjuvnndum me festina — tribù» vicibus. 
f. Gloria Patri. Deinde Kyrie Eleison, Christe eleison. 
Kyrie eleison. Pater nosler. Et ne nos. Sed libera, f. Re- 
spice in scrvos tuos, et in opera tua. Domine, et dirige filios 
eorum q). Et sit splendor Domini Dei nostri super nos et o- 
pera inanuum nostrarum dirige. Gloria Patri. Sicut crai . 

Confiteor Deo Omnipotcnti et R. Maria; scraper Vìrgini 
et omnibus Sanctis, et Ubi Pater, me graviter peccasse per 


fragarc le loro anime . Indi si chiedeva il divino ajuto per 
le azioni del giorno col dire tre volte — Deus in adjutorium ec. 
Presso i Monaci si assegnava il lavoro da farsi alla gior- 
nata , c prima si recitavano i versetti del Salmo 89. Respice 
super servo» tuos ec. Et sit splendor Domini super nos ec . , e 
si terminava con dire — Dirigere et sanctificare ec. 

Nel Capitolo ancora si faceva l’accusa della colpa, e 
quindi si davano le convenienti ammonizioni e correzioni , 
alle quali rispondeva il colpevole: Confiteor Deo .... et Ubi 
Pater, et vobis fratres .... me a culpa, chiedendo perdono o 
penitenza colla promessa della emenda . 

È notabile il Capitolo della Domenica, in cni i Canoni- 
ci si portavano a benedire tutte le officine del Chiostro , c ne 
imploravano da Dio la benedizione. •• 1 

Si andava al Capitolo ad sonum campana ovvero pulsato 
signo, che è una generica espressione. 



140 

auperbiam , ac maligna cogitatone , sugestionc , declaratio- 
ne, consensu, verbo et opere, mea culpa. 

Misereatur v estri Omnipoteus Deus , et diinittat omnia 
vestra peccala , liberet vos a malo , conserve! in bono , et 
perducat in vitam ce ternani . Amen . 

OREMUS 

Dirigere et custodire , sanctificare , regere et gubcrnarc 
digneris, Omnipotens Deus, Rex, creator coeli, et terra; lio- 
die corda et corpora nostra , sensus et sermones nostros , a- 
ctus , et cogitaliones nostras in via, et in lege tua , et in o- 
peribus mandatorum tuorum, ut possiinus piacere in conspe- 
ctu tuo , et Angelus luus bonus comitetur uobiscum ad diri- 
gendos pedes nostros in viam pacis, ut hic et in teternum per 
te , Domine , semper salvi et liberi esse mercamur , Jesu 
Christe Mundi Salvator , qui cum Patrc et Spirita Sanclo vi- 
vi» et regnas . 

Qua expleta si defunctus pronuntiatus fuerit dicat Psal- 
mum De profundis. Deinde Pater noster cum Capitalo, et 0- 
ratione Absolve quaesumus. Deinde puer, qui lecturus. Jube 
Dorane bencdicere. fl!. Regularibus disciplinis instrual nos 0- 
mnipotens Deus. Lectio autem sit aut de festivi tal e Sanctorum 
sub brevitate, aut de regula. Post hoec dicat : Benedicite. *!■ 
Dominus. Postmodum Pmpositus facta admonitione , quod de- 
bet corrigere corrigat, et sic cum pace exeant. 

Die autem Sabbati nuutientur Matutini de Script, et Mis- 
ta officia, nec non Hebdomodarius mensa, et lector. 

Benedictio ad colleclionem. Noctem quietam et Bnem per- 
fectum tribuat nobis Omnipotens Deus. ij). Amen. 

In dominico die hebdomodarius mensa et lector finita he- 
bdomada sua divani in medio Fratrum. Benedictus es Domi- 
nus Deus noster, qui adjuvisti nos. tribus vicibus. Deinde di- 
cant Gloria Patri. Kyrie. Christe. Kyrie. Pater noster. Et ne 
nos. f. Sai vos fac sor vos tuo», ij. Deus meus. Mille eis, 
Domine, auxilium de Sanclo. q). Et de Sion. Domine cxau- 
di. Dominus robiscum. 
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Dcns , dii humilimn sempcr acccpla sunt voU anima- 
rum, respice propitius super horum Fra tram Nostro rum ob- 
sequia, et ad tuam eos fac pertingere gratiam, et qui hanc 
hebdomadam serviendo fratribus suis devote in te compleve- 
rant, plenissimam a te veniam consequantur. Per Christum. 

JUe autem qui ingreditur dicat. Deus in adjutorium me- 
um intende. Domine tribus vicibus, sicut superius. Deinde Sal- 
vum fac servum tuum. f. Doroinus custodiat te ab omni ma- 
lo. ij). Custodiat animam. f. Dominus custodiat introitum tu- 
um et exitum tuum. ij. Ex hoc nunc. Domine exaudi oratio- 
nem. Dominus vobiscura. 

OREMUS 

Misericors, ac piissime Deus, qui ubique faraulos tuos 
lueris et adjuvas, hujus Fratris nostri in bonum accumula vo- 
tum, auge desiderium, ut recto corde fratribus suis impendat 
servitium. Per Christum. 

Deinde dicat hebdomadarius lector. Domine labia mea a- 
peries, et os memn annuntiabit laudem tuam. tribui vicibui. 
Cap. Salvuni fac servum tuum. Deus meus sperantem in te. 
t. Dominus custodiat te ab omni malo. q). Custodiat introi- 
tum tuum et exitum tuum. Ex hoc nunc. Domine exau- 
di. Aperi qua'sumus, Domine, januam sapienti® et scienti® 
tu® buie famulo tuo, ut et qu® legerit intelligat, et secun- 
dmn voluntatem tuam opere compleat, qu® intelliget. 
l’er Christum. 

Haec or alio cum Ministri s dicendo est in vestiario. 

>\ Oslende nobis, Domine, misericordiam tuam. qf. Et 
salutare ec. 

>*-. Sacerdotes tui induantur justiliam. q 1. Et. 

f. Domine exaudi. f. Dominus vobiscum. 

OREMUS 

Omnipotens sempiterne Deus, qui Sacerdotibus tuis pr« 
efeteris tantam gratiam contulisti, ut quidquid ab eis in tuo 
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nomine, dignc, perfectcquc agatur, a te Aeri crcdalur, qu®- 
sumus immensam clementiam tunm, ut quod modo visitatori 
surnus visites, quidquid benedicturi sumus bcnedicas, silque 
ad nostra; humilitatis introitum Sanctorum tuorum merilis 
fuga Da’monum , et Angeli pacis ingrcssus. Per Christ. 

lime oratio dicendo est ante Altare post Aspersionem A- 
quee . 

f. Ostende nobis Domine, f. Domine Exaudi. f. Domi- 
nus vobiscuur 

OREMUS 

Exaudi nos Domine S. Pater Omnipotcns «terne Deus, 
et millerc digneris S. Angelum tinnii de coelis oc. 

In Capitulo 

f. Beati qui custodiunt judicium. qi. Et faciunt justitiam 
in omni tempore. 

OREMUS 

Omnipotens sempiterne Deus , qui per cooequalem et oxe- 
ternam libi sapientiam perditum hominem ad regna ccelestia 
revocasti , super hanc domuni qu®sumu$ copiam tu® benc- 
dictionis 4. infonde , et mcditanles in ca pietatis tu® dono 
sanctifica, ut repleli spiritu humilitatis , et peccalis suis sa- 
tisfactionis munere carcant , et sacr® lectionis in ea capiant 
in telici - tu ni. Per Christum. 

In Cellario 
ORATIO 

Omnipotens et miserieors Deus , qui ubique prasens cs, 
Majestalcm luam suppliciter dcpreeamur , ut buie promptun- 
rio gratia tua adesse dignetur, qu® cunctn adversa ab eo re- 
pcllal, et abundantiam *|* Bencdictionis tu® largitcr infon- 
da!. Per Christum, 

In Dormentorio 

f. Ecce non dormitabit, qj. Nequc dormici ec. 
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Bencdic *$► , Domine, hoc famulorUm tuorum dormilo- 
rimn , qui non dormis neque dormita» , qui custodi» Israel , 
famulos tuo» in hac domo quiescente» post laborem custodi 
ab illusionihus fantastici satana; , ut vigilantes in praeceptis 
luis medilcntur, dormicntcs te per soporem sentiant, et hic et 
ubique defensionis tua: ausilio muniantur. Per Christum. 

In cella «ini 

Dominus educit pancm de terra, et vinum laetiGcet cor 
hominis . 

Omnipotens et misericors Deus , qui per Unigenitum tu- 
oni initio signorum aquam in vinum convertisti, concede 
qusesumus , ut haec gratta tua non ad ebrietatem nobis sed 
ad salutcm pcrtiuerc concedas. Per eumdem. 

In Refectorio 

ir. Dominus pascit me, et nihil mihi deerit. tj. In loco. 

OREMUS 

Omnipotens et misericors Deus, qui famulos tuos in hae 
domo alis refcctione carnali, prresta ut cibum vel potum, te 
benedicente, cum gratiaruiu actionc percipiant, et hic, et 
in ieternum per te scinper salvi esse mereantur. Per Chri- 
stum. 

In Coquina 

Deus ceterne, ante cujus conspectum assistunt Angeli, et 
cujus nutu regunt universa, qui etiam necessariis human® 
fragilitatis tua pietate consulere non desinis, te humiliter im- 
ploramus, ut habitaculum istius Officina' illa «U benedìctio- 
nc pcrfundas, qua per manus Elisei Prophetm in olla eremitica 
gustus amarissimos dulcorasli, ut semper hic tuie «|* benedi- 
ctionis copia redundantes, laudes libi refcraot servi tui, quj 
das cscam oroni carni, et rcples omnc animai benedictione, 
•Salvator Mundi. 
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In Pistrino 

Sanctificetur istius Officiose locus, Domine, et fugetur ab 
to ooinis immundus spiri lus per virlutem Domini nostri Je- 
*u Christi, dcturque omnibus in eo comniorantibus sanitas, 
charitas, ilaritas , protendile , ac conservante Majestate tua , 
Omnipotcns l)cus; Qui vivis ec. 

In Granario 

Omnipotcns et miscricors Deus , qui bcncdixisti horrea 
Joseph, areara Gedeonis, et adhuc, quod majus est, jacta ter- 
ra semina surgere facis cum fsenorc messis, le bumiliter quse- 
sutnus, ut sicut ad pctitionem famuli tui Elise non defuil vi- 
dua» farina, ita ad nostra parvilatis suffragia huic horreo fa- 
raulorum tuorum non desìi tua) «J* benedictionis abundan- 
tia. Per Christum. 

Ad Porlatn Ecclesia 

f. Lauda Jcrusalem Dominum. s$. Lauda Deum luum Sion. 

Domine Jesu Christe, qui inlroitu porlarurn Jcrusalem 
valvas sanctificasti dum splendore gemmarum duodecim, to- 
tidem Apostolorum nomina prasignasti, et qui per orgauum 
propheticum prornisisti: lauda Jcrusalem Dominum, quia con- 
fortavi! scras porlarurn tuarum, benedixit filios tuos in te: te 
qusesumus, ut ponas omues fines domus istius paccm, et ve- 
lociter currens iuterius sermo tuus adipe frumenti satiat e- 
os, Spiritus Sanctus defendat illos, ut nuinquam eis nocere 
pravaleat inimicus, sed omnes habitanles, vcl convenicntcs 
in ea voce, corde et opere paritcr dccantenl dicentes, ma- 
gnus Dominus Nosler Jesus Chrislus, et magna virtus ejus, 
et sapicntise ejus non est numerus, qui cum Patre et codcm 
Spirita Sancio vivil et regnat Deus per omnia stecula stecu- 
lorum. 

In Choro 

f. Exnltabunt Sancii. 

Viam Ss. omnium, Domine Jesu Christe, qui ad te ve- 
lucntibus telcrute claritatis gaudia contulisti, ambitum Tcm- 
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pii istius Spirita» S. Iure perfunde, qui loeuin istuni in lio- 
iM)rem Ss. tuorum Floridi et Amantii consecrasli; presta, O- 
mnipotens l)cus, ut omncs istic ili le credentes ohlinennt ve- 
niali) prò delictis, ab omnibus liberentur angustiis, impetrent 
quidquid pctieriut prò nocessitalibus suis, piacere sempre 
pr;evaleant corain orulis tuia, quatenus per te, et omnium 
Ss. tuorum intercessionibus muniti aulam Paradisi mercau- 
tur introire. Qui cum Palrc et Spiritu Sancto in 'frinitalo 
perfeela vivis et gloriarla Deus per omnia simila strillonilo. 
Amen. 

§. Vili. 

OUIII CANTATCR IN PROCESSIONIBIS Ss. VEL DOMINICI» 
DIEBtIS PER TOTEM ANSEM. 

In Dominicis Adventus Domini cantatur ad processionem 
i Ecce dics veniunl. In Nativitate Domini, et in Dominine 
ij). Verbum caro. In Epiphania Domini, vel in Dominica infra 
Od. i}'. Testimonium perhibuit. Ab Od. Epiph. usque in Se- 
ptuagesimam, et ab Od. Pent. usque ad Adv. D. cantatur in 
Dominicis diebus ad Process. Ant. Oremus Dilectissimi Nobis. 
In introita Ecclesia Ant. Salvator Mundi. A Septuagesimn 
usque ad Dominicam de Palmis cani. IX. Res. uniuscujusque 
hisloriw ad process. In introita EccL Ant. qua in Benedici u a 
cantata est. A Pascha usque ad Ascensionem D. Ant. Dcdit 
Angelo, vel alia Ego sum; et in introita Ecclesia Ant. ad 
Benedictus. In die Ascensioni D. vel infra Od. tj. Omnis 
pulchritudo; et in introita Ecclesia Ant. ad Bened. In die S- 
Penice, ijl. Repleti sunt omnes. In solemnitutibus Ss. can- 
tetur Vili. ij). de historiis eorum. Si autem non habent pro- 
pria s historias, hac de ipsis cantatur ad proc. De Apostoli 
quidem tj. Fuerunt sine querela. De pluribus autem Mari. 
Hfec est vera fraternità»; tei Taiuquam aurum in fornace. De 
uno Mari. r?. Desiderium ; vel aliud Pcsuisti. De uno Confes., 
rei pluribus ij). Sint lumbi vestri. De una Virgine r). Ista est, 
quee proprio Deo; vel aliud nf. Veni, dilecta mea. In Dedica- 
tione Ecclesia t). 0 quani dilecta; rei Yos qui transituri ostia» 

10 
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S iugula autem ista Responsoria cantantur cum versibus suis, et 
Gloria Patri. Nolandum autem, quod si processiones isla; Ss. in 
Dominici* finut, nec siili multuin celebre s, statio fu, ut mos 
est, in chiostro, et ante ostium Ecclesia t, Presbytero conte per 
Officina s , et dieta oralione ante Ostium Ecclesia!, incipit Can- 
tar Ant. l)c cjus, et cum illa ingrediunt. in Choro. Si autem 
festioilas Ss. unde proccssio agilur non est in Dominica die non 
fìt statio in processione, et ideo in introito Ecclesia- Ant. non 
incipitur, sed cum ipso canlu, quem egredientes incipiuut sira- 
lam eunt cantando, et si opus fuerit, juxla ftnem ripetendo in 
choro redeunt. Semper et in Iute observetur, quoties festa ali- 
qua in Dominica evenirti, ut enim in processione cantctur, on- 
de Mista sequens celebrabitur sive de Dominica, sire de San- 
clis. 

§• IX. 

De lecitone ad Mensa». 

Augustinus. Quotiescumque ad mensam corpo r a reficimus, 
toties lectionem divinam, aut legem, aut aliquid sciendum ex ore 
non proferre debtmus, unde anima suslentetur et caro usque ad 
craputam non satietur. Idem in libro de vita Clcricorutn. Cum 
accedilis ad Mensam donec inde surgatis, quod ibi secundum 
consucludinem legilur sine tumultu et contentionibus audite, 
ncc sola vobis fauces sumant cibum, sed auree c furiant Dei 
verbum. 

§.X. 


De matutinis mortlorlm, in qcibcs diebus dicatvb, 

VEL IN QU1BCS NON (li). 

Per totum minimi Matutinae mortuorum dicendas, sed ex- 


(14) Presso Durando L 7. c. 33. del suo Razionale comin- 
cia 1’ officio de’ Defonli dal Vespro , c termina col Matutino 
o Laudi , benché in alcune Chiese particolari si costumasse 
di dire ambedue i Vespri, c tutte le altre Ore Canoniche de 
Morti . 
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ceplo per octo die s Pascha et N alivi tatis Domini Oclanun , et 
per tres àtei Pentecoste! , et in omnibus diebus Domenici», in 
die Ascensioni s Domini, et in Apparitione ejus; in omnibus 
quoque sotemnitatibus D. Maria!, et in feslis illorum Saneto- 
rum, qua in populo celebre s multum habcntur. 

Porro ipsa Matutina defunctorum ab Octava Pascha tis- 
que ad Kalendat Novembri! post coenam dicantur, sed in die- 
bus jejuniorum extra Quadragesimam statini post coenam ipsa 
Vespera mortuorum cantentur, matutina vero post Vesperas 
die. Matulmales vero laudes usque post Matutinas alterius dici 
differa itur. 1 \otandum est, quod quando cantica graduum di- 
mitti.nus, loco illorum offìcium mortuorum dicimus. A Kainiti, s 
vero Novembri s usque ad Septuagesimam in mane post matu- 
tinas differtmtur, et tunc Deo devote persolvantur. A Septua- 
gesima autem usque in quartam feriam ante Pascha statim post 
coenam dicimus; ea autem usque ad Octavam Pascha omnino 
prtelermithmus. Nam ipsa matutina defunctorum eo tempore 
quo dieenda sunt cum tribus psalmis et tribus lectionibus di- 
cantur. Si prò prasenti Corpore et in anniversario defuncti 
traine, vel in Anniversario parentis, vel propinqui alicujus 
vivi frutris, vel in commentar aliane defunctorum fratrum ali- 
cujus Congregationis, qui similiter Nobis facere ordinarerint 
et in tota Quadragesima novcm psalmi cum noceto lectionibus 
prò defuncta recitentur cum l 'esperie. Miss a quoque defuncto- 
rum (15) illis diebus , quibus et Matutina defunctorum, dicatur. 
Notandum autem tamen discretionem in omnibus habendam, ma- 
xime cum mortuis, et ideo magie sollicite prò mortuis orare de- 
bemus. Sicut ergo nobis post mortem fieri cupimus, sic nobis 
prò aliis benevoli et assidui in Orationibus simus. Cum xtaque 
Solemnitas tanta est, ut in ea officium prò mortuis palam in 
populo fieri non deceat, si instantibus precibus fidelium differri 


(15) Nella Chiesa greca c latina l’orare per i defonti è un 
uso antichissimo, sono anche antichele Messe particolari per 
i defonti nei sacramentarj di S. Leone , S. Gelasio, e 8. Gre- 
gorio. Nella Chiesa Ialina vi è anche la Messa per la terza, 
settima, trigesima e per l’anniversario. 
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n un possit, rum aliquantibus (ratribus illudi pricatim peragi 
non pigeat. 

XI. 


I>F. VICTti CaNOMCORUH PER CiRCULUM ASSI (16). 

A Pascila Domini usque ad idus Septembris bis manducare 
liccbit, itisi in vigilia Ascensioni s (17) et Pentecostes (181, et 
S. Ioanuis Itaptistae, et S. Laurentii, et Assumptionis S. Ma- 


il 6) Molisi}!;. Garanipi notò, clic i Canonici di Città di 
Castello nell’ istruniento degli Atti Capitolari dell’anno 1288. 
vedonsi convenire alla mensa, pulsato bacino claustrali, e s’ 
imagiiia essere stata una qualche campanella latta probabil- 
mente a guisa di bacino , se forse non si cusluiuasse anche 
di percuotere un qualche vero bacino di metallo , il che po- 
tevasi fare quando la Canonica non fosse stata .molto gran- 
de. Nd mentovato islrumeoto si nomina la rifazione fetta al- 
l’ora di Terza. Dubita se per questa rifezione s’ intenda vera- 
mente il pranzo , che si facesse in quella stagione sul finire 
dell’ ora Terza, e prima che incominciasse la Sesta, oppure 
piuttosto un asciolvere ossia merenda fatta prima di Terza ad 
effetto di meglio sostentarsi in tutta la mattina . Trovi) poi 
negli statuti della Chiesa Collegiata de’ Ss. Stefano e Bonifa- 
cio di Viterbo dell’ anno 1299. chiaramente notato , pulsato 
ad tertiam , omnes conveniant ad prandium . 

(17) Per digiuno della Vigilia dell’ Ascensione nota Mon- 
sig. Garampi , che potrebbe qui commodamciilc intendersi 
anche tutto il triduo delle Rogazioui , che Amalario disse je- 
junium triduanum in Vigilia Ascensioni 1. 1. de O/pciis Ec- 
clesiasticis c. 37. Nel ceremoniale di Gregorio X. ( §. 25. ) si 
prescrive la sola astinenza delle carni nei primi due giorni , 
nel terzo poi il digiuno. Presso Mabillouio Musaeum itali- 
cum t. 2. Tale sarà stala probabilmente la osservanza anche 
dei Canonici di Città di Castello . 

(18; Del digiuno nella vigilia di Pentecoste vedasi il Mi- 
crologo de Ecc. Observ. c. 55., e Tomassino de Benepciis par. 
1. c. 20., c par. 2. cap. 17. S. Filastrio Vescovo di Brescia de 
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riae et Apostolorum celebrandorum infra hoc tempii t '( praeier 
Philippi et Iacobi ), et jejunio qualuor temporum. 

De e.vdem re 

Ab idibut vero Septembris mque ad Piucha temei in die 
comedetur (19), excepto in feslivitatibus novem lectionum, et 
infra oclaeas. Notandum autem, quod a fettivitate S. Martini 
20) usque ad Natale Domini quotidie jejunabitur, excepto die 
festivitatis S. Floridi ob concursum Clericorum et Laicorum. 
Ab eadem quoque fettivitate utque ad Purifieationem B. Marine 
in praecipuis festivilatibus, videlicet S. b loridi, hatiritatis Do- 
mini, S. Stephani, S. Ioannit Evangclistac, et in Octava Do- 
mini, et Apparinone ejusdem statim post prandium Nonam cau- 
telar. 


haeresibus c. 145. nominò dieci giorni di digiuno avanti la Pen- 
tecoste ; ma questi sono usi particolari in qualche Chiesa o 
Monastero . 

(19) Monsig. Garampi osserva , che nelle antiche regole 
Monastiche s’incominciava ai 13. Settembre un digiuno stret- 
to in varj giorni della settimana Ano a Pasqua. 1 Canonici 
poi di Città di Castello non abbracciarono una si rigida co- 
stumanza , ma ritenendo 1’ uso delle carni vollero sostitui- 
re un’altra astinenza , che fu di mangiare in tutto quel tem- 
po una sol volta il giorno , e dopo l’ora di Nona all’ uso de 
•riorni di digiuno, eccettochè nelle feste di nove lezioni , e fra 
le ottave. 

(20} La quaresima , che precede la Pasqua cominunc a 
tutti i Fedeli diccvasi Maggiore. Era in uso anche la quare- 
sima di S. Martino innanzi Natale, che cominciava dove il 
primo Novembre, dove 1’ ottava d’ Ognisanti, oppure la Do- 
menica fra l’Ottava, o anche il giorno dopo la festa di S. 
Martino , come costumavano i Canonici di Città di Castello. 
Questa Quaresima non si osservava dal commune de re c i, 
come notò Innocenzo IV. Cap. Contiliam De Obter. I*jun o 
rum. 
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De KADEM RE. 


A festa S. Martini, si in Dominion venerit, sin autem a 
pracedenli Dominica, et a Septuagesima dimiltent carnei et 
sayimen (21). Per totum annum sextas ferias in jejunio ob- 
sercabunl, excepto a Paso ha usque ad Pentecostem, et a die 
Nalivilatis Domini usque ad Octavam Epìphanioe, et exceptis 
festis Ss. Marlyrum et omnium Apostobrum, et omnium San- 
ctorum illorum, qui in popub celebres habentur. 

§. XII. 

De Servitoribls. 

Servitores (22) omni die mixtum (23) accipiant, si neces- 
se fuerit, excepto universali jejunio. 


(21) Si veda il Du-Cangc in Sagimen. Quindi si ricava» 
che sebbene questi Canonici dopo il ih. Settembre mangias- 
sero una sol volta il giorno , ritenevano però l’ uso delle car- 
ni fino a S. .Martino , c lo ripigliavano forse dal Natale sino 
alia Scttuagcsima . 

(22) Nel decreto capitolare della Canonica Castellana li 13 
Luglio 12a7. fu stabilito, quod in Canonica passini esse duodc- 
cim sen-ilores communcs ad servilium Ecclesia, mensa, et dor- 
mitorii prater ilbs scholares , qui sunt ad prasens. In altro 
decreto del 3. Agosto 120i. si stabili , quod familiares neces- 
sarii tantum esse debeant in Canonica Castelbna continue. 
Cellerario videlicet, Coquus, et Gtuillarus , Castaldus , Syl- 
varius, Portarius porta domus, et cuslos Ecclesia , quatuor 
Scholares et duo Capelloni , Prapositi famulus , custos dor- 
mitomi , et Notarius . 

(23) Era il mixtum una specie di cole/ ione consistente 
in pane e vino, della quale si fa frequente menzione nelle re- 
gole Monastiche presso Mabillonio, Prefazione 1. in Saecul. IV. 
Ord. S. Benedirti Ni. 1GC. Davasi ai fanciulli, ai serventi , al 
lettore , agli ebdomadarj ccc. 
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Cum aliqnis fratrum sanguini- minutus futrit prò consue- 
tudine litei tractetur; lertia aulein die ante primam in eonvsn- 
tum redeat. 

§. XIV. 

De mode nato silemio 
Greg. In Septimam Lectionem. 

Ihto situi genera loculionum importuna valle, et noxia 
generi humano. Unum quoti et perversa laudare, aliud quod 
studes semper et recto corripere. Nam sape dum ab otiosù ver- 
bis nequaijuam lingua compescitur, ad temeritatem quoque stul- 
tee increpationis effreenatur. Cum enim otiosa verbo cavere ne- 
gligimus, ad noxia pervenimus; bine seminanlur stimali, oriun- 
tur rixa-, accenduntur faces oculorum, pax tota extinguitur 
vordium, quia qui linguam non refraenat, concordiam dissipai. 

§■ xv. 

1)e Dominicis Adventls. 

£eatus Hieronymus in lectionario, quem librum Comitis 
(25) appellavi!, Dominicam quintum ante Nataltm Domini prtr- 


{24' Anche nelle regole monastiche come si può vedere, 
nelle Costituzioni del B. Ridolfo quarto Priore Generale de’ 
Camaldolesi presso i loro Annalisti si costumava di cacciar san- 
gue tre volte all’anno. Presso i Religiosi Umiliati, come riferi- 
sce il Tiraboschi nella loro istoria, quattro volte all’ anno 
(buon per essi, che non erano obbligati}. Si assegnava allora 
un cibo conveniente per tre giorni. Si chiamavano quesli 
tlebotomi , e il cacciar sangue flebotomia dal segare la vena. 

(23) 11 Muratori diss. 4^1. delle Antichità italiane dice, che 
il libro Comitis era un rituale molto raccomandalo agli eccle- 
siastici per bea regolare i divini l’flìcj. VcJansi il P. Vezzosi 
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titillavi!, quatti Amularitu prtstitulalionem Adventus Domini 
dixit (2tì). Deinde quarta, tertia, sccunda (27) usque ad Nati- 
vitatcm numeravi t, ut e converso apud Hieronymum prima no- 
minatur, qua apud Gelasium, sive Gregorium (28) et Amula- 
rium quarta dicitur. Non autern ut a statuti s Patrum num- 
quatn devie mas, quatuor tantum Dominicas de Adventu ob- 
servare, et in tertia hebdomada semper jejunare debemus, ut et 
ipsum Sabalum duodecim lectionum ante vigiliam proximum 
occurrat, et sequens Dominica vacanti » nomai competenter ob- 
t inere calcai (29). Si quis vero de bis omnibus lalius conside- 
rare voluerit, in libro Amularii pleniter invenire poteri!. Seda 
quoque Venerabilis Presbyter ibidem sensisse non dubitatur cum 
dixit : notum sii omnibus, ut semper a quinto Kalendas De- 
crtnbris usque in tertio Nonas ipsius Mensis ubi dies Domini- 
cus veneri t, ibi Adrenlus Domini inchoetur. 


nella prefazione al t. 5. delle Opere del Cardinale Tommast 
p. 21., e le Costituzioni Canoniche Castellane, ove notano, 
clic Hierongmus Epistolas et Evangelia ordinavit in libro, qui 
Comes dicitur , sicut ipse ait ad Constantium Episcopum . 

(2G) Cioè la Domenica dopo il Sabbato delle dodici le- 
zioni , ossia de' quattro tempi , clic dicevasi vacante , ed ora 
la Domenica quarta dell’ Avvento . 

(27) Cioè la prima la più vicina a Natale , la seconda , 
terza c quarta cou ordine retrogrado. 

(28) Sembra pero, che i Canonici Castellani ritenessero 
il Sagramcnlario di Gelasio , il quale essendo stato riformato 
da S. Gregorio fu detto Gregoriano ; quindi nelle loro costi- 
tuzioni si legge Gelusius Papa constituit C olire t as . 

29) Vacanti furono dette quelle Domeniche, che cadevano 
dopo il Sabbato de’Quattro tempi, perchè vacava l’ Officio, la 
stazione, c più anticamente anche la Messa, stanti le fatiche 
fatte nella notte antecedente nelle sacre Ordinazioni. Vedansi 
Frontone in kalendarium Romanum , e i Cardinali Bona c 
dominasi nei loro libri liturgici . 
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§• XVI. 

De riti; festivitatim. 

In omnibus festivitatibus IX. lectionum Cantor in medio 
Chori slam incipit Officium. Simmachus Papa constiluit, ut 
idem hymnus in Natalibus Sanctorum et dominicis diebus 
frequenlarelur , quod antea non fiebat. Credo in unum Deum 
omnibus Dominicis diebus et in omnibtis festivitatibus Domini, 
et S. Crucis, et in omnibus festivitatibus S. Maria, S. Mi- 
chaelis, S. Joannis Baptisla et Omnium Apostolorum, et S. 
Laurentii ( perchè era antico Titolare ) et in festo Omnium 
Ss. et Dedicalione Ecclesia, sed et de Patronis Nostris ulti- 
mo Ss. Floridi et Amantii cantamus. 

Prcrfationem vero de S. Trinitele ab Adventu Domini 
usque ad Oct. Epiphania, et a Septuagesima usque ad Oct- 
Pentecostes dimittimus. 

§. XVII. 

J)E autunnali jeiunio, et in qua hebdomada celkbretur. 

Licei autumnale jejunium fi ec institutio officiorum' , nec 
supposi tio vacantis Dominici, nec statata Si. Patrum alieni 
septi mance tam specialiter videatur assignare, ut reli qua jeju- 
nia, est tamen consuet udo ecclesiastica, ut si KaL septembris 
in quarta feria, aut aliqua antea evenerit, jejunium in tertia 
hebdomada celebretur, et si in quinta, aut sexta, vel in Sab- 
halo contigerit, in quarta hebdomada jejunandum erit. 

§. XVIII. 

De LEG1T1M1S TEMPORIBUS SACRIFICANO!. 

Hierowjmus. Legitima tempora sacrificando ut in N icona 
Concilio legimus, sunt hcec. Die dominilo hora tertia (30). In aliis 


(30) Ciò intcndesi della disciplina di quel tempo . Che. 
poi si attribuisca a S. Tclesforo Papa, ut Missam ante tertiam 
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diebus tertia, ttxla, nona. Alianunquam nisi inevitabili necesti- 
tate ante hai horas fiat, post nonam vero nullo modo. Hcec autem 
habc ut Sacrificane. Amictumin capite, cingulum.orarium (31), 
planelam, manipulum in manu, corporalia Irta (32) et unum su- 
darium (33) desuper Calice, vel unum triplicem duos reddentes 
eibi tertio; lumen (34) «6» est cera vel oleum papyro,ignis, in- 
censum ubi est ignis, odor, thus, vel timiama ^5), panie, vinum 


nullus prrrsumat canere, come si legge nelle decretali di Gra- 
ziano non è coerente alla Storia ecclesiastica mentre nei pri- 
mi secoli si tenevano le adunanze de* Cristiani nelle ore an- 
telucane , ossia avanti giorno , c al tempo di S. Leone .Ma- 
gno si teneva l' ordinazione Sacerdotale dopo la mezzanotte 
del Sabato venendo la Domenica . 

(31) Orario alle volte si prende per la veste talare de’ 
Sacerdoti ma propriamente significa la stola comune ai Dia- 
coni c Sacerdoti . La Stola de’ Vescovi era più ornata con 
croci , e la portavano sempre anche fuori del divino serv izio . 

(32) Qui si prendono i corporali per le tovaglie , che 
coprivano tutto l’Altare; si chiamavano anche pallcc et lintca- 
mina. La tovaglia che tocca l’ Altare si diceva substratorium, 
le altre due tovaglie di sopra palla;. Onde S. Gregorio nel 
Sagramcntario palla qua sunt in substratorio in alio vose 
debent larari. 

(33) Per Sudario qui s’ intende il velo de! Calice. Del re- 
sto il sudario era io stesso , che il Manipolo , che si porta 
nel braccio sinistro, quo sordes a nasis et lacrgma delergantur 
ab vculis, come scrive Sicardo da Cremona nel libro Mytrale 
de Subdiaconi* . Questo si dice triplicato , cioè a tre pieghe , 
che formavano lo stesso velo. 

(34) Secondo l’ordine romano, scrive il Micrologo al c. 11. 
Nunquam Missam absque lamine celebramus , non utique ad 
depellendas tenebra* , cum sit clara die* , sed potius in tipum 
illius lumini s , sine quo et in meridie palpamus , sicut in no- 
ci e . Si aggiunge vel oleum papyro . Sembra qui , che per lu- 
me passava anche una candela di cartone, ove ardesse il lu- 
me d’olio , lochè è proibito al presente. 

(35' È antichissimo 1’ uso dell’ incensa , e il turibolo iu 


Digitized by Google 


155 

et acqua. In pane tamen Kabetur forma ex multi s granis fa . 
età, acqua, qua confici tur, ignis , quo excoquitur. In Pontifici, 
bus autem additar Dalmatica tignando per septem valium or- 
namenta pie ni us posse per eos tradi Paraclitum. 

§. XIX. 

I)e Ordine Misure. 

De ordine Missae tractaturi prius Romanorum Ponlificum 
nomina ponamus, et quantum in ea dicendum, iUorum contli- 
tutiones videamus (36) . 

Felix Papa et Martyr constituit super memorias Marty- 
rum Mista» celebrari. Coelestinut Papa constituit, ut ab in- 
troito Missce Officium diceretur quod antea a lecitone inchoa - 
balur, qui mos adhuc retine tur in vigiliis Pose ha. Gregorius 
Dialogo, constituit novem Kyrie Eleison cantari ante Missam. 
Telesphorus Papa, ut hymnus angclicus ante Sacrificium dice- 
retur. Symmachus Papa, ut idem hymnus in Natalitiis San- 
ctorum, et in Dominici s diebus frequentaretur, quod ante non 
fiebat. Gelasius Papa constituit colicela». Hieronymus Epistola* 
et Evangelia ordinavi t in libro qui Comes dici tur , sicut ipse 
ait ad Constantium Episcopum. Alleluja ex Hierosolymorum 
Ecclesia in usum Romance Ecclesia venit , teste B. Gregorio. 
Post Evangelium Credo in unum Deum dicendum Ss. Patres in 
Nicacno et Constantinopolitano Concilio constituenmt. Sylvcster 
Papa constituit Sacrificium Altari s in sindone linea celebrari. 
Leo Papa constituit eo tempore, quo Evangelium legitur, ut fi- 
nito Offertorio super oblata incensum m mortem Nostri Re- 
demptoris ponatur. Pelagius Papa constituit novem Prafationes, 


cui ardono i grani d’ incenso , o di altra odorifera materia 
espressa per il limiamo . 

(30) l.e autorità qui inserite esprimono gli usi c riti del- 
la Chiesa Romana, ma non sempre debbono attribuirsi ai men- 
tovati Pontefici. Sono questi nomi de’ Pontefici ricavati dalla 
collezione, che fece delle Decretali Isidoro , che per umiltà si 
diceva Peccatore , c per errore de’ copisti Mercatore, e che ad 
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imam in Albis paschalibus , Te qaidcm Domine; aliarti de A- 
tcensione Domini, qui post rcsurrcctioncm suam; tertiam de 
Pentecotte, qui asccndcns; quartam de Nativitate Domini, quia 
per Incarnati Verbi Myslerium; quintam de Apparinone, quia 
Unigenitus tuus; sextam de Apostoli», Te Domine suppliciter." 
septimam de Trinitate, qui cum Unigenito tuo, et hoc dicimus 
ab Octava Pentecoste t utqxte ad Adventum Domini, et ab Odo- 
ra Epiphania usque ad Septuagesimam ; octavam de Cruce, 
qui salutoni Immani generis; nonum de Quadragesimali je~ 
junio, qui corporali jejunio. Urbanus Papa duo adjunxit: de- 
amam de S. Maria, et Te in Assumplione. Xystus Papa con- 
stituit decantari ad Mista», Sanctus, Sanctus, Sanctus. Cle- 
mens Papa constituit in Canone Te igitur, dementissime. 
Gregorius Papa constituit, quod Catholicus non sit, qui Ro- 
mani Pontifici» in Misti» prcetermitlit memoriam. Siricius Papa, 
Communicantes et memoriam cc. Leo Papa adjunxit in Ca- 
none infra actionem hanc ergo oblationcm. Gregorius junior 
addidii, vcl quorum solemnilas hodie. Alexander Papa P us- 
tione m Domini in Canone miscuit, qui pridie quam paterelur, 
et constituit Gregorius Dial. Orationem Dominicam in Mista 
dicendam, quia mos Aposlolorum fuit, ut ad ipsam solumtnodo 
oblazioni» hostiam consecrarunt. Idem et in Canone posuit, dics- 
que nostros in tua pace disponas. Sergius Papa in hora con- 
fradionis Corporis Domini Agnus Dei a Clero, et Populo de- 
cantandum constituit. Innocentius Papa constituit pacem post 
consecrationem Corporis et Sanguini s Domini in osculo dandam- 


arbitrio ascrisse gli usi del suo secolo a Decretali de' Pon- 
tefici antichi , c però sono da confrontarsi i critici scrittori 
liturgici , i Card. Bona c Tommasi coi loro commentatori 
Sala, c Vezzosi, e Monsig. Giorgi de Liturgia Ecclesice Ro- 
mana-, Francesco Antonio Zaccaria nella sua Biblioteca rituale, 
e nel suo Onomastico liturgico ecc. Per esempio qui si dice, 
che il Papa Pelagio ridusse a nove i l’rcfazj della Messa, men- 
tre prima erano tanti di numero, quante lo diverse Messe. 
Ciò peraltro successe nel secolo Xll., clic la Chiesa Romana 
li ridusse a nove , c furono poi aggiunti P antichissimo Pre- 
fazio Comune, e l'altro della Beatissima Vergine da Urbano lì. 
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Au/justinu». Totum Officium Missae etordo in quatuor di- 
r idi tur specie s, precationes, orationes, postulationes, gratiarum 
actiones. Quidquid enim agitur in Officio Missae antequam 
oliala ptmanlur super Aliare precatio nominalur, quia precet- 
tar prò Papato. Quidquid ab bora fit qua secreta canitur usque 
ad Agnus Dei oratio dicitur. Et oratio quae post Agnus De* 
dicitur postulatio apellatur. Quod autem in fine Missae respon- 
detur a Populo Deo gratias gratiarum actio nominatur. 

§. XX. 

De benedictione Aqils aste matutikum (37) . 

Alexander Papa. Omni die Dominico dum sonantur Matu- 
tinae, antequam incipiantur, Sacerdos benedica! aquam cum 
sale, de qua postea aqua cum sale Sacrista accipiat , fundat per 
omnes pilas , ut Populus ad Ecclesiam veniens manu se asper- 
ga t. Alexander Papa. Omnibus diebus dominicis unusquisque 
Presbyter in sua Ecclesia in vose nitido aquam cum salis as- 
persione benedica t, ut de aqua populus introiens Ecclesiam as- 
spergatur, et atrium ejusdem Ecclesiae cum crucibus circum- 
iendo asperga t, et qui voluerint in vasculo reportent, et acci- 
piani per domos. 

§. XXI. 

De Officio post sepcltubam pratbis. 

Ab ipso vero die sepullurae usque ad finitum trigesimum i 
totum officium defunctorum cum Missis, Matutinis IX. lectionum, 
et Vtsperis ex quotidie peragatur, ita ut tam in Missis, quam 


(57) La benedizione dell’ Acqua si attribuisce a S. Ales- 
sandro I. su di che si veda il P. Vezzosi al T. 6. dell’ Ope- 
, ra del Card. Tommasi p. 209. L’ effetto salutare contro le dia- 
boliche suggestioni o malignità si legge presso Mabillonio al 
secolo I. benedettino p. 667. , ove riferisce , che S. Cesario 
Vescovo di Arles coll’ aspersione dell’ acqua benedetta cacciò 
il Demonio dalla casa di Elpidio Diacono . » 


Digitized by Google 



158 

in alio officio prima oralio — Inclina Domine — prò eo dica- 
tur, exceptis tribus diebus Dominicae Passioni s, in quihus tan- 
tum Officium Dei facimus, et exceptis Dominicis, et praecipuis 
festivitatibus , in quihus quotidie officium non habebit, sed in 
omnibus Missis, quae illis diebus dicentur privalas oraliones 
habere debebit, tieni bis Gregorius PP. in DiaL legitur prae- 
cepisse, ut prò quodam fratre defuncto XXX. diebus continuis 
Sacrificium offerretur, ila ut nullus dies omnino praetermitte- 
retur, quo prò absolutione illius salularis hostia non imolare- 
tur. Tertio, quinto, septimo et trigesimo die singuli Sacerdotes 
prò eo Missam celebrent. Si autem propter festivitatem, aut 
aliquam necessitatcm remanserit, congruo prò tempore recupe- 
retur. Et quia si propter unum membrum compali debeant o- 
mnia membra, constituimus proplerea quae dieta sunt, utunus- 
quisque Sacerdos infra triginta dies quinque Missas prò de- 
functo fratre celebre t , et unusquisque frater IIJ. Psalteria. Qui 
vero neseit per se, dicat toties Pater noster, aut psaltnum ali- 
quem, si sci/, quod numerus psalmodicc juxta posteriorem com- 
pleat. Quotidie quoque infra totum trigesimum in mensa Prio- 
rie prò eo tamen ponatur de victualibus , quantum unum uni- 
cus frater acceperit, quod postea tribuatur pauperibus. Quod 
si infra trigesimum defuncti fratrie alias obierit, prò utroque 
fiat continue officium usque ad ultimi defuncti finitum trigesi- 
mum, excepta illa oratione, qua de tertio, septimo et trigesi- 
mo die loquitur. Et si anniversarius fratris inlervenerit, vel 
prò alio defuncto speciale officium indictum fuerit similiter fiat 
commune officium. Per singulos denique annos anniversario 
obitus sui die prabenda defuncto fratri in Mensa tribuatur, et 
totum officium defunctorum solemniter ei persolvatur. Praterea 
singuli Sacerdotes eadem die, aut si eademnon potuerint alte- 
ra , Mussa prò eo celebrabunl. 

Reliqui fratres in Missis canendis Sacerdotes adjuvare de- 
bebunt, adjuvantes autem psalmos, lectiones cantent ec. 


Digitìzed by Google 



159 

CAPO Vili. 

SCRITTORI DE’ VESCOVI DI CITTA’ DI CASTELLO, 
LORO INESATTEZZE ED ABBAGLI. 

Il primo scrittore , che trattasse de’ Vescovi Tifernati dal 
tempo , in cui se ne hanuo Notizie sino alla sua età fu l’ A- 
bale Cislcrscicnsc D. Ferdinando Ughelli nella sua Italia Sagra, 
ove tratta di tutti i Vescovi d’ Italia . Ma essendo stato il pri- 
mo ad accingersi a questa grande impresa lasciò un grun 
campo ad altri scrittori di correggere gli errori , in cui è ca- 
duto c di supplire quel vuoto , che restò nel suo lavoro . Per 
rendere al possibile perfetta 1’ opera dell' Ughelli sarebbe sta- 
to utilissimo, che in ogni Città Vescovile si fosse travaglia- 
to da uomini di vaglia a ricavare dagli Archivj dei Vesco- 
vati , delle Cattedrali , de’ Monasterj e delle Comunità la sto- 
ria della propria Chiesa , e de’respeltivi Vescovi. Così dal- 
le Storie particolari delle Chiese d' Italia si sarebbe compilata 
una Storia Ecclesiastica intera dell’Italia tutta. Per ordine 
del Governo Pontificio ebbe l’ incarico il dotto P. Maroni dello 
Scuole Pie di correggere ed illustrare l’ Italia Sagra dell’U- 
ghclli . Egli e molti altri uomiui letterati si sono accinti a 
tale impresa coll’ illustrare la storia delle loro Chiese par- 
licolalari. In qualche mudo lo tentò di fare in Città di Ca- 
stello il dottore Francesco - Ignazio Lazzari , che nel 1C93 
dette alle stampe la Serie de’ Vescovi della sua patria , ma 
fu assai scarsa ed inesatta ; e poi ebbe per iscopo maggiore 
di descrivere la discendenza delle nobili famiglie tifernati , 
e specialmente della sua , che sembra spesso di non aver più 
in vista lo scopo principale de’ Vescovi tiferuali . Dopo il 
Lazzari si applicò ne’ suoi Mss. a stendere la serie de’ Vesco- 
vi Tifernati il Sacerdote D. Alessandro Ccrtini Capellano 
della Cattedrale, che molto faticò in raccorre i monumenti 
antichi palrj, ma fu cosi poco critico, che inserì nelle vite 
de’Vescovi molti errori madornali. Fu più critico l’altro Ca- 
pellano della Cattedrale D. Domenico Pazzi , che lasciò Mss. 
P elenco de’ Proposti della Cattedrale insieme con molti atti 
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spettanti a’ Vescovi ricavati dagli Archivj della Canonica, del 
Vescovato e della Comunità . 

Fu benemerito ancora delle vite de’ Vescovi l'Avvoca- 
to Giuseppe Segapeli , che dalla collezione de’ Concilj del P. 
Labbè seppe rinvenire altri Vescovi fino al suo tempo tra- 
lasciali dagli scrittori avanti di esso. Moltissimo si deve altresì 
al versatissimo nella storia patria Sig. D. Giulio Canonico 
Mancini , che formò aggiunte e schiarimenti alla storia de* 
Vescovi Tifernati . 

Parzialmente han trattato de’Vcscovi Tifernati il P. Con- 
ti Cappuccino nel suo libro intitolato Fióri vaghi , ed il P. 
Ruggiero parimenti Cappuccino in un opuscolo stampato in 
Asisi nel 1677. Catalogo de’ Vescovi creduti da lui oriundi di 
Città di Castello. 

Gli Archivj di Città si ecclesiastici , che civili non con- 
tengono atti , che dopo il 1000. dell’ era cristiana . I)i tratto 
in tratto vi sono delle grandi lagune per la perdila degli at- 
ti occorsa in tempo di guerre , saccheggi , incendj e per la 
incuria ancora dei custodi. 

Giovano eziandio le Cronache e gli Annali de’ scrittori 
Castellani intorno alle cose patrie ; ma questi già sono limi- 
tati alle cose de’loro tempi o poco più. Inoltre son i degnidi fe- 
de allor solo , che riferiscono fatti provati da certi documen- 
ti , ma privi per lo più dei lumi che somministra la storia 
antica della disciplina della Chiesa, e dell' Italia, sono catti- 
vi ragionatori , ed hanno bisogno di correzione , come lo pro- 
viamo adesso con qnalche esempio , e non tralasceremo di 
notarlo nelle occasioni , che si presenteranno nel progresso 
di quest’ opera . 

Si decanta per esempio dagli scrittori Castellani la ric- 
chezza della Mensa Vescovile dopo il 1000. perchè trovano 
negli atti , che il Vescovo era padrone di Moutecastelli , c 
dei Castelli di Monlevicino , di Semole, di Verna con molte 
terre adjacenti. Ma se avessero considerato , che in quei tem- 
pi in cui non solo le Città , ma terre e ville erano piene di 
Castelli ossiano rocche e torri per sostenersi dalle rivalità de 
vicini e dalle aggressioni ostili, non vi era mezzo più sicu- 
ro, che appodiare c affidare le persone c le sostanze alla 
Chiesa , mentre in quei tempi barbari la sola Religione era 
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rispettala . Pertanto i Signori dei Feudi donavano spesso i lo- 
ro fondi ai Vescovi, Canonici, Monasterj: ma che? gl’istessi 
fondi si restituivano ad essi, e si seguivano a possedere con 
titolo cnfìtcutico ossia livellano, obbligandosi soltanto di pa- 
gare un tenue annuo canone o pensione, che mantenesse viva 
la memoria del dominio diretto della Chiesa. Con questo ri- 
piego l' accorta gente, scrive il Muratori nella Diss. 67., con- 
tinuava a possedere e godere come prima i proprj beni, po- 
tendo anche tramandarli ai loro posteri, ed intanto si pro- 
fittava di essere esenti dagli oneri publici. In questa guisa 
essere il Vescovo possessore di varj Castelli non voleva dir 
altro, che ritirare all anno qualche libbra di cera, oppure po- 
chi soldi. Con questa spiegazione combina la ristrettezza ed 
angustia della Mensa Vescovile come si legge nella vita di 
parecchi Vescovi. 

Altro errore si legge negli scrittori Castellani e segnata- 
mente nel Certini, ed è il privilegio che scrivono aver goduto 
Città di Castello di avere un Vescovo della propria Città, e 
quindi si lamentano di averlo perduto. Ma se avessero nei 
fonti ecclesiastici osservata la varietà della disciplina nella 
elezione de \ cscovi, non avrebbero certamente messo fuori 
questo privilegio. Anticamente si adunava il Clero e il Popolo 
coi Vescovi della Provincia, e quindi secondo il voto del Clero 
e testimonianza del Popolo si eleggeva il Vescovo, che dovea 
esser confermato dal Metropolita o Primate o Patriarca. Più 
tardi, escluso il Clero ed il Popolo, fu commessa la elezione 
ai Capitoli della Chiesa Cattedrale, che presentavano P eletto 
al Papa per la conferma. Ma attesi gl’ inconvenienti, che 
nacquero per le fazioni e simonìe, per cui erano frequentemente 
portate le cause dell’ elezioni avanti il Sommo Pontefice, in- 
valse 1 altra disciplina, che il Papa istituisca tutti i Vescovi 
o scelti da lui stesso, oppure presentati o nominati dai So- 
vrani, o eletti in casi ora ben rari in Germania dai Capitoli. 

Si cita dal Certini un privilegio di Carlo Magno di avere 
il Vescovo della propria Città; ma questo privilegio non era 
ristretto a Città di Castello, ma comune per la disciplina della 
Chiesa allor vigente. Carlo Magno nel lib. 1. Capitularium 

11 
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c. 48, all’anno 803. così unitamente ai Vescovi stabilì. Sa- 
crorum Canonum non ignari, ut in Dei Nomine Sancta Ec- 
clesia suo liberius potiretur honore ad sensum Ordini ecclesia- 
stico praebuimus, ut scilicel Episcopi per electionem Cleri et 
Populi secundum statutum canonum de propria Dicecesi eli- 
gantur. In fatti più canoni stabilirono presso Bingham Origi- 
num ecclesiasticarwn 1. 2. c. 10. ne in Episcopum assumeretur 
Clericus aliacnae Ecclesiae, nisi quando nemo idoneus ei mu- 
neri inveniretur. Era dunque un punto di disciplina allora 
v igcnlc aver per lo più un Vescovo oriundo dalla stessa citta 
o Diocesi, benché non di rado accadesse l’elezione di un’estero 
creduto più idoneo al governo della Diocesi. Certo, che se 
raccogliesi qualche vantaggio di un Vescovo nativo della stessa 
Diocesi, s’incontrano spesso maggiori inconvenienti che in un 
estero a motivo delle aderenze delle famiglie, c degli umani 
rispetti r.el proprio paese. 

CAPO IX. 

SERIE DE’ VESCOVI DI CITTA’ DI CASTELLO 
AVANTI S. FLORIDO. 


Aum. I. 

EUBODIG 

Questo è il primo Vescovo, di cui sia restata notizia i- 
storica, non che sia il primo, che abbia tenuto la Cattedra 
Vescovile di Città di Castello. Si può a questo Vescovo appro- 
priare ciò, che accadde al Vescovado di sabina, come notò il 
chiarissimo Mazzocchi nel Contentano al Calendario Napo- 
letano voi. 2. pag. 519., ove dice della Cattedra Vescovile di 
Sabina, quae quidem facile IV. secalo ubi pax ejfulsit Ecclesiis 
constituta fuit , etsi ex veterum monti mentorum inopia non 
ante sequentis saeculi medietatem quidem unus ejus cathedra; 
P ree sul compareat, Tiberine scilicel Sabinorum Episcopus, qui 
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anno 463. in Concilio Romano sub Hilaro Papa reperì tur. l)a 
questo stesso Concilio Romano abbiamo notizia del nostro 
Vescovo Tifernate, celebrato nell’ anno 465, sotto Ilaro Papa. 
Si vede, che il Vescovo Tifernate era cogli altri della Pro- 
vincia Romana nel Concilio secondo l’uso dei suoi antecessori 
nel Vescovado senza il minimo indizio, che fosse il primo , 
che sedesse nella Cattedra Tifernate. Se altri Vescovi ante- 
riori ad Eubodio non conosciamo, è ciò provenuto, che gli 
alti de’Concilj Romani non tutti si sono conservati, e quegli 
stessi alti conservati ci mostrano, che non sottoscrivevano 
tutti i Vescovi, che intervenivano ai Coneilj. Nel Concilio Ro- 
mano sotto il S. P. Giulio I. nell’anno 337. intervennero 116. 
Vescovi, pochi de'quali si trovano sottoscritti. Lo stesso suc- 
cesse nell’altro Concilio tenuto sotto il medesimo Papa, ove 
vi furono 50. e più Vescovi. Parimenti sotto S. Parnaso Papa 
nell’anno 369. assisterono al Concilio 93 Vescovi, e solo nove 
li leggono sottoscritti. Sotto Sisto III. nell’anno 433. si adu- 
narono 83 Vescovi: pochi si trovano segnati. È del tutto ve- 
rosimile, che anche i Vescovi Tifernati anteriori ad Eubodio 
assistessero a questi Coneilj, quantunque manchi la sottoscri- 
zione dei medesimi, come di tanti altri. 

Gli atti del Concilio Romano, cui assistette Eubodio ci 
narrano , che fu tenuto nella Basilica di S. Maria coll’ inter- 
vento di 50 Vescovi, e vi furono stabiliti varj punti di disci- 
plina concernenti le qualità necessarie ai promovendi agli 
Ordini sagri, come anche si osservasse la libera elezione dei 
Vescovi, cstlusa ogni nomina ereditaria. Eubodio cogli altri 
Vescovi in fine del Concilio ripeterono sei volte: Exaudi , 
Christe, Hilaro vita; e per otto volte acclamarono: ùta per 
Sanctum Petrurn, ut in perpetuum servetur optamus. 

La sottoscrizione di Eubodio è variante nei diversi co- 
dici. Nella collezione de’ Coneilj di Labbè colle aggiunte del 
Coleto e del Mansi si legge Eubodius Tifernensis. Nella Bi- 
blioteca luris Canonici di Voelio e Giustello è sottoscritto 
Eubodio Trifeneris. Non deve fare specie questa sottoscrizione, 
perchè in Giustello le sottoscrizioni de’ Vescovi sono assai 
scorrette. 

11 Sig. Stefani Arciprete di S. Angelo in Vado nelle Me- 
morie Vadensi inviate al Sig. Cesare Orlaudi, che comiuciò 
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a descrivere le «Uà dello Stato Pontificio, ma poi non ebbe 
seguito, sostiene, che Eubodio fosse Vescovo di Tiferno Me- 
taurcnse. Ma se egli avesse consultato le collezioni de’Concilj, 
avrebbe trovato insieme con Eubodio Vescovo di Tiferno l’al- 
tro per nome Lucifero, che presso la collezione de' Concilj 
del P. Arduino si sottoscrisse Lucifer Tifernis Mctauris. Si 
legge anche cosi nella sullodata Biblioteca di Voelio e Giu- 
stello; parimenU presso Lupo, che dette alle stampe questo 
Concilio Romano estratto dai Mss. della Biblioteca Vaticana 
nel fine delle sue lettere Cassinensi. 

Presso qualche scrittore castellano si trova, che Vescovo 
di Tiferno Mclaurense fosse Lucifero, che si sottoscrisse Lu- 
cifer Trium Tabernarum. Lo sbaglio è nato, che sottoscrissero 
al Concilio due Vescovi, che si chiamavano Lucifero, uno di 
Tiferno Mctaurcnse, l’altro Trium Tabernarum, ossia de’ Tre 
Alberghi destinali ad alloggiare i viandanti. Vi erano molti 
luoghi cosi chiamati. Presso Olstenio nelle note a eluder io 
uno era Strettura, ossia dove si ascende alla sommità del 
Monte Somma, e anticamente Fanum fucilivi verso Spoleto- 
11 più celebre era quello nella Via Appia onorato da S. Paolo 
nel viaggio per Roma, dove fu incontralo dai Romani Cri- 
stiani, o fu decorato di sede Vescovile, poi distrulro dalle 
guerre, ed oggi si chiama Cisterna sotto il Vescovato di Vel- 
lelri. Il Vescovo delle Tre Taverne non ha che fare con nes- 
suno dei due Tifami. 

L’ Ughelli dopo avere riconosciuto Eubodio per il primo 
nella serie dei Vescovi Tifernati, nel t. 2. trattando del Ve- 
scovato cretto iu S. Angelo in Vado, anticamente Tiferno 
Metaurcnsc, dice, cho non è lontano di attribuire al Tiferno 
Metaurense il nostro Vescovo Eubodio, e i due successori Ma- 
rio e Innocenzo, perchè sono denominati Vescovi di Tiferno 
senza la nota specifica di Tiberino. Si risponde da noi all’U- 
ghclli, che se egli avesse veduto nei Codici Mss. da Noi riferiti, 
che nel tempo del Concilio Romano sotto Ilaro Papa sedevano 
ivi Eubodio di Tiferno c Lucifero di Tiferno Metaurense, non 
avrebbe potuto sospettare, che Eubodio potesse essere il Ve- 
scovo di Tiferno Metaurense, perchè bastava, che uno dei Ve- 
scovi de’ due Tiferni si fosse specificato per la sua sede par- 
ticolare; onde se uno espressamente si disse essere Mctau- 
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rense, non rimaneva dubbio, che l’ altro s’ intendesse di Ti- 
ferno Tiberino. 

L’Ughclli poi dimentico di quanto avea scritto nel t. 1 e 
2. giunto al t. G. della sua Italia Sagra, trattando dei Vescovi 
di Esernia o Isernia, di nuovo Eubodio apparisce il terzo nella 
serie de’ Vescovi, il quarto Mario, il quinto Innocenzo già po- 
sti per Tifernati. Come nota il P. Lucenzio nelle note all’U- 
ghelli, invano si faticherebbe a cercare nel catalogo de’ Ve- 
scovi, che assistettero al Concilio Romano sotto il Papa Ilaro 
i Vescovi d’ Isernia. Forse qualche codice scorretto contene- 
va Iserniensis invece di Ttfernensii, e quindi furono suggeriti 
all’ Ughelli queslri tre Vescovi , che da tutta l’ antichità nei 
codici provatissimi sono stati intitolati Tifernati. 

Num. II. 

MARIO 


Questo Vescovo si conosce come l’antecedente dalla di 
lui sottoscrizione fatta al Concilio Romano sotto S. Simmaco 
Papa nell’anuo 493. Fu uno de’72 Vescovi, che intervennero 
a quel Concilio, ove si trattò di frenare l’ ambizione dei pre- 
tendenti al Sommo Pontificato specialmente durante la vita 
del Papa. Questo Pontefice aveva sofferto molto nell’ assun- 
zione al Pontificato contrastatogli dall’ Antipapa Lorenzo. La 
causa fu portata a Ravenna avanti il Re Teodorico, che giu- 
dicò in favore di Simmaco. Nel Concilio furono presi i provve- 
dimenti, onde non succedesse più un tale scandalo nella Chiesa 
Romana. Al fine del sinodo i Vescovi acclamarono per nove 
volte ut scandalo amputentur, c per dodici volte ut ambitus 
extinguantur rogamus, e per sei volte exaudi, Christe, Sym- 
maco vita. 

Nella collezione di Labbè si trova segnato al Concilio — 
Marius Triferninus. — Presso Dionisio Esiguo secondo i co- 
dici 449.962. 1572 c 1863. e della Biblioteca Colbcrtina Ma- 
rius Episcopus Ecclesia Tifernati s subscripsi. 

Monsignor Luca Olstenio nelle note alla Geografia Sagra 
del P. Carlo da S. Paolo scrisse: crediderim potius Tiferai 
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Metauretuis Ep scopum fuisse Marium, vel edam Triferni in 
Samnio; nam in Conciliorum tomi s scribitur Thifkrmmcs. Con 
pace di quest’ erudito, Raggiunto Trifeminus non si addotta al 
Tiferno Melaurense, perchè giammai fu chiamato Trifcrno; ma 
neppure può convenire al supposto Trifcrnio del Sannio. Os- 
servo con Monsignor Gio. Andrea Tria nelle sue memorie sto- 
riche civili ed ecclesiastiche della Città e Diocesi di Carino 
1. 1. c. 3. num. 7., che il fiume Tiferno presso i Frentani nel 
Sannio fu sempre chiamato Tiferno da Tito Livio, Plinio, 
Straboue, Pomponio Mela, e da altri; soltanto nella cronaca 
Cassinense si appella in più luoghi Itiferno, e non mai Tri- 
ferno. Nelle scritture ancora della Chiesa di Larino volgar- 
mente dicesi Biferno a motivo delle due bocche poste alle ra- 
dici degli Appennini dentro la Città di Bojano nel Sannio , 
dalle quali esce, indi scorre per i Sanniti, c per i Frentani, in 
ultimo si scarica nell’ Adriatico vicino a Campo Marino, terra, 
che per mezzo di questo fiume divide la Diocesi di Larino 
da quella di Tremoli. Da queste memorie presso il Biondo 
nella sua Italia illustrata risulta, che Tiferno nel Sannio non 
è stato mai Città di questo nome, ma sempre un fiume. 

Che poi sia alterato con una lettera di più il Tiferno nel 
testo dc’Concilj si dee attribuire la colpa a qualche imperito 
copista, cosa frequente ad accadere, come osserva l’erudito 
Mousig. Stefano Haluzj, che nei codici «libertini trovò una 
gran diversità nelle sottoscrizioni, c nell’ordine molto diverso 
dal codice, c dai canoni della Chiesa Romana. 

Num. III. 

INNOCENZO 

Questo Vescovo sottoscrisse ai Concilj Romani celebrati 
sotto S. Simmaco Papa negli anni SOI . 502, 503, 504. È da 
sapersi, che questo Pontefice accusato presso il Re Tcodorico, 
il Clero Romano era diviso in partiti; altri aderivano a Pietro 
Vescovo di Altina, altri a Lorenzo fatto per condiscendenza 
di Papa Simmaco Vescovo di Nocera. Avendo Tcodorico com- 
messo l’ affare ai Vescov i congregati in Concilio nel 501., il 
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Re Teodorico non prese altre parti nel Concilio, clic in sedare 
i tumulti, per cui erano stati uccisi varj del Clero. In questo 
Concilio fu dichiarato innocente il Pontefice dalle calunnie 
appostegli, c fu dato il perdono ai Chierici scismatici, pur- 
ché dasscro la dovuta soddisfazione. 

Nel 502. il Concilio Romano stabilì la libertà della ele- 
zione del Papa indipendentemente dai laici. Di più proibì, 
che si alienassero i beni della Chiesa dai chierici, c che si ri- 
tenessero dai laici sotto qualunque pretesto. I Vescovi del 
Sinodo aveano dato incombenza ad Ènnodio Vescovo di Ti- 
cino di scrivere un’apologetico contro le accuse degli avver- 
sarj di Papa Simmaco. Quest’ apologetico, che incontrò il fa- 
vore del Re Teodorico fu approvato nel concilio romano del- 
l’anno 503. e volendo i Vescovi, clic si condannassero gli 
accusatori del Papa, e i detrattori del Sinodo, il Papa Domini 
exemplo ignoscendum esse persuasi t. Prescrisse di più, che il 
popolo non ardisse di accusare il proprio Vescovo, se non in 
causa di fede, e che i Vescovi spogliati prima che fossero 
giudicati, venissero reintegrati. 

Nell’anno 504. il Concilio scommunicò gl’invasori dei 
beni della Chiesa , se non li restituivano, nè ammise la scu- 
sa, che gli avessero avuti per largizione regia, perchè ai 
Principi non spetta di attentare contro i Divini precetti, c 
contro le costituzioni ecclesiastiche. Il Re Teodorico beuchè 
Ariano si sottomise a questi decreti. 

Alle solile acclamazioni fu aggiunto in questo sinodo di- 
ijnus Papa, dignus doclor. 

Nel concilio dell’anno 501. si sottoscrisse Innocenzo Ti- 
fernatis Tiberinorum; in altri codici Triferninus. 

Nel concilio del 502. si legge sottoscritto Ttifemintis, o 
Tifematius. 

Nel concilio del 503. si legge segnato Trifcrninus, o Ti- 
fernatius. 

Nel concilio del 504. presso il Labbé Innocenlius Tifer- 
natis Tiberino, o come legge il Mansi nella continuazione 
de’ Concilj del Labbc sul codice di onisiano Tifernorum Tibe- 
rinorum. 

Monsignor Luca Olstenio nelle note ad thesaurum geogra- 
phicum Ortelii legge senza difficoltà Innocenlius Tifernatium Ti- 
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berinorum parlando del sinodo sotto Simmaco Papa, cd ar- 
terie, che in un’ antica iscrizione del Castello di Montone si 
legge in numero del più natus Tifernis Tiberini s. Eppure 
nei varj codici consultali dal Mansi si trova, che Innocenzo 
è segnato Triferninus. Voglio dire, che la segnatura di Trifer - 
ninus non altera punto clic fosse Vescovo di Tiferno Tiberi- 
no, e perciò come l’Olslcnio non ha dubitato di fare Vescovo 
di Tiferno Tiberino il nostro Innocenzo, cosi non dovette cer 
care il Vescovato dell’ antecessore Mario nelle rive del fiume 
Mctauro, o del fiume Tiferno nel Sannio, e lo avrebbe tro- 
vato a sedere nella sede Vescovile presso le sponde del Te- 
vere, ossia nella Cattedrale di Tiferno Tiberino. 

CAPO X. 


VITA DI S. FLORIDO 


VESCOVO E PROTETTORE PRINCIPALE 
PI CITTA’ DI CASTELLO 
E DE’ SCOI COMPAGNI SS. AMANZIO E DONINO 

SI- 


LEGGENDA DIVISA IN TRE LEZIONI IN USO DELLA CITTA’, 
E DIOCESI TIFERNATE NELLA FESTA DI S. FLORIDO 
A’ 13 NOVEMBRE. 


LECTIO PRIMA. 

FUtridus Tifemi natus, piis moribus et Uteri s excultus, ctim 
adhuc adolescens utroque orbaretur parente, ut liberioris vita 
pericola declinaret, facultates omnes Deo obtulit, et se clericali 
ministerio consecravit. In Diaconorum numero cooptalus eo 
tempore, quo Potila Gothorum rex pkrasque Italix Gioitale* 
barbarica feritale ferro, flammhque devastare t, et Tifemates 
a facie ventura ira fugientes urbem reliquerunt. Floridus cum 
Saneto Amantio Presbytero, et Donino viro oplimo Perusiam 
ad Herculanum Episcopum pietatis fama celeberrimum se con- 
futo, ubi tanti praceptoris dottrina plurimum profecit. 


Digitized by Google 


LECTIO SECUNDA 


169 


Ibi cum in sacri s operibus assidue versaretur, et plurima 
pie late claresceret, ab eodem S. Ponlifice, elsi invitta , ad Pre - 
sbytcratum evchilur. Pro Ilerculano legatione functus ad S. 
Fortunalum Tuderli Episcopum in itinere, loco, qui Pan- 
falla diccbalur, energumenum coram multis liberavit, quo mi - 
raculo commoti incoUr, fanum idoli Panos ejus hortalu subver- 
ter un t. Perusia demurn a tiothis capta, et Ilerculano martyrii 
laurea insignito, in patriam eorumdem barbarorum incursione 
penitus eversam rediit: ubi cum pauculi superstites cives castrum 
condidissent, et, misso Florido, pastorem a Pelagio Romano 
Pontifice postulassenl, ille, perspecta viri sanctilate, Episcopum 
sua’ gentis calde rcluctantem renuntiavit. 

LECTIO TERTIA 

Roma revertentem Tifernates honorifice excepervnt, quo 
ille verbo et esemplo, velut bonus pastor, solerter instruxit. Vi- 
giliis et orationibus assidue vacane perpetua adhibebat jejunia, 
domin cii dumtaxat et festivis diebus abslinentice temperane 
rigorem. Ejus fuma illectus Sanctus Gregorius Papa Romam 
vocavit, et quo in pretto habuerit ipse suis scriptis enarrai. 
Denuo reversus in patriam, commissam sibi plebem ad poeniten- 
tium hortatus, ut aliud, quod palnw imminebat, excidium a 
verleret, tn morbum incidi t extremum. Visum venerunt pro- 
pter celebre sanctitatis nomen finitimi Episcopi, inter quos Lau- 
reti ti us Aretinus Antistes coclee ti voce admonitus accurrit, et 
Dominicum Corpus ministravi!. Demurn inter psallentium ma- 
nus sanctissime migravit , et multis post mortem claruit mira- 
culis. 

Queste tre lezioni furono estratte dalle ventisette antiche 
nell’ occasione della riforma Piana del Breviario romano, no- 
ve delle quali si leggevano nel giorno della festa del Santo, 
e le altre nell’ Ottava. Le ventisette lezioni furono stampate 
Rome per Magistrum Antonium De Bladis de Msule in domo 
Domini Retri Matlhcei de Castello anno 1519. die 19. Julii, 
jussu Reverendissimi in Christo Patrie D. Julii de Vitellis 
Tifernatit ob v enerationem Sanctorum , et amorem in C le rum- 
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Di nuovo con gl’ inni, rcsponsorj ed orazioni nell’ «inno 1516. 
da Monsignor Alessandro Filodori dell’Ordine de’ Predicatori 
Vescovo di Città di Castello coll’ assistenza dell’ Arcidiacono 
Niccolò Laurenti coi tipi di Niccolò Cucci Cortonese. Non mi 
è riuscito di rinvenire copia della prima e seconda edizione. 
Solamente nell’Archivio della Canonica Castellana si trova 
l’ Offizio proprio colle ventisette lezioni di S. Florido Mss., e 
in molti siti scorrette. Stimo pertanto superfluo di produrle, 
giacché le tre lezioni sopradescritte contengono tuttociò, che 
è proprio della vita del Santo; in quelle poi ventissette vi 
sono molti fatti estranei alla vita del medesimo, presi da 
autori profani, dai dialoghi di S. Gregorio Magno, e dalla vita 
del medesimo S. Gregorio scritta da Paolo Diacono. L’ultimc 
tre lezioni trattano della consagrazione della Chiesa Catte- 
drale di S. Florido, e però scritte nel secolo XI., in cui suc- 
cesse. Nulla da Noi si tralascerà per illustrare la vita di S. 
Florido, e suoi Compagni Ss. Amanzio c Donnino in ciò che 
è descritto più dilìusamente nelle antiche lezioni. 

Molti scrittori hanno trattato del nostro S. Florido, ma 
nulla di più hanno prodotto, che ciò si contiene nelle tre o- 
dierne lezioni. Trattano di S. Florido Notationes in historias 
Sanctorum , qua leguntur in 0/jkiis pr aprii» Canonicorum 
Regularium Congregalionis SSmi. Salvatori s Lateranensis par- 
tita Abbati» D. Gabrieli» Pennotti Novariemsx» Abbati» A. Ju- 
liani, et partim Abbati» D. Philippi Piccinelli Mediolanensis . 
cap. 170. notatio 71. tn historiam S. Floridi Episcopi Tifer- 
ni: Joanncs de Nigrovalle Afostolicus Bibliothecarius in cata- 
logo Ss. Ordini s Canonicorum Regularium : Baronius ad an- 
num 516. num. 2. et in noti» ad Martyrologium sub die 2G 
Septembis et 7 Novembri s: P. Philippu» Ferrarius Ordini s 
Servorum Maria in catalogo Sanctorum Italia die 13 Novem- 
bri» : D. Abbas Ferdinandus Vghelli in t. 1. Italia sacra de 
Episcopi» Tifcmatibus: lacobilli libro de’Santi dell’ Umbria: P. 
Angelo Conti « Fiori vaghi in Città di Castello 1627 »: P. Rug- 
giero Catalogo de' Vescovi oriundi di Tiferno con le stampe 
d' Asisi: D. Alessandro Certini nella vita stampata di S. Flo- 
do: il Canonico Antonio Belli Professore di Rcttorica nel Se- 
minario Tifcrnatc «Vita di S. Florido» stampata in Città di 
Castello nel 1811: nell’occasione del solenne centenario del 
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Santo. Il Canonico Antonio Tobia lasciò Mss. una lunga vita 
del Santo, che in sostanza si riduce alle tre lezioni, mentre 
il di più sono amplificazioni oratorie, o verosimiglianze di 
quello che poteva succedere secondo l’ uso niente plausibile 
de' suoi tempi. 


S-n. 

Autorità’ della leggenda di S. Florido. 

È da avvertirsi, che la leggenda di S. Florido in uso nella 
Città e Diocesi Tifernatc è la stessa che quella presso i Ca- 
nonici Regolari Lateranensi comune agli altri Canonici Re- 
golari, e 1’ adoprano anche oggidì nell’ Officio Divino nella 
festa di S. Florido. Ora quella dei Canonici Lateranensi ci 

attcsta, che Floridus inter Clerico» ejus Ecclesia ( Ti- 

fernatis ) lune reo ularis benigne acceptus, non multo post, it 
lucescentibus virtutum i Uius radiis , Diaconus fuit ordinatus. 

Di più Floridus barbarorum immanitatem declinane, ad 

Ecclesiam Perusinam fune quoque regularem commigravit. 
Abbiamo qui un Clero sì in Tiferno, che in Perugia, che vi- 
veva con la regola canonica, dato pure che non fosse una re- 
gola strettamente detta con voto di povertà, come fu intro- 
dotta nei secoli posteriori, e certamente nella Chiesa Tifernate 
era introdotta nel secolo XII., come si è dimostrato. Questo 
corpo di Canonici Regolari, che sussisteva in diverse Chiese, 
domando io, come fu che ricevesse e da chi la leggenda di 
S. Florido? Certamente dal Clero regolare Tifernate il quale 
sicuramente sin dal transito glorioso di S. Florido segnò in 
scritto gli atti della sua vita, compose la leggenda, che si re- 
citava distribuita in nove lezioni tutte proprie , come si usava 
nel dì festivo della sua memoria, e tuttociò era pubblico e 
manifesto a tutto il popolo Tifernate , che concorreva a so- 
lennizzare la memoria del loro Santo Vescovo e Protettore. 

Da queste premesse sostengo con tutta sicurezza, che la 
leggenda sì antica, che più recente di S. Florido, come an- 
che quella presso i Canonici Regolari è fondata sull’autorità 
de’ pubblici autentici documenti della Chiesa Tifernate, e della 
sempre viva e costante tradizione delle gesta di S. Florida 
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nella Chiesa Tifernate, dalla quale sono passate le genuine 
notizie alle altre Chiese. 

Dimostro di più 1’ assurdità di una alterazione notabile, 
che fosse stata introdotta nelle lezioni, che erano in uso di 
un’ intero Clero della Città e Diocesi Tifernate non solo, ma 
anche presso tutto il corpo de'Canonici Regolari. Chi mai a- 
vrebbe ardito di proporre novità nella leggenda, e quando 
fosse stato così ardimentoso, come avrebbe potuto conseguire 
F intento di far variare i racconti delle azioni di S. Florido 
presso il Clero Tifernate, e l’ intero corpo de’Canonici Rego- 
lari? Ognun sa quanto, e con ragione, sia tenace ogni Chiesa 
particolare delle proprie tradizioni fondate sull’ autenticità 
degli antichi documenti, che di certo esistevano, c dai quali 
è stata ricavata la leggenda di S. Florido, e confermata dalla 
sua prima origine sino al presente per l’ uso costante, e non 
mai interrotto di tante diverse persone, che avrebbero recla- 
mato e impedito ogn’ innovazione nei fatti di un Santo co- 
tanto da essi onorato. Finalmente, come vedremo, la leggen- 
da nulla contiene, che non si accordi colla storia del tempo, 
dei luoghi e delle circostanze, in cui visse e mori S. Florido; 
e però tutto il racconto ha il suo fondamento nella tradizione 
costante originata dagli antichi documenti della vita del San- 
to, e non contiene nulla di repugnante alla Storia del suo 
tempo. 

§.m. 

Tempo in cui nacque e visse S. Florido sino alla partenza 
a Perugia. 

In difetto di antichi documenti, che accertino l’epoche 
della nascita, vita e morte di S. Florido, fa di mestiere l’in- 
dicare l' epoche principali dei tempi e delle persone, in cui 
visse. Dopo varie incursioni de’ popoli barbari, che come lo- 
custe scendevano dal Nord dell’ Europa in Italia, la nazione 
de’ Goti si fermò stabilmente, e il loro regno cominciò nel- 
l’anno 493. sotto il loro Re Teodorico, che regnò sino al due 
Settembre 526. Uccisi in poco tempo due Re Tcodibaldo e 
Alarico dai Goti stessi, sali al trono Totila nell’anno 542. 
chiamato dal Card. Baronio FlageUum dominarti lum in Occi- 
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dente Groecorum. 1 Greci formavano allora 1* Impero Romano, 
perchè gl’imperatori risiedevano in Costantinopoli, e ritene- 
vano sotto il loro dominio Roma, Ravenna, Napoli ecc. Il 
nuovo Re Totila si volle segnalare con dare una sconfitta ai 
Greci in Faenza, dopo la quale corse a far l’impresa di Fio- 
renza, da cui fu respinto. Inseguito poi dai Greci dette loro 
una memorabile rotta con soli 5000 Goti. Ecco qui il primo 
transito di Totila nelle vicinanze di Tiferno e suo Contado. 
Si può credere, che tentasse eziandio d’ impadronirsi di Pe- 
rugia senza riuscirvi, giacché Tassedio di Perugia, che Totila 
prese, secondo il Muratori, nel 548., era durato sette anni 
non compiti. 

Nel 513. riferisce Procopio I. 3. de bello gothico : Catena, 
deinde puoi Totilas, oc Petra Pertusa ( oggi S. Leo ) prcesidia 
capii, et pattilo post se in Thusciam contulit, locisque in ea jam 
pertentatis , cum ad se nemo concederei, amne Tiberino tran- 
smi ssa. non tamen Urbis ingressus confiniti, ad Campanos et 
Samnites divertit, o come più distintamente narra il conti- 
nuatore di Procopio il Conte Marcellino Roma finibus absti- 
nuil, et in Campaniam , et Samnium repente ingressus, Bene- 
ventum Urbem validam nullo negotio in potestatem suam rede- 
git. In questo viaggio Totila visitò S. Benedetto al Monte Ca- 
sino , cui disse il Santo multa mala facis, multa mala fecisti; 
jam aliquando ab iniquitate conquiesct. Equidem Romam in- 
gressurus es , mare transifurus, novem annis regnane, decimo 
morieris. Ex ilio tempore minus crudelis fuit. Così scrive S* 
Gregorio Magno lib. 2 Dialog. cap. 15. Dunque nel second' an- 
no del suo regno Totila di nuovo passò nelle vicinanze di Ti- 
ferno, mentre dal Piceno andò in Toscana, e scansala Roma 
fece T acquisto di Benevento. 

Nel 545. presso lo stesso Conte Marcellino si legge Toti- 
las costato Piceno , pugnansque ad Auximum vinài, indeque 
discurrens per Thusciam Spoletum destruit et Asisium, Clu- 
siumque , oppida lenuit, et obsidet Perusiam. In questa terza 
volta passando prossimamente Totila per Tiferno si nomina, 
che assediasse Perugia, che intender si deve di un’assedio più 
stretto comandato dal Re in persona, eppure non la potè oc- 
cupare, che nel 548. 

Nel 546. Totila spinse Tassedio di Roma, prese Tivoli e 
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occupato il Tevere impedì, che dalla Toscana portassero vi- 
veri in Roma, la quale cadde in suo potere, ma dopo pochi 
mesi la lasciò. 

Nel 549. s’ impadronì nuovamente di Roma, e la tenne 
per quattro anni. Quest’ epoche sono riferite dal Baronio, dal 
Muratori e dal P. Pagi nel suo Breviario istorico de’ Romani 
Pontefici. 

Nel 552. Narsete con forte esercito spedito dall’Impera- 
tore Giustiniano a Ravenna, avendo inteso, che Totilasi era 
accampato sugli Appennini, anch’ egli fece lo stesso. S’ impe- 
gnò la battaglia, che successe nel luogo detto Tadino, o Tag- 
gina vicino al presente Gualdo, e Caprese, ossia ad caprai, 
secondo che scrive il Cav. Guazzesi nelle sue dissertazioni. I 
Goti furono pienamente vinti, Totila fu ferito gravemente e 
fuggendo dopo due miglia lontano da Gualdo tra Sigillo e 
Taggina morì nel decimo anno del suo regno, come gli avea 
predetto S. Benedetto. Dopo pochi mesi il suo successore Teja 
morì combattendo, e cosi ebbe One il Regno Gotico in Ita- 
lia, che durò anni 60. secondo il P. Pagi. 

Premessi questi cenni istorici, siccome è costante tradi- 
zione, che S. Florido morisse ottuagenario circa l’anno 600.» 
può pertanto fissarsi l’anno della sua nascita nel 520. Ebbe 
per patria Tifcrno Tiberino. Della sua adolescenza la leg- 
genda narra in compendio , che si applicò all’ acquisto delle 
virtù, e in seguito datosi allo studio delle umane non meno» 
che delle divine lettere, vi fece un non ordinario profitto. 
L’ antica leggenda dice; qua de sacris scripturis divinità» in- 
tpiraiis intenta aure percipiebat , ut bona terra cenlesimum 
fructum redditura. Restato privo de’ suoi genitori , conside- 
rando i pericoli del mondo, offri c donò a Dio e alla Chiesa- 
tutte le sue sostanze. Ascritto al Clero della Chiesa 1 ifernalc» 
ove era in vigore la vita regolare, dette tali prove del suo 
buono spirito virtuoso , che dal Vescovo, di cui non è venuta 
a noi la memoria, fu promosso ai varj gradi ecclesiastici, e 
poscia al Diaconato. Possiamo credere, che S. Florido fosse 
giunto al Diaconato prima dell’ anno 542. perchè in quest’an- 
no cade l’ anno primo che Totila assediò Perugia. Anteceden- 
temente a quest’ assedio S. Florido insieme coi santi compa- 
gni Amanzio e Donnino a facie ventura ira fugientes Urbem 
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( Tifernalem ) reliquerunt e si portarono in Perugia dal Santo 
Vescovo Ercolano. Si tratta qui di un gran terrore, che in- 
vase l’animo de’Tifernati a motivo di una grande calamità , 
che sovrastava alla loro patria, e per liberarsene non vi era 
altro scampo, cho fuggire e ricoverarsi in luogo più sicuro 
e forte, qual’ era Perugia. Accadde verosimilmente questa 
fuga nel 542. quando 'Potila fiero per la vittoria riportata 
sull’esercito romano in Faenza, spargeva da ogni parte il 
terrore, e si accinse all’ impresa di Fiorenza, non avendo po- 
tuto facilmente superare Perugia. Certo è , che !?. Florido e 
i suoi Compagni si ritirarono a Perugia poco prima che fosse 
assediata, se non da Tolila, certamente dai suoi Generali, 
che continuarono l’assedio per sette anni. 

§■ »v. 

Si NARRA QUANTO ACCADDE NEL TEMPO, IN CUI S. FLORIDO 
81 TRATTENNE IN PERUGIA. 

Ci narra la leggenda dei Canonici Latcranensi , cho in- 
tanto S. Florido con S. Amanzio si ritirò in Perugia, perchè 
ivi poteva continuare la vita regolare già abbracciata nella 
patria sua, ed il Clero Perugino sotto il Santo Vescovo Er- 
colano professava parimenti la vita Regolare. Ben presto fu 
conosciuta da S. Ercolano la esimia pietà del Diacono S. Flo- 
rido, e vedendo , che si avvanzava di virtù in virtù, lo stimò 
degno di promuoverlo alla dignità sacerdotale, che glie la 
conferì , non ostante l’ umile sua renitenza, circa il 544., poi- 
ché si ha da conceder tempo a S. Florido di restar tanto sotto 
la disciplina di S. Ercolano, ed esser quindi da lui fatto Sa- 
cerdote. 

Si accenna nella leggenda Tifernate la fiducia , che 9. 
Ercolano avea riposto nel Sacerdote novello S. Florido, men- 
tre si servì di lui per affari di rilievo, che avea con S. For- 
tunato Vescovo di Todi. Nell’adempire questo incarico arri- 
vato il nostro Santo ad un Villaggio sotto Todi chiamato Pan- 
tana, dove si riposò alquanto, s’ imbattè con un’ energumeno 
orribilmente vessato dallo spirito maligno. Fu commosso il 
Santo a tanta miseria, c pregò cosi istantemente il miseri- 
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cordioso Iddio , che ne ottenne la liberazione. Attoniti gli 
.astanti a questo portentoso fatto, colse il Santo opportuna 
occasione di far loro conoscere la somma potenza e miseri- 
cordia del Dio vero e solo, e gl’ indusse ad atterrare l’idolo 
del falso Dio Pan , che adoravano , e ad incendiare il vicino 
bosco dedicato a sagrileghc superstizioni. 

Come mai, dirà taluno, verso la metà del sesto secolo 
della Chiesa si discorre d’ Idoli distrutti, di boschi dedicati 
ai falsi Dei atterrati ? Cesserà ogni ammirazione, se si con- 
sultino gli storici di que’ tempi, e anche 1 Sommi Ponleiici (a], 
che descrivono c deplorano l’ostinazione di tanti, che erano 
tenaci in Roma e altrove ad osservare il culto e i riti ido- 
latri, anzi ripetevano la invasione de’ barbari per motivo della 
Religione Cristiana in tanti altri diffusa, che li confuta da suo 
pari S. Agostino nei libri della Città di Dio. 

Quali avvenimenti succedessero in Perugia a tempo di S. 
Florido li sentiremo dallo stesso suo racconto fatto al Som- 
mo Pontefice S. Gregorio Magno, e riferito dal medesimo Papa 
nel lib. 3 de’ suoi Dialoghi al cap. 13. Nupcr quoque Floridus 
venerabili » vita Episcopus narravi t quoddam memorabile calde 
miraculum, dicens. Vir sanctissimus Herculanus nutritor meu » 
Perugina Civitatis Episcopus fuit ex conversatone Monasteri i 
ad sacerdotali ordinis gratiam deduclus. Tolila autem perfidi 
regie temporibus eamdem urbem annis septem continui Gotho- 
rum exercitus obsedit , ex qua multi civium fugerunt, qui fa- 
mi periculum ferre non poterant. Anno vero septimo nondum 
finito obsessam Urbem Gothorum exercitus inlravit. Tutte Co- 
mes , qui eidetn exercitui pr aerai ad regem Tolilam nuntios 
miit exquirens quid de Episcopo, et populo fieri juberet. Cui 
ille pr eccepii dicens : Episcopo a vertice usque ad calcaneum 
corrigiam lolle et fune caput ejus amputa; omnem vero popu- 
lum, qui illic inventus est, gladio exlingue. Tane idem Comes 
Venerabilem Virum Herculanum Epicopum super Urbi mu- 


li) Salviano lib. de Deijudicio et provid. Procopio de bello 
Vandalico l. 1. Evagrio l. 2. hit. c. 7. Niccforo 1. 17. c, 12. 
S. Leone Magno Serm. in Octava Apostolorum. S. Gelasio Papa 
ep. contro Andromacum. 
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rum dedticlum capite truncavit, ejtuquc cutem jam mortui a 
vertice usque ad calcaneum incidi I, ut ex ejus corpore corrigia 
sublala videretur, moxque corpus illius extra murum projecit. 
Tunc quidam humanitatis pittale compulsi abscissum caput cer- 
vici apponente» cum uno parvulo infante , qui illic exlinctus in- 
venta s est, juxtà murum corpus Episcopi sepulturce tradide- 
runt. Cumque post camdern cadem die quadragesimo rex To- 
tila jussisset, ut cives urbis illius, qui quolibet dispersi essent, 
ad eam sine aliqua trepidatione remearent, hi qui prius fa- 
mem fugerant, rivendi licentia accepta reversi sunt. Sed cujus 
vita eorum Episcopus fuerat memore s, ubi sepullum esset cor- 
pus illius queesierunt, ut hoc juxta honorem debitum iti Ec- 
clesia B. Petri Apostoli humarent. Cumque itum esset ad se- 
palo hrum, effossa terra, invenerunt corpus pueri par iter hu - 
mali, ut potè jam die quadregesimo, tabe corruptum, et vermi- 
bus plenum; corpus vero Episcopi ac si die eodem esset sepul- 
tum. Et quod est adhuc magna admiratione venerandum, quia 
ita caput ejus umtum fuerat corpori, ac si nequaqmm fuisset 
abscissum, sic videlicet, ut nulla vestigio sectionis apparerete. 
Cumque hoc et in terga verterent exquirentes si quod tignum 
t rei de alia incisione monstrari potuisset, ita sanum alque in- 
temer atum omne corpus inventum est, ac si nulla hoc incisio 
ferri tetigisset. Quis non obstupescat talia signa mortuoru m, 
qua fiunt prò exercitatione viventium? 

11 Baronio è di opinione, che sia commcso un’errore dallo 
scrittore del codice di S. Gregorio, che abbia posto sette anni 
invece di sette mesi dell’ assedio di Perugia. Anche il Mura* 
tori negli annali anno 548 scrive. « 11 sentire da S. Gregorio 
Magno, che questa città per sette anni fu assediata da’ Goti, 
e che non per anche fluito esso anno settimo per la fame si 
arrende par troppo diffìcile a credersi. Invece di anni avrà 
egli detto mesi ». Dobbiamo prestare fede intera ai racconto 
di 8. Florido , che per sette anni coutinui fosse assediata Pe- 
rugia da’ Goti si perchè in tutti i codici di S. Gregorio è cosi 
scritto , si perchè vicn ripetuto P anno settimo nel racconto 
dì S. Gregorio, come anche perchè lo scopo del racconto del- 
l’ assedio porta naturalmente a far credere un’ assedio lungo, 

12 
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continuato ed accanito, che non sarebbe stato un’ assedio ri- ' 
stretto a soli sette mesi, ne’ quali non vi sarebbe stata tanta 
emigrazione di persone per tema di morire di fame in pochi 
mesi. 11 Muratori poi dovea ricordarsi quanto avea scritto 
nell’ anno 543, che Tolda preso Spoleto ed Asisi portatosi 
all’ assedio di Perugia a usò quante minaccie e promesse mai 
seppe per indurre Cipriano Governatore della città ad arren- 
dersi , ma si parlò ad un sordo. Ebbe la maniera di farlo as- 
sassinare da una delle di lui guardie, che si salvò poi nel 
campo de’ Goti; ma ciò non ostante i soldati di quel presidio 
si ostinarono all'assedio della città ». Lo clic mostra un'ar- 
dore per parte degli assediati incredibile , onde Totila dispe- 
rando di sorprendere con tradimento la città, nè potendola 
ridurre colla forza, si diresse all’ impresa di Roma, lasciando 
un lorte presidio , che l’ assediasse tiuo clic fosse la città co- 
stretta a rendersi per la fame. 

Ma dice il Baronie: ex Procopio, qui vestigio Totilcc est 
affectatue, apparet non ante prasentem annutn (54tì), ab eodem 
reye tentatimi esse Perusiwn, ut potè qui in aliis expugnandis 
tnunitionibus intentus fuit. 

Rispondo poi all’Eminentissimo scrittore, che dovendo 
noi stare al racconto d' un testimonio oculare degno d’ogni 
fede, qual' era S. Florido, dobbiamo credere, che l’assedio 
di Perugia cominciasse nel 542. e terminasse nel 548., quan- 
tunque non fosse stretto in guisa, che sempre si combattes- 
se. Pcrlochè è da considerarsi la lattica, che teneva Totila 
nell’ assalire le Città fortificale per natura ed arte, come era 
Perugia. Colla sua armata intimava la resa con minaccie di 
strage e rovina. Se non si obbediva, col grosso dell’ eser- 
cito passava ad altre imprese, lasciando nel luogo nemico un 
corpo d’armata, che impedisse l’introduzione de’ viveri, e 
cosi all' oporlunilà potesse impadronirsi. L’ antica leggenda 
tifernate dice chiaramente, che rex Totila cum immani Go~ 
thorum exercitu tenti obsessurtis Vrbem Perusiam, quam un- 
dique explorans , dum causa et natura locorum et munitiona 
humanorum operum, multitudine quoque bellatorum ita muni- 
tavi cernerei, ut eam bello capi posse diffideret, decrevit Uhm ' 
rei diuturna obsidione espugnare. Relieta ergo ibi magna parte 
exercitus, ipie cum reliquie ad romanam obsidionem concise 
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properavìt. Quindi è, che si descrive F orribil fame, che tor- 
mentò Perugia, per cui moltissimi fuggirono da questo fla- 
gello. Cosi anche fece prendere a forza di fame Roma. Impe- 
dì, che per terra o per mare fosse soccorsa di viveri, e uu 
carico di grano, che avea spedito Papa Vigilio dalla Sicilia, 
ed era arrivato al porto romano, Totila lo rapi alla vista dei 
nemici. Procopio poi non entra in dettaglio della minuta cir- 
costanza dell’assedio di Perugia, nomina soltanto l’assedio 
quando si approssimava l’occupazioue della piazza assediata 
già da lungo tempo. Bensì raccouta le marcio di Totila in gui- 
sa che si possa intendere l’assedio di Perugia nel modo espo- 
sto. Nel 542. da Faenza si porla all’ assedio di Fiorenza, do- 
po aver preso Urbino, Montcfeltro e Pietra Pertusa. Nel 513. 
dopo devastato il Piceno si porta all’ impresa di Benevento, 
che occupò. Dunque o nell’ uno o nell’ altro anno Totila non 
potendo impadronirsi di Perugia lasciò un corpo di osserva- 
zione, che impedisse ogni communicazione cogli esteri, che 
conducessero soccorso o viveri. Nel 546. in persona Totila 
tentò la presa di Perugia, ma infine nel 548. riuscì ai suoi 
Condottieri a motivo, che gli assediati non si poterono più 
sostenere per la fame. I (ioti per ordine di Totila, cui fu spe- 
dito, fecero man bassa sul popolo, e martirizzarono il Ve- 
scovo S. Ercolano. In questo modo la narrazione di S. Flo- 
rido fatta a S. Gregorio è coerente alla storia di Procopio, 
che non entra in minuti dettagli, ma certamente combina nei 
fatti principali col racconto di S. Florido informatissimo del 
tempo c circostanze dell’ assedio di Perugia. 

Si potrebbe opporre come S. Florido potè salvar la vita, 
mentre il Comandante de’ Goti ebbe ordine di uccidere tutto 
il popolo perugino. La leggenda antica racconta, che Peru- 
gia fu presa per fame, prima sottrattisi colla fuga notturna 
quanti poterono; onde anche S. Florido coi suoi Compagni 
potè scampare la crudele carnificina, cho fecero i Goti. Sog- 
giunge la leggenda dei Canonici Lateranensi capta a barbari» 

Penata cum post dies quadraginla facta esscl civìbu» 

Pcrusinis facilita s ad urbem revertendi , Florida» cum Uh» Pe- 
rusium reversu» corpus Beati Martyris Herculani conquisitum 
et repertum cum cceteris civibus ad B. Petri Apostoli Ecclt- 
siam delatum honorificentistime tumulavi t. 
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Si chiederà quanto tempo S. Florido rimanesse in Pe- 
rugia dopo la occupazione fatta da’ (ioti. Non è verosimile , 
che ritornasse subito a Tiferno in mezzo ai movimenti guer- 
rieri, che continuarono tra i Goti e i Romani sino al 552., 
in cui fu disfatto lutila. Allora cum alia nobilissima Italia 
Civitates, tum Urbi ipsa a Narsete brevi tempore capta est 
scrii c il Raronio all' anno 553. Nel 555. Narsete sconfìsse 
I’ esercito de’ Franchi sotto i Condottieri Leutare e Uuccelli- 
ho, che volcvauo ristabilire il regno de’ Goti in Italia. 

§. V. 

J>. Fi.orii»o ritorca da Perugia a Tiferno e ripara 

LE ROVINE DELLA SUA PATRIA. 

Fino dalla sua prima gioventù il nostro S. Florido aveva 
dato segni manifesti d’una perfezione Cristiana, rinunziando 
ogni bene terreno, e facendo un generoso dono di se, e delle 
cose a Dio e alla Chiesa. La sua virtù era provata, c in pa- 
tria era stato inalzato al grado di Diacono. Costretto dalle 
disgrazie della sua città a rifugiarsi presso il Santo Vescovo 
Ercolano ebbe motivo di perfezionarsi sempre più nelle virtù 
proprie del suo stato clericale, ed in conseguenza fu riputato 
degno di essere promosso al grado sacerdotale. La virtù di 
S. Florido fu messa a prova in mezzo alle tribolazioni , che 
lo amareggiarono in Perugia fino a vedersi privo del suo ama- 
tissimo precettore S. Ercolano barbaramente martirizzato. 
Bottinata cosi la virtù di S. Florido nel cammino de’ trava- 
gli, fu in istato di esser scelto da Dio qual’ altro Neemia a 
ristabilire la sua patria e i sagri lempj distrutti dai nemici. 
Profittando della pace dello Stalo c della Chiesa sotto il do- 
minio de’ Greci, e loro condottiero Narsete, fece ritorno cum 
Amantio Presbytero, atque Domnino viris calde religiosi s ( an- 
tica leggenda ) ad Tiferninam Urbem cioè alla sua patria, che 
trovò tutta distrutta, nè potè contenere le lagrime dall’osserva- 
re le rovine delle case, e delle Chiese, e adorò i giusti giudi- 
ci di Dio, che permette il male per ricavarne il bene. Chia- 
mati a se i dispersi Cittadini Tifcrnati, ed eccitati da lui a 
penitenza de’ passati trascorsi, gli animò ad una filiale con- 
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fidcnza nella Divina misericordia. Pieno di vero amor patrio, 
che nasce dalla carità di far bene al suo prossimo per amor 
di Dio, blandamente indusse i suoi Concittadini ad cdiGcare 
tn modani Castri parvum oppidum un piccolo Castello a guisa 
di fortezza; cosi nell’ antica leggenda. 

Chiunque avesse letto lo opere di S. Gregorio Magno, 
che descrive la infelice condizione, cui erano ridotte le città 
d’ Italia, cioè alcune senza Vescovi, altre senza Vescovi e 
Sacerdoti, ed altre senza nemmeno gli abitanti, non gli sem- 
brerebbe strano ed inverosimile, che un simigliente infortu- 
nio fosse accaduto a Ti Terno Tiberino, che fosse distrutta que- 
sta Città, e poi riedificata per consiglio di un benemerito 
Cittadino; che anzi lo terrebbe per un fatto certo ed indubi- 
tato, secondo una leggenda formata su' documenti antichi au- 
tentici, ed avvalorata dalla costante tradizione di un’intero 
Clero e popolo non solo, ma anche di un corpo regolar* 
qual’ è quello dei Canonici Latcranensi di S. Salvatore. 

Ciò non ostante al signor Canonico D. Giulio Mancini 
non piacque questo tratto della leggenda floridana intorno 
alla distruzione tifernate per le armi gotiche e alla susse- 
guente riedificazione fatta per le cure amorevoli di S. Flori- 
do. Nella memoria Cast rum felicitatis p. 23. ci dice, che tale 
opinione è nata a dai cronisti del XIV. secolo, e segnatamente 

dalla cronica Gualdense. Da essa fu tratto il materiale 

della inverisimilc Tavoletta di un piccolo Castello rifabbricato 
da pochi e poveri Cittadini sulle rovine della città, e per que- 
st’ onore ricevuto di risorgere alla società per entro un mi- 
serabile castelletto si avrebbe, che i Cittadini quasi innamo- 
rati di esso, come il topo d’augusto forame, lasciassero l’an- 
tico nome, che ricordava la gloria di romano municipio per 
quello di Castello, che rammentava l’ epoca del disagio c della 
umiliazione ». 

Noi professiamo grandi obbligazioni alla memoria del si- 
gnor Canonico, che ha illustralo così bene le cose patrie, e 
cortesemente ci ha favorito molti lumi ; ma c’ importa sopra 
tutto l’ amore, clic professar dobbiamo alla verità. La verità 
crediamo noi che sia la distruzione di Tifemo per mezzo de' 
Goti e la restaurazione di esso per insinuazione di S. Florido 
per somma gloria di questa Città, clic senza questo Salitosi 
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sarebbe detto di Tifcrno, come già della distrutta Troja, qui 
fu Tifemo. Ci sembra poi incredibile, che fosse stata si grande 
1’ autorità dei Cronisti del secolo XIV. e della cronica Guai- 
dense, onde la Chiesa e il Popolo Tifcrnate nonché l’ intero 
corpo de’Canonici Lateranensi del Salvatore avessero addot- 
talo nella loro leggenda una novità sino allora inaudita, no- 
vità dispiacente della rovina di una Città e successivo rista- 
bilimento, novità, che combatteva un’ uso tuttora vigente di 
dipingere S. Florido con un castello in mano, come in segno 
di grata ricordanza, che per opera del Santo la patria tifer- 
nate risorse da morte a nuova vita coll'avervi eretto un pic- 
colo Castello ( nella leggenda si nomina ancora oppidum, che 
in se racchiude molti abitanti) secondo le anguste forze d’al- 
lora, ma che potesse servire di difesa dalle irruzioni de’ bar- 
bari tanto frequenti in que’ tempi. Operazione fu questa non 
umiliante o dispregevole, anzi gloriosa di rialzare e fortifi- 
care le patrie mura per la pubblica utilità e sicurezza. Se i 
principj della riedificata città furono umili e poveri, in breve 
tempo i sussidj , che si poterono ricavare dai possidenti di un 
ricco e vasto territorio poterono ampliarla ed abbellirla in 
guisa, che vi fosse insieme ristabilita la sede Vescovile, come 
in breve si vedrà. 

In quanto ai cronisti del secolo XIV. si può ritorcere 
P argomento contro il signor Canonico Mancini. Con più plau- 
sibile ragione si può affermare, che i Cronisti di quel secolo 
abbiano raccolte notizie dall' antica leggenda della Chiesa Ti- 
fernate, c delle case religiose dei Canonici Lateranensi, di 
quello che e i Tifemati e i detti Canonici l'abbiano attinte dai 
Cronisti. Ognun conosce quanto siano aliene le Chiese e case 
religiose dal soffrire alterazioni delle proprie tradizioni se- 
gnate nei fasti ecclesiastici, e quanto poco credito possa avere 
un privato Cronista in far variare una pubblica leggenda. 

La Cronaca Gualdensc non è poi dispregevole presso il 
P. Abbate Sarti nella sua storia de' Vescovi di Gubbio: auto- 
qraphum Chronici Guaktensis in Bibliotheca Vaticana asscr- 
ratur; »ed ex Guido - Grandi judicio non merelur t idem in 
multi» interpolati». La sana critica sa discernere quali fatti 
debbano espungersi, e quali ritenere. Il presente, di cui trat- 
tiamo, ogni ragion vuole, che si ammetta come fondato ue- 


Digitized by Google 



183 

gli antichi documenti della Chiesa Tifernate, dai quali è slata 
ricavala la leggenda. Da questa sicuramente il compilatore di 
quella cronaca inserì il fatto della rovina e riparazione di 
Tiferno fatta da 8. Florido, il cui esempio fu seguito anche 
da altri. Il laccobilli ricavò dalle memorie mss., e dalla cro- 
nica di Gualdo nelle vite de’ Santi di Gualdo, in quella di 8. 
Facondino Vescovo di Taino distrutto da Totila, che preso 
possesso del suo Vescovato convocò il clero e popolo di Yaino, 
che era disperso per i villaggi e castelli vicini, e volendo sulle 
antiche ruinc ristaurare le Chiese, c la Città, lo fece nel mo- 
do, che in quel tempo aveva eseguito 8. Florido, mentre fu 
eletto Vescovo della Città di Tifemo distrutta, soggiungendo, 
che 8. Facondino dopo avere introdotto nei suoi Canonici la 
vita regolare commune, 1’ addotlò anch'esso nel modo, che 
fece S. Florido, ed altri santi Vescovi co' loro Canonici. 

Bene avvisò l’Abbate Guido-Grandi, che la Cronaca Guai- 
dense non merita fede nelle cose ivi interpolate. Però è un 
manifesto anacronismo il riferirsi dalla Cronaca Gualdonse, 
che dal Castello fabbricato a tempo di 8. Florido avesse mu- 
tato nome Tifemo in quello di Città di Castello. Non fu cosi 
detta da quella restaurazione a tempo di 8. Florido, ma bensì 
dal Castello ossia fortezza fabbricata dai Longobardi un buon 
secolo dopo, nome, che si ritenne sino al secolo X, od XI 
Si ritenga la sostanza del fatto, quantunque siano aggiunte 
circostanze de' tempi più prossimi come antiche. 

Accenna il Signor Canonico Mancini, che lo spirito di- 
struttore è stato esageratamente attribuito a Totila , e su di 
ciò meritano d’essere letti il Muratori ( Annali ), e la quarta 
dissertazione del chiarissimo Guazzesi ( 1. 1, p. 123 ). Ammet- 
tiamo ancor noi, che dopo la grave ammonizione di S. Bene- 
detto Totila min us crudelis fuit; ma per poco tempo, perchè 
come scrive il V>a rollio all’ ann. 546. ripreso Totila la sua 
ferocia e crudeltà più di prima. Procopio scrive 1. 3. c. 5. Ti- 
hure capto, una rum Episcopo omnes interfecit. S. Gregorio Ma- 
gno 1. 3. Dialogorum. c. 3. narra di Totila: Herculanum Peru- 
sinum Episcopum capite trunemnt: Cerbonium Popuhmii Episco- 
pum ursis derorandum projecit, licei ferie abstinuerint: Valcn- 
tinum Episcopum Spicce Candidce tnanibus truncari jiissit. Nella 
prima occupazione di Roma si salvarono soli 500 rifugiati 
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nelle Chiese; tulli gli altri o colla forra si salvarono, o pe- 
rirono di fa né c peste. Fu più terribile la seconda occupa- 
zione, in cui secondo Procopio autore contemporanco Homa 
restò ruota di abitanti, c tome scrisse Giovanni Largo inter- 
prete e scoliaste di Niceforo ita flamini s Itomam ««foci/, ut 
in ta hominet habitare non possent. Aveva Totila smantellato 
in parte le mura di Roma nella prima presa, ma ciò non o- 
atante avendola perduta per opera di Belisario, si era propo- 
sto di allatto distruggere quella città, se non lo avesse dis- 
suaso con grave orazione Belisario stesso, come racconta Pro- 
copio Segretario dello stesso Belisario. Era dunque nel carat- 
tere feroce e barbaro di Totila di distruggere le città, c se non 
sappiamo i dettagli della distruzione di Tiferno, abbiamo la 
tradizione costante coerente alla storia di tante altre città, 
cui toccò P infausta sorte d’essere rovinate. 

Procopio, che racconta la seconda occupazione de’ Goti 
di Roma nel 549., soggiunge, che con essa prese attera fere 
Italici oppida. (ionie non nomina Procopio tanti altri paesi 
distratti, cosi potò non nominare Tiferno c la sua distrazione. 

Lo stesso Signor Francesco Mancini, il primo, che abbia 
dubitato, anzi tentalo di smentire la distruzione di Tiferno 
sotto i Goti, riporta la lapide posta al Ponte del Teverone 
ristaurato da N'arsete presso il Gruferò p. 161. A nefandissimo 
ToTII.A TlHANNO DESTHtICTIIM. 

11 più forte argomento del signor Canonico Mancini con- 
siste nel Codice pergameno della Laurcnziana, che era della 
Chiesa Metropolitana Fiorentina ( n. 136. p. 294 ), il quale ha 
per titolo Lectionarium et Passionarium giudicalo del secolo 
XI. dal chiarissimo Canonico Bandini autore dell’indice ra- 
gionalo de’Codici di detta Biblioteca, ove è scritta un’ antica 
leggenda di S. Florido, e vi è anche aggiunta la leggenda 
della consacrazione della Cattedrale Tifernate celebrata in 
detto secolo. Questa leggenda del Santo dovea sin d’ allora van- 
tare un’ autorevole antichità, mentre anticamente era in uso 
presso i Collegj dei Canonici Regolari, e precisamente di quei 
di Firenze. In tale leggenda, ci fa noto il signor Canonico 
Mancini, nessuna menzione si fa della città nostra da Totila 
distratta, nè si parìa adatto del Caslelluccio rifabbricato dal 
Santo. 
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Questo argomento , come è chiaro, è semplicemente ne- 
gativo; tace cioè la distruzione di Tiferno, e la riedificazione 
per le cure del nostro Santo. Acciocché avesse forza questo 
negativo argomento, bisognerebbe provare la necessità di far 
menzione del surriferito fatto; ma nessuna necessità vi era 
di riferirlo, bastando allo scrittore della leggenda fiorentina 
l'aver dimostralo la santità di S. Florido, e non le vicende 
luttuose della Città Tifcrnatc, quantunque sia stato glorioso 
a $. Florido di essere stato il riparatore della sua patria; la 
carità del Santo si estese anche a procurare ai suoi Concit- 
tadini il bene temporale di far risorgere la commune patria, 
e la Chiesa Matrice delle altre Chiese sparse nel nostro Ter- 
ritorio di Tiferno. , 

In oltre la leggenda fiorentina fa menzione della fuga 
di S. Florido c compagni a Perugia, onde dà ad intendere una 
grave calamità, che sovrastava a Tiferno, e bisognava dire, 
che fosse ben grave ed imminente per lasciare la Chiesa, cui 
erano aggregali S. Florido Diacono e S. Amanzio Prete. 

La stessa leggenda fiorentina espone in seguilo, che San 
Florido fece ricostruire la Chiesa Cattedrale, benché non la 
potè compire. Non è questo un lieve indizio, che sotto i Goti 
era stala devastata la Chiesa insieme con tutta la Città. Fi- 
nalmente la medesima leggenda avvisa d’accordo con la leg- 
genda Tifernate, che S. Florido prima di morire predisse un’ 
altro eccidio della sua patria, come vedremo, successo sotto 
i Longobardi. Se un'altra rovina minacciava a Tiferno, dun- 
que la prima era già successa. 

La leggenda tifernate narra, che la calamità in realtà so- 
pravenne: la tace la leggenda fiorentina: che però questa va 
supplita colla prima come più informata delle cose patrie dalla 
tradizione costante, che non si poteva alterare con racconti 
inventati da privati cronisti, senza una violenza fatta alla 
pubblica faina, e però senza una manifesta assurdità. 

Lo stesso signor Canonico ci avverte di un’ errore oc- 
corso nella leggenda fiorentina, ove dicesi cives Tifertini, 
qui jampridem cognominabanlur Castellani. Tale denomina- 
zione non avea luogo a tempo di S. Florido, ma bensì nel 
secolo X, e XI, in cui credesi scritta la leggenda fiorentina. 
Onde avverte saggiamente il signor Canonico, che nelle le - 
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lioni fatte stampare da Monsignor Giulio Vitelli si legge Ci- 
vet Castellani, qui jampridem cugnominabanlur Tifertini, per- 
chè cosi si leggeva nei Codici tifemati più corretti, ed ora 
perduti. Se dunque un’ errore della leggenda fiorentina deve 
correggersi dai Codici tifernati, ben di ragione una omissione 
del Codice fiorentino deve supplirsi colla espressa menzione 
di un fatto attcstato dalla leggenda tifernale , che proviene 
dai codici antichi degni di ogni fede per la tradizione costante, 
e per l’ accordo colla storia del tempo dei Goti devastatori, 
e di Totila estcrminatorc di tante altre città. 

Con altri argomenti si studiò di ciò smentire il signor Fran- 
cesco Mancini padre del suddetto signor Canonico nel Compen- 
dio della storia Tifernatc, che compilò per mandarla al signor 
Orlandi di Perugia per la storia delle città d’Italia. Argomenta 
dal silenzio di S. Florido in non aver narrato a 8. Gregorio 
Magno le disgrazie tifernati, quando chè descrisse quelle di 
Perugia, c però conchiude nulla di sinistro essere avvenuto a 
Tiferno. 

Questo ragionamento cade da per se, qualora si ponga 
mente allo scopo prefisso da S. Gregorio nei suoi libri dei 
Dialoghi. Varie meraviglie di Dio operate dai suoi servi avea 
raccontato il Santo Pontefice nelle sue Omille. Fu pregato 
pertanto da’ suoi amici, che ne facesse una raccolta a parte 
per la gloria di Dio, e per la edificazione della sua Chiesa. 
Cominciò dunque nel quarto anno del suo Pontificato a met- 
tere insieme tutti i miracoli operati dai santi uomini a quei 
tempi calamitosi, e li riseppe o dai testimoni dei medesimi o da 
lettere colle quali dava commissione ai Vescovi e ad altri 
Ecclesiastici distinti di riferirli. S. Florido in persona riferi a 
S. Gregorio quanto era accaduto di portentoso nel Martirio di 
S. Ercolano Vescovo di Perugia; di più i miracoli del suo 
Sacerdote diocesano S. Amanzio. S. Gregorio li trascrisse nei 
suoi dialoghi per il fine, che si era proposto; qualunque al- 
tra cosa risaputa da S. Florido sulla rovina di Tiferno, come 
cosa estranea al suo assunto, la tralasciò. 

Non si può menar buono al signor Francesco Mancini 
nn’ altro argomento, che formò dal racconto della leggenda 
di S. Florido, che Tiferno ridotto a poche persone non avrebbe 
ottenuto l’onore della sede Vescovile, giacché i Sagri Canoni 
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proibiscono di accordare un Vescoro nei villaggi, e nei luo- 
ghi dove per la scarsezza degli abitanti non vi può stare con 
decoro un Vescovo. Si può rispondere al signor Mancini di- 
stingue tempora et conciìiabimus jura. Supposta per lo meno 
la dispersione dei Tirernati, che non si può mettere in dubbio 
per la fuga di S. Florido e suoi compagni, e riuniti dopo la 
sconfitta di Totila e del suo esercito prima in numero di po- 
chi, e poscia cresciuti sempre più, in pochi anni potè la città 
essere in grado per la sua ampiezza c moltitudine di abitanti 
di ristabilire la Sede Vescovile. Aggiungasi, che il Vescovo 
di Tiferno non è ristretto ai limiti di una città o piccola o 
grande che sia; si estende di più ad un vasto territorio, che 
comprende molti villaggi c abitazioni di campagna; territorio, 
che era molto più esteso e più popolato ( gli storici di quel 
tempo ci dicono, che i popoli dell* Italia eran quasi segetes 
da per lutto ) negli antichi tempi, di quello sia ai presente, 
mentre, come narrammo, furono eretti altri due Vescovati 
nel territorio, che era tutto soggetto alla Diocesi Tifernate , 
oltre altre frazioni di territorio unite ai Vescovati di Arezzo 
e di Cortona. Doveva altresi facilitare il ristabilimento del 
Vescovato la serie de’ Vescovi esistiti prima di S. Florido. Ne 
abbiamo noi notizia di tre, ma di molti più ne avremmo 
contezza, se ci fossero giunte le antiche memorie. Al più l’ar- 
gomento del signor Mancini potrebbe avere qualche appa- 
renza di verità se si fosse trattato della erezione d’una nuora 
sede Vescovile, non di ripristinare l’antica; c questo stesso 
ripristinameuto ci conduce naturalmente ad una grande ca- 
tastrofe di mali e rovine sofferte in Tiferno, quantunque ci 
manchino i documenti de' minuti dettagli; ma la tradizione 
perpetua ce ne da’ segni non equivoci, tradizione, come più 
volte abbiamo insinuato, tutta conforme alla storia e circo- 
stanze di que' tempi. 

§- VI. 

S. Florido diviene Vescovo di Tiferno Tiberino, 
e scoi viaggi a Roma. 

Era già scorso molto tempo, che S. Florido era ritornato 
a Tiferno, ove si considerava come capo del popolo Tifernate 
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si per le sne beneroli cure a riunire i Cittadini nella com- 
jnune patria, come anche per l'esempio, che loro dava di ogni 
virtù. Dalla rovina totale del regno de' (ioti , che successe 
nell’ anno 553. fino al 378. erano scorsi venti e più anni, 
onde si ebbe tutta la comodità di far risorgere non solo la 
Città di Tiferno, ma anche di ampliarla, e di fornirla di tutti 
i mezzi necessarj alla vita civile. Non si mancò certamente 
di ristaurare le Chiese , come ci narra l’ antica leggenda, che 
dopo la caduta del regno Gotico immensa: Deo a fidehbut gra- 
tin referuntur, des truche Ecclesia re/iciuntur, civitates repa- 
rantur et alia oportune presidia ubicumque opus esse videba- 
tur adificantur, omnia quoque, qua communi utili tati neces- 
saria esse astimabantur strenue prceparabantur. A compimento 
dell’ opera i Cittadini di Tiferno avendo predisposto ogni cosa, 
decretarono di ristabilire il Vescovado nella loro patria. Tutti 
di accordo e clero e popolo convennero, che Florido fosse 
l’uomo segnato da Dio per padre e pastore delle loro anime. 
Egli solo si oppose per la sua umiltà a sottomettersi a tale 
elezione. Bisogna dire, che fosse molto durevole la sua resi- 
stenza in accettare questa elezione al Vescovato, perchè i 
suoi cittadini furono costretti ad abbracciare un pio stratagem- 
ma per arrivare al fine, che bramavano di averlo per loro 
Vescovo. Giacche dunque, dissero a Florido, non volete voi 
essere nostro Vescovo, almeno vi preghiamo di portarvi in 
Roma dal Sommo PonteGce, onde impetrare da lui un’ idoneo 
pastore. Non potendosi ricusare il Santo a sostenere questa 
legazione così utile alla sua patria, nello stesso tempo con 
lettere segrete esposero al Papa le virtù di questo Santo Sa- 
cerdote, c il commune desiderio di averlo a proprio Vescovo. 
Era allora PonteGce di nome Pelagio, che conosciute bene le 
doti v irtuose di Florido, ben volentieri confermò la elezione 
fatta di lui, anzi scusandosi Florido per la sua indegnità a 
così sublime dignità, lo costrinse in virtù di santa obbedienza 
a sottomettersi a tal peso. Fu pertanto dallo stesso Sommo 
Pontefice consacrato Vescovo e confortatolo coll’Apostolica 
benedizione, lo congedò per reggere la sua Chiesa. I Tifernati 
ricevettero con sommo onore il tanto sospirato pastore, e ne 
resero le dov ute grazie all’ Altissimo Dio per il ricevuto se- 
gnalato benefizio. 
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Due cose dobbiamo qui notare , che servono ad illustrare 
la vita di S. Florido. La prima è, che S. Florido divenne Sa- 
cerdote sotto il regno do’ Goti in Perugia; esercitò le funzioni 
sacerdotali sotto l'impero de’Greci, e seguitò da Sacerdote sotto 
il regno de’ Longobardi, che invasero l’Italia nel 568., fis. 
sando la residenza reale in Pavia. Nel 578. si avvanzarono 
in Spoleto c nella massima parte dell’ Umbria ( Muratori al- 
r anno 570. ) Nel 571. fecero scorrerie io Toscana sino a Ro- 
ma , che non presero mai , e distrussero la fortissima piazza 
di Pietra Pertusa presso il fiume Metauro sotto d’ Urbino so. 
pra un sasso scosceso. Nel 57 o, fu dai Longobardi presa Po* 
ragia, secondo il Sigonio e il Fontanini. Non si deve inten- 
dere, che tutta l’ Italia stasse sotto il dominio dei Longobardi, 
mentre i Greci ritennero il Ducato Romano e 1’ Esarcato di 
Ravenna ed altre città specialmente marittime. Perugia ora 
era sotto i Greci, ora sotto i Longobardi, e quindi anche Ti- 
ferno dovette soffrire molto per le scorrerie che facevano i 
Longobardi sotto i loro Duchi, che nei primi sette anni Ai- 
rone fierissimi, come racconta Paolo Diacono nel 1. 2. c. 3. 
della istoria longobardica. Per boi Lonyobardorum Ducei le- 
ptimo anno ab adcenlu Alboini et totius gentil , tpoliatii Ec- 
clesia, Sacerdotibus interfectis, civitatibus subrutii, populiique, 
qui more segetum exereverant , extinctis , Italia ex maxima 
parte capta et a Longobardi i subjugata est. I Romani Ponte- 
fici di que’ tempi erano i protettori e difensori de’ popoli , e 
peroravano la loro causa si presso i Greci, che presso i Lon- 
gobardi. Presso l’ Imperatore di Costantinopoli spesso implo- 
ravano soccorso e forza per la difesa de' popoli, ma i Greci 
erano impegnati in guerra nell’Oriente: i Presidi Greci, che 
si spedivano in Italia aggravavano con tali estorsioni i po- 
poli, che erano costretti a chiamare i Longobardi. Presso poi 
i Longobardi i Sommi Pontefici con grosse somme di denaro 
conchiudevano la pace, ed erano dolentissimi , come si vede 
nella lettera di S. Gregorio Magno , quando la pace era rotta 
per parte dei Presidi Greci, che irritavano il furore de’ Lon- 
gobardi a danno dei popoli. 

Tale era la situazione dell’Italia, allorché il nostro S. 
Florido divenne Vescovo della sua patria tifernate, in mezzo 
cioè a tribolazioni e a pericoli di stragi e di rovine. 
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Il Pontefice, coi fu diretto dai cittadini tifernati S. Flo- 
rido per impetrarlo Vescovo, fu di nome Pelagio. Due furono 
i Pontefici di questo nome a tempo di S. Florido; Pelagio 1. 
che visse nel Pontificato dall’ anno 555. al 560., e Pelagio II. 
che dal 577. secondo il fiaronio, dal 578. secondo il Noris 
Diss. de Synodo V., dal 579. secondo il l'anvinio , Sigonio e 
Olstenio, fu Papa sino al 590. Non è credibile che S. Florido 
fosse fatto Vescovo sotto Pelagio I. si per lo stalo rinascente 
della Città Tifernatc, per cui dovettero passare molti anni 
per rimediare ai guasti e rovine fatte dai Goti, come anche 
per la tradizione costante contrasegnata nella leggenda presso 
i Canonici Laterancnsi, che S. Florido fu Vescovo per lo 
spazio di circa venti anni, e ciò non combina con una serie 
lunghissima di anni di Vescovado, quale sarebbe stala in S. 
Florido, che era Vescovo anche nel Pontificato di S. Gregorio 
Magno assunto alla Cattedra Romana nel 590. Rimane dun- 
que che fosse fatto Vescovo 8. Florido sotto Pelagio II. Papa, 
tempo assai opportuno per riparazione completa della Città, 
come anche per la pace tra i Greci e Longobardi seguita dopo 
già da qualche tempo l’assunzione al Pontificato di Pelagio II. 
Allorché fu egli creato Papa, scrive Anastasio Bibliotecario 
nella di lui vita hic ordinatili- oblique jussione Principi s , co 
quod Longobardi obsiderent Cwitatem Romanam , et multa ca- 
storio ab ei» in Italia peret. Da ciò apprendiamo, che non al 
principio del Pontificato di Pelagio II. fu fatto Vescovo S. 
Florido, mentre allora era assediata Roma da’ Longobardi , 
ed era viva la guerra tra’ Greci e Longobardi, onde la povera 
Italia soffriva in varie parti devastazioni orribili. Può e devesi 
fissare circa l’anno 580. la promozione di S. Florido al Ve- 
scovado. Egli sarebbe stato di età ancor vegeta di circa 60. 
anni, e combinano bene gli anni venti circa di Vescovato, 
che andettero a terminare colla fine del secolo, come vedremo. 

L’ antica leggenda non meno che la moderna descrive in 
pochi accenti la santa c lodevole vita pastorale di S. Florido. 
Non bastando al Santo di avvanzare se stesso di virtù in vir- 
tù , si studiò, come era del suo pastorale dovere, di promuo- 
vere il bene spirituale de’ suoi diocesani, di animare i buoni 
al progresso maggiore nella grazia divina, correggere gli er- 
ranti col riprenderli con dolcezza , coll’ ammonirli con pa- 
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lento affetto e sgridarli talora con tutta pazienza c talora 
con rigore di ecclesiastica disciplina. Quelli poi, che dolenti 
e pentiti de’proprj falli a lui ricorrevano per confessarsi <1 
riconciliarsi con Dio erano da lui accolti amorevolmente, 
piangeva i loro peccati come fossero proprj e li consolava 
nella divina fiducia a sperare il perdono. Fedele c prudente 
ministro del suo Dio in ogni modo trafficava i talenti rice- 
vuti per crescere in santità, ed in attirare anime a Dio stesso. 
Non cessava di predicare la parola di Dio istillando in tutti 
gli astanti l’ amore di Dio, e l' orrore al peccato. Fatto viva 
forma di edificante esempio al suo gregge, dirigeva istantis- 
sime preci al suo Dio per la sua e comune sai» czza, e offriva con 
effusione divotissima del suo cuore l’incruento sagrifizio ac- 
compagnato dai sagri officj notturni e diurni. Era per carità 
tutto di tutti; se i suoi sudditi erano infermi li visitava e 
ricreava con salutevoli avvisi, se poveri, se nudi li sollevava 
coll' elemosina e li rivestiva per quanto si estendevano le sue 
forze. Piacevole e compassionevole verso gli altri , tutto il 
rigore di penitenza lo esercitava in se stesso: ogni giorno di- 
giunava, eccetto le domeniche c gli altri giorni festivi. Sempre 
uguale a se stesso godeva nelle tribolazioni, e nei danni che 
riceveva nelle cose temporali rendeva a Dio grazie; nelle in- 
giurie ricevute opponeva lo scudo della pazienza, ed in ogni 
suo detto o fatto assomigliava al Divino Maestro nella sua 
umiltà e mansuetudine. 

La santità di S. Florido fu conosciuta ed attestata in tutti 
i secoli avvenire da un altro Santo grande di nome e di fatti, 
S. Gregorio Magno net suoi libri dei Dialoghi tenuti da lui 
coll’ interlocutore Pietro Diacono Monaco confidentissimo suo 
sino dalla fancinllezza. S. Gregorio nell’ cp. 51. ( alias 50. ). 
lib. 3. indizione undecima, cioè nel 592. ( giacché l' indizione 
nona fu il 590. anno primo del suo Pontificato ) scriveva a 
Massimiliano Vescovo di Siracusa. Fratres mei, qui mecum 
familiariler vivunt omni modo me compellunt aliqua de mira- 
culis Patrum , qua: in Italia facta audivimus , sub brevitate 
scribere. Ad quam rem solatio vestree charitatis vehementer 
indxqeo, ut ea, qua vobis in memori am redeunt , quaque vos 
cognovisse contigli , mihi breviter indicetis. S. Gregorio espose 
nel lib. 1. de’ Dialoghi quanto gli aveva scrìtto Massimiliano 
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nella risposta sopra i miracoli di S. Nonnoso Abbate del Mo- 
nastero al Monte Soratte. E questo primo libro scrisse secon- 
do i PP. Maurini ottimi editori delle opere di 8. Gregorio 
nell’ anno 594* Di S. Florido discorre S. Gregorio nel lib. 3. 
e in due capitoli distinti, cioè nel 13. e nel 33., che conten- 
gono due racconti fatti sicuramente in due distinte volte, che 
S. Florido intervenne ai Sinodi Romani sotto S. Gregorio Ma- 
gno. Nel cap. 13. fece la narrazione del martirio di S. Erco- 
lano, e S. Gregorio le riferisce coll’ av verbio Nupcr Floridus . . . 
narravi t. Scrivendo nel 594. bisogna dire che o in quell’anno, 
o al più nell’ antecedente S. Florido gli aveva fatto quel rac- 
conto. Nella stessa occasione S. Florido fece menzione della 
virtù di S. Amanzio suo Prete nel far miracoli , e S. Grego- 
rio ciò udendo desiderò , che lo facesse venire a Roma per 
conoscerlo, e sperimentarlo, come avvenne. S. Amanzio venne 
in Roma, c con lui vi era presente S. Florido quando in Ro- 
ma S. Amanzio operò un miracolo , che narrasi nel cap. 35. 
Sembra pertanto , che S. Florido conducesse seco S. Amanzio 
nel 595, , e nello stess’ anno, in cui S. Gregorio celebrò il 
sinodo Romano , indizione 13. cosi riferisse. Floridus Tiberi- 
na Ecclesia Episcopus , cujus veritatis atque sanclitalis est , 
dilectioni tua incognitum non est. Hic mihi esse apud se Pre- 
sbyterum quemdam Amantium nomine precipua simplicitatis 
narrami, virum, quem hoc habere virtutis perhibet ut Aposto- 
lorum more manum super cegros imponat et saluti restituat, et 
quamtumlibet vehemens agritudo sit, ad taclum illius abscedat. 
Quem hoc etiam habere miraculi adjunxit, quia in quolibet 
locò, quamvis immanissima asperilatis serpentem repererit, mox 
ut eum signo Crucis signaverit extinguit, ita ut viriate Cru- 
cis, quam vir Dei digito ediderit, dirupile visceribus, moriatur ; 
quem si quando serpens in foramine fugerit, signo Crucis os 
foraminis benedicit, statimque ex foramine serpens jam mor- 
tuus trahitur. Quem tanta virtutis virum ipse etiam ridere cu- 
ravi, eumque ad me deductum in infirmorum domo paucis die- 
btis manere va lui, ubi si qua adessel curationis grafia, citius 
probari potuisset. Ibi autem quidam inter agros alias mente 
captus jacebat, quem Medici graco vocabulo phreneticum ap- 
pellant , qui nocte quadam cum magnas voces , salice t ut insa- 
n us , ederet , cunctosque agros imtnentis clamoribus perturba- 
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ret, ita ut nulli illic capere somnum liceret, ftcbut re s calde 
miserabile, quia unde unus male , inde omnes deferiva habc- 
bant. Sed sicul et prius a reverendissimo Viro Florido Episco- 
po, qui tane cum praedicto Presbitero illic pariter manebai, 
et post a puero , qui nocte eadem cegrotantibus serciebat, subti- 
liter agnoci, idem Venerabilis Presbyter de proprio slratu tur- 
gens , ad leclum phrenetici silenter accessit , et super eum po- 
stiti manibus oravit. Moxque illum metius habentem tulit, atque 
in superiora domas secum ad oralorium duxit ; ubi prò eo li- 
berine oratimi incubuit, et statim eum sanum ad lectum prò - 
prium reduxit; ita ut nullas ullerius voces ederet, neejam cegro- 
torum quempiam aliquo clamore perturbare!, nec jam cegriltt- 
dinem aiu ti alienam, qui perfecte receperat meitiem suam. Ex 
quo ejus uno facto didicimus, ut de eo illa omnia audita cre- 
deremo. Dalla relazione dunque di S. Gregorio è evidente, 
che S. Florido era presente in Roma, quando fallo venire an- 
che il suo santo compagno Amanzio , questi operò il mira- 
colo di risanare un frenetico nello spedale. Sembra pertanto 
un viaggio di S. Florido per Roma distinto dal primo, in cui 
raccontò il miracolo di S. Ercolano. Potè S. Gregorio nel 590. 

0 597. compire i ;ualtro libri de' suoi dialoghi e mandarli in 
dono nell’anno 397. a Tcodeliuda regina de' Longobardi cat- 
tolica. È peni falso, che secondo il Muratori li mandasse 
nell’ anno 59.1. , o secondo il Zannetli ( Storia del regno dei 
Longobardi ) nell’anno 59 V. Nè pare in alcun modo sussisten- 
te ciò , che piacque al signor Canonico Mancini , che S. Gre- 
gorio publicasse i suoi dialoghi dopo la morte do’ Ss. Florido 
ed Amanzio. Di fatto si osserva, che S. Gregorio componeva 

1 suoi dialoghi a proporzione che gli arrivavano notizie dei 
servi di Dio italiani o già morti oaucor viventi : è però certo, 
che il miracolo di S. Amanzio fu da S. Gregorio scritto nel 
tempo, che l’ operò -in Roma stessa alla presenza di S. Flo- 
rido. Cade poi il riflesso del suddetto signor Canonico , non 
potersi credere , che un Santo Pontefice gran maestro di spi- 
rito e di prudenza celeste vivendo Florido ed Amanzio avrebbe 
publicati i dialoghi , parlandosi di essi come di dite gran santi. 
Contro il fatto evidente non valgono i ragionamenti. Si traila 
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di Santi, che ricordevoli delle proprie miserie riferiscono ogni 
virtù loro miracolosa non a se stessi , ma a Dio autore della 
uatura c della grazia , nè cercano altro nel publicare lo me- 
raviglie di Dio operato per i suoi servi, che Dio sia glorifi- 
cato , e il prossimo salutevolmente edificato. 

§• VII. 

Si DILEGUALO t nCBTiJ IXSORTI SUL VESCOVATO TlFERN'ATE 
Ti cerino ni S. Florido. 

I dubhj del Vescovato Tifernate Tiberino di S. Florido 
sono nati dalle varianti lezioni nel testo di S. Gregorio Magno 
I. 3. Diati#], c. 13., ove per inscizia degli amanuensi invece di 
leggere Floridus Tiferlinao Tiberina Ecclesia Epitcopus, han- 
no inserito Tiburiina o Tudertinx Ecclesia Epitcopus, come 
se fosse stato Vescovo di Tivoli o di Todi, e non di Tifemo 
Tiberino. Questo errore non hanno saputo correggere i chia- 
rissimi PI'. Màurini nella edizione delle opere di S. Gregorio 
Magno. Sarebbe bastato a correggere l’errore l’avere osser- 
vato, che a tempo di S. Gregorio Magno, in cui viveva S. 
Florido, Tivoli aveva per Vescovo Anastasio ( presso Ughclli 
t. l.n. k.) e Todi aveva Sabbiano (presso il medesimo N.10.). 
Ambidue intervennero al Concilio Romano nel 595. presso lo 
stesso Ughelln 

Per dileguare ogni dubbio, propongo un dubbio anche 
più forte, cioè se S. Florido sia stalo Vescovo, e Vescovo di Ti- 
femo Tiberino, promosso dal Sacerdote D. Bartolomeo Celesti- 
ni di Città di Castello dimorante in Roma, e trasmesso al Sacer- 
dote D. Domenico Pazzi, che gli rispose per commissione di 
Monsignor Gio. Battista Lattanzi Vescovo di detta Città, e 
provò con documenti antichi, che in appresso riferiremo, che 
S. Florido fu Vescovo e Vescovo di Tiferno Tiberino. Per ora 
basti riflettere, che se in certe orazioni di S. Florido e di S. 
Aruanzio è stato tralasciato il nome di Vescovo, il che aveva 
dato motivo a questo dubbio del Celestini, ciò fu che a tutti 
era noto il Vescovato di S. Florido fino dall’epoca di S. Gre- 
gorio Magno, che Vescovo lo nomina. Le leggende antiche, 
le iscrizioni, i muri stessi ove è dipinto, lutti gli antichi mo- 
numenti provano il Vescovato del Santo, e solamente si la- 
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sciava di dirle Vescovo per l’ unione con S. A marmo sem- 
plicemente Confessore. In fatti nella terza orazione, che si di- 
ceva sopra chi chiedeva la pia società di 5. Florido riferita nel 
capo del Codice della Canonica - Qualiter tocittat detur peten- 
libut - è nominato S. Florido Confessore c Pontefice: Precamur 
te , Domine , ut intercedente B. Florido Confetture tuo atque 
Pontifico ecc. per la ragione, chq è disgiunto dal suo com- 
pagno S. Amanzio. Di più nella traduzione greca de' dia- 
loghi di S. Gregorio fatta da Zaccaria Papa leggesi Floridot 
o Ticerinot Episcopo s cioè Floridut Tiberinut Epitcoput come 
si notò da altra mano nella edizione de' PP. Maurini. 

« Da oppositore il Sacerdote Celestini divenne il più va- 
lente difensore del Vescovato tiferuate di S. Florido con una 
quantità di documenti ricavati dalle più insigni biblioteche ed 
archivj, e da insigni autori, che avea disegnato d’ inserirli 
nella vita di S. Florido, che non potè pubblicare impedito 
da morte immatura. 

E primieramente fa vedere quanto siansi ingannati i PP. 
Maurini nella loro edizione delle opere di S. Gregorio Maguo, 
dove al capo 35. del lib. 3 de' dialoghi dicono, che tutti i 
codici di S. Gregorio Mss. leggono di S. Florido Tibertina , 
nel Tubertince Ecclesia Epitcopus, non vero Tudertitue., men- 
tre è vero, che alcuni Codici della Vaticana segnano S. Flo- 
rido libertina, e anche Tudertina Ecclesia Epitcoput, e sono: 

il Cod. N. 590. p. 66. del se. XI. o XII. ha Floridut Tu- 
dertina Epitcopus. 

il Cod. N. 597. p. 70. del sec. XIII. Floridut libertina 
Ecclesia Epitcoput. 

il Cod. N. 599. p. 80. del sec. XIII, o XIV. Floridut li- 
bertina Epitcopus. 

Dalla biblioteca Barberina il cod. N. 63. p. 156. del fine 
del secolo XIII. Floridut Tibutfe ùbe. Epitcoput. 

Il Codice italiano N. 626, p. 6. col. 1. del sec. XIV. in- 
circa Fiondo Vescovo di Tyburi . . . , 

Dalla biblioteca di S. Croce in Gerusalemme del sec. X* 
o XI. Floridut Tiburtina Epitcoput. 

Dall’ Archivio del Monastero di Subisco di S. Scolastica 
Codice del 1300. di S. Gregorio Floridut Tyburtina Epitcoput. 
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Dalla biblioteca Laurenziana il codice 34. p. 17. Floridus 
Tibertina Episcopi». 

Da questi codici Mss. scorretti non farà meraviglia se an- 
che da alcune edizioni a stampa di S. Gregorio Magno siansi 
addottale le stesse scorrezioni. 

L’ edizione delle opere di S. Gregorio in Basilea dell’anno 
1551. per cura di Oldcrico Goccio Floridut Tudertina Eccle- 
sie Episcopi». 

L’edizione di Parigi dell' anno 1571. presso Sebastiano 
Nivellio Floridut -i. Tudertinae Ecclesiae Episropus in nota *t» 
alias Tiburtinae. 

L'edizione Vaticana dell' anno 1591. Floridus Tudertma » 
Ecclesiae Episropus. 

I.’ edizione italiana di Gio. Maria Tarsia fiorentino in 
Venezia l’ anno 1591. legge « De Amantio Prete del paese di 
Toscana cap. 34. — S. Gregorio — Tu sai molto bene, Pietro» 
quanto sia uomo di verità e di gran santità Florido Vescovo 
di Tigoli ec. » 

L' edizione di Parigi a spese, della società tipografica dei 
libri dclPoflìcio ecclesiastico per ordine e privilegio del Ile 
Cristianissimo nell’ anno 1675. lib. 3. cap. 35. p. 205. coL 1. 
Floridi» Tudertinae Ecclesiae Episcopus — alias Tiburtinae — 
alias Tiberinae. 

L’edizione de' dialoghi di S. Gregorio in Antuerpia del 
1572. presso la vedova c gli credi di Giovanni Stelfu Floridus 
Tudertina Ecclesia Episcopi » — alias Tiburtinae. 

L’ edizione seconda romana riconosciuta sulla fede degli 
antichi Mss. esemplari tom. 3. 1. 3. dialog. c.35. p. 872. Flo- 
ridus Tudertinae Ecclesiae Episcopus. Nota Tifemae Ti- 
berinae Episropus. 

Dialoghi volgarizzati e stampati per Jo. Stefano di Carlo 
da Pavia 1’ anno 1515. a di IO. Marzo in Firenze lib. 3. cap. 
35 .Florido Vescovo di Tiburi. > ni.. 

Da’ codici de’ dialoghi di S. Gregorio scoh-etti, e da edi- 
lioni a stampa dei medesimi conseguite, scrissero erronea- 
mente molti autori, cho de’ Ss. Florido ed Amanzio ebbero 
a trattare. • • - ‘ ’ h ’> 

Oltre i PP. Maurini, Gio. Battista Possevlno Sacerdote t 
teologo Mantovano nelle vite de’ santi di Todi stampate ia 
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Perugia nel 1597. pone. S. Florido tra i Vescovi di Todi dopo 
S. Fortunato P anno 557. dicendo Florida* moribiu et sigia* 
Apostolici* clarui futi, infestantibus Italiani Longobardi « anno 
saluti s 593. o di S. Amando Prete di Todi non abbiamo altro 
clte quello, che ne scrive S. Gregorio P. nel 3. libro de’ suoi 
dialoghi al 35. capo, dove dice: Florido Vescovo della Città 
di Todi. 

I Rollandoli lo. 1. di Marzo §. 3. X. 12. scrivono, de bi- 
sce Sancii* scribere S. Gregorium Papaia l. 3. diul. cap. 35. 
Iradunt iidem auctores ( Philippus Ferrari in catalogo San- 
ctorum Italicorum, et Ughellius de Episcopi* Tifernalibus ), 
quo tamen loco a Gillotio et Paine lio adornatis, et jussu Siiti 
V. emendati* legitur — Florida s Tudertinae Ecclesiae Episco- 
pi > — ; et Joannes Baptista Passevinus inter Sanctos Tuder- 
tinos recenset, et vitain ejus ex hoc S. Gregorii loco transcri- 
bit. Ughellius etiam inter Episcopo s Tudertinos Floridum IX. 
numerai, cujus successo* traditur Sabinianus Magni Gregorii 
familiaris, qui Concilio Romano ab ipso celebrato interfuil anno 
595. 

Giovanni Molano di Lovanio nella edizione prima lova- 
niese del Martirologio di (Jsuardo, la quale ottima c perfetta 
vion chiamata dal P. Solario nell’ Acla Sanctorum tom. 3. 
mese di Luglio p. 249., e che fu data in luce l’anno 1563. ai 
26. di Settembre, cosi nota. Eodem die Amantii Presbgteri et 
Confessori s, de quo lì. Gregorius in dial. lib. 3. cap. 35. Ncl- 
P edizione poi del 1533. dello stesso Martirologio di Usuardo 
in Anversa nell’ Appendice cosi si legge Amantius Presbyter 
Tudertinae Ecclesiae Apostolorum more super aegros manum 
tmponens ree. 

Parimenti nell’ edizione del Gillozio e Potnelio si legga 
Tudertinae. 

Chiunque anche con qualche noia avrà lette queste cita- 
zioni, converrà meco, che sono erroucc per il motivo, che 
s’ ignorava da molti scrittori l’ antico nome di Tiferno Tibe- 
rino, che oggi si chiama Città di Castello. Da questa igno- 
ranza è nato ,-chc 1 Santi Florido ed Amanzio si facessero 
della Città o Tiburtina o Tudcrtinu, avendo o Tivoli e Todi 
conservato l’ antico nome anche al presente. La lezione poi 
di Chiesa lìfortiua o Tibertina o Tuberiina è chiarameniq 
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un’alterazione delle voci Tifernina e Tiberina, che compe- 
tono alla Chiesa Tifernate. Tanto poi i PP, Maurini, che i 
PP. Bollandoti non avevano consultato, benché protestino il 
contrario, molli altri Codici, edizioni ed autori, che hanno 
ritenuto la vera lezione in S. Gregorio Magno Floridus Ec- 
lesiae Tifernae Tiberinae. 

Ecco la serie dei Codici Mss. de' Dialoghi di S. Gregorio. 

Dalla Biblioteca Vaticana il Codice N. 598. p. 39. del 
secolo X. a giudizio del chiarissimo Monsignor ( poi Cardi- 
nale ) Conte Giuseppe Garampi Prefetto dell* Archivio segreto 
Floridus Tifernae Èpiscopus Tiberinae. 

11 Codice N. 594. col. 2. p. 6. del secolo XI. o XII. Flo- 
ridus Tifernae Tiverinae Epicopus. 

Codice N. 595. p. 66, della stessa età Floridus Tifernae 
Tiberinae Èpiscopus. 

Codice N. 602. p. 96. della stessa età Floridus Tifernae 
l'ibertinae Èpiscopus. 

Codice N. 603. p. 74. del secolo XII. o XIII. Floridus 
Tifernae Tiberinae Èpiscopus. 

Codice N. 604. p. 64. della stessa età Floridus Tybcrinae 
Urbis Èpiscopus. 

Codice N. 600. p. 35. del sec. XIII. o XIV. Floridus Ti- 
ferà E. Tyberinae Èpiscopus. 

- Codice N. 601. p. 86. del sec. XIV o XV. Floridus Tibri- 
nae E. Èpiscopus. 

Dalla Biblioteca Laurenziana. 

Codice VI. p. 18. cap. 3o. lib. 3. Floridus Tiberinae Epi- 
scopus. ’* 

Codice 33. p. 17 Floridus Tifernae Tiberinae. 

Dalla Biblioteca Vallicelliana Cod. D. 43. del secolo XI. 
XXX4. Floridus Tiferne Tiberine Èpiscopus. 

Codice c. 9. p. 90. della stessa età Floridus Tiferne Ty- 
berinae Èpiscopus. 

Dall’ Archivio del Monastero di Subiaco di 9. Scolastica 
Codice 1050. Floridus Tiferne Tibertine Èpiscopus. 

Codice Mss. del sec. XI. N. 1760. I. 3. c. 35., che si cre- 
de essere stato un tempo de’ Padri di Aracoeli di Roma, e che 
dall’anno 1466. fosse stato trasferito da Fr. Francesco dei 
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Carboni ai Frali di Toscanella Fioritili s Tifernae Tiberina* 
Episcopus riportato Tifernae di sopra colla medesima mano. 

Nella biblioteca di .Monte Casino esistono tre codici di S. 
Gregorio Magno, come participò il R. P. I). tìio. Battista Fe- 
derici Monaco Cassinese con lettera del 13. Dicembre 1760. 
a D. Bartolomeo Celestini ( la quale dal Dottore Niccolò Bu- 
ratti passò nella biblioteca del signor Don Giulio Canonico 
Mancini ). 

11 primo alle lettere XX segnato N. 85. p. 217. Floridu $ 
Tifernae Ttberinae Episcopi is. Di questo codice si servi An- 
gelo Della Noce per la sua edizione della vita di S. Benedetto, 
e del quale può vedersi quello, che ne dice il medesimo alla 
nota 164. 

Il secondo Codice alla lettera I. segnato N. 271. p. 80. 
è del tutto al precedente uniforme. 

Il terzo alla lettera L. segnato N. 272. p. 83. Floridu t 
Tibernae Tiberina* Episcopus. 

Tutti e tre questi Codici sono del secolo XI. con questa 
sola differenza, che dove i primi due sono scritti con carat- 
teri longobardi, il terzo è scritto in caratteri romani moder- 
ni, ed è tutto simile al secondo esemplare, che esibisce il 
Mabiilon de re diplomatica p. 369. edizione di Parigi. 

Il Reverendissimo P. Abbate del Monastero di S. Pietro 
di Perugia 1). Mauro Bini nel 1838. Abbate Generale Cassi- 
nense con cortesissima lettera dei 5. Agosto 1836. mi parte- 
cipò, che in quella biblioteca esiste un c odice di carta edina 
scritto in gotico probabilmente, come apparisce, nel secolo 
XIII., ove si legge Floridu* Tiphemie Ecc. Episcopus. 

Si osservi anche Tifernae Tiberina* Episcopus, nelle le- 
zioni varianti dell’edizione seconda romana delle opere di S. 
Gregorio, come anche nell’ edizione di Parigi sopraccennata. 

Il Baronio all’ anno 546. trattando del racconto del Mar- 
tirio di S. Ercolano presso S. Gregorio Magno dial. 1. 3. c* 
35., che gli fece S. Florido, scrive. Fuil Florida* Tifernas 
Episcopus sanctitate clarus, de quo inferius idem S. Gregorius 
meminit. 

11 medesimo nelle note al Martirologio del 26 Settembre 
di S. Amanzio dico: de quo scribit S. Gregorius l. 3. dialog . 
<v 35. quo loco emendatimi est, quod legebatur Tudcrti loco. 
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Tiferni: rt-im Florldiu , cujus ibi S. Gregaria» meminil, Tifer- 
uas Episcopi is fuil, sanclitate celebri», gaem Patronum Tt fer- 
mala honori/kentissime colunt. Id quidcm ejtu Ecclesia e mo- 
numenta reterà certa fide te» t untar; e nella nota a S. Ercolano 
il di 7. Novembre: fuit alumnui ejusdem S. Herculani S. Flo- 
rida ts Epitcopus Tifernas, cujus meminit S. Gregorius Dialo;/. 
L 3. e. 13. et 33., licei mendosus codex habeat loco Tifernatis, 
Tuderlinae Ecclesia e fuisse Episcopum. 

Pietro de’ Natali nel catalogo decanti al cap. 22. .t man- 
ti us Presbyter claruit apud Tifemam Tibennam Cu ilalem tem- 
pore IL Gregorii PP. 

Agostino I .ubili Agostiniano nel Martirologio romano illu- 
strato nel 16C0. tav. 5. p. 167. di S. Amanzio quo loco emen- 
dalum est merito, quod legebatur Tuderti loco Tiferni. Sodali s 
fuit S. Floridi Tifernatis Episcopi , claruitque circa anno 600. 
Eorum corpora in Cathedrali Ecclesia Civitatis Castellarne 
recondita sani. 

Ma bil Ionio in ad a Ss. Ordini s S. Benedirti saec. I. nella 
vita di S. Ercolano narrala da S. Florido presso S. Gregorio 
1. 3. dial. c. 13. cosi nota Floridus Tifernas Episcopo*, de quo 
Gregorius l. 3, dial. c. 33. 

Uzovio lo. 1 . lust. Eccl. Hoc tempore vixit Floridus Ti- 
ferni religiosi s parenlibus ortus. 

1). Gabriele Pennoni nell’ istoria del Sacro Ordine de’ Ca- 
nonici Laleniiicusi edizione di Roma dalla tipografia della 
Camera Apostolica nell' anno 162’». nel lib. 2. trattando della 
Chiesa Tifcriiate dice: hujus Ecclesiae Proemi fuit S. Floridus 
S. Herculani Perusini Episcopi discipulus, et consequenter Ca- 
nonici!* Begularis, ut ex D. Gregorio I. 3. dial. c. 13. 

11 P. Ferrari nel nuovo Catalogo generale de’ Santi Ita- 
liani edizione veneziana 1625. Elibus Novembri*. Tiferni in 
Umbria S. Floridi Episcopi et Amanti* Prcsbyteri ove nota 
ex tabularlo Ecclesiae Tifernatis, ubi acta utriusque Mss. li- 
gi mas. De ulroque S. Gregorius PP. in dial. I. 3. c. 35. De 
Amando tantum in Martyiologio Romano ad diem 26. Se- 
pteinlii is agitar , licci I ustoria ipsorum individua sii. Tudcrtmi 
ho* Sandossibi vindiaml, quod plerisqut codicibus S. Gregorii 
S. Floridus Ecclesiae Tudertinae Episcopio! , non Tifernae le- 
go tur. Sud rum indù Mss. in Uibliolhtca Vaticana lirKRNa 
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habcat, et antiqua monumenta Ecclesia* Tifernatii Fìoridum 
Episcopum et Amantium Presbijterum ejutdem Ecclctiae fuitst 
Iradant, ilio* Tifemates Sondo* crediderim. 

Nel Martirologio de’Canonici Regolari posto da Benedet- 
to XIV. ad calcem del Martirologio Romano per uso dei Ca- 
nonici Regolari Lateranensi, c dei Canonici della Congrega- 
zione Romana del Santissimo Salvatore, che ora sono riuniti, 
ai 13. Novembre: Tiphemi in Umbria S. Floridi ejutdem Ur- 
bi* Episcopi, qui Ecclesiam, in qua Clericorum Regularium 
institutum pridem susceperat, multa cum laude administravit , 
citjus sanctitalem Beatus Gregoriu* Papa commendai. 

Ai -26. Settembre nel Martirologio Romano: Tiferni S. 
Amantii Presbiteri gratin miracuiorum illu*tris. 

Alartyrologe universcl à Paris 1719. p. 486. 26. Settem- 
bre: A Tiferne. St. Amancc Pritre renommè pour le don, qu' il 
a eu de f dire des miracles. In nota si legge. «Città di Castello. 
LI 13. Novembre p. 578.» Tiferni in Umbria Florida* - Città 
di Caste) io -au Duchi de Spolete St. Floride Evique mentionni 
par S. Gregoire, Patron de etite ville. 

Baillet le* vie s des Saints. Septembre p. 669. S. Amancc 
Pritre de Tiferno ou Città di Castello en Ombrie. Floride, ou 
Fleury Evique de Tiferne ville d’ Ombrie dati* le VI. siecl* 
pur le Tibre appellée mainlenant Città di Castello dans la 
Comlée de mime nom entre la Toscane, le Duchi d'Urbin, et 
le Territoire de Perouse. P. 67. dice di S. Florido, che est honori 
d'un culle religieux dans Città di Castello, qui est l'ancienn* 
ville de Tiferno sumomée Tiberine, ou sur le Tibre pour itr e 
distinyuèe de un autre Tiferne Metaure , ou sur le Metaure a 
cinq, oh six lieues de la premiere, aujourd hui nomme S. An- 
gelo à Vado dans le Duchi «T Urbin. Est ce qu’on ne fait pa* 
A Todi, ni à Tivoli, ou Fon ne connoit point de St. Floride, 
et cetasufjit pour faire a ronnóitre ( Baronia Martyr. p. k's.J 
F erreur de ceux, qui r on crèe Evique de C une, ou de l’ autre 
de ces de ux demieres villes. 

Soggiungo a scanso d’ ogni dubbio, che S. Florido sia stato 
Vescovo di Todi la lettera , che scrisse D. Andrea Giovannelli 
Parroco di Ripabianca antiquario todino li 20. Luglio 1724. 
a I). Alessandro Certini, che insevi nella vita di S. Amanzio 
stampala in Città di Castello P anno 1725. alla pag. 27. 
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« Ubbidisco con mia gloria a’ cenni di V. S. in ciò, che si degna 
scrivermi circa S. Amanzio, e sinceramente le dico e senza 
passione, che S. Amanzio non fu mai lodino, benché la Chiesa 
Todìna ne celebri V officio al di 26. Settembre, ed in alcuni 
martirologi si legga Tuderti S. Amantii ecc. , ma bensì di 
Città di Castello, ove il di lui corpo si trova e si venera. £ 
la ragione si è, che la vita di questo Santo fu scritta da S. 
Gregorio Magno Papa sulla relazione di S. Florido; qual Fio- 
gido non si trova in alcun’ antico Concilio, nè alcun antico 
autore, nè alcuna antica scrittura, che fosse Vescovo di Todi, 
e solo apparisce ascritto tra Vescovi Todini ( senza nota di 
santità ) fatto dipingere da Angelo Cesi Vescovo nella sala 
Episcopale 120. anni sono incirca, secondo le notizie dategli 
da Lue’ Alberto Pesti Canonico ed antiquario di Todi per aver 
trovato ne' martirologi antichi Tuderti S. Amantii ecc. al di 
26. Settembre; ma quel Tuderti essere stato posto erronea- 
mente invece di Tiferni lo dimostra chiaramente il Cardinal 
Baronie nelle sue note al Martirologio Romano. E sebbene in 
alcuni Dialoghi stampati e Mss. di S. Gregorio si legge Flo- 
rida» Tudertinae Episcopus, o Floridu» Tifernae Tudertinae 
Episcopus, essere stato questo un’ errore de’ copisti de’ Codici, 
o un equivoco, lo scopre un’annotazione posta nell’officio 
de’ Santi di Todi stampata per ordine del suddetto Angelo 
Cesi Vescovo I’ anno 1606. in Roma per Guglielmo Facciutti 
{ quale nota però fu tolta nell’ altro, che si usa al presento 
ristampato in Todi per Annibaie Aloisi d’ ordine del Cardi- 
nale Lauti Vescovo), nella quale è il seguente in secundo 
Notturno — Floridu» Tifernae Tudertinae Episcopus ecc. — S. 
Greqoriut Papa L 3. diaL cap. 35. de S. Amando ad lileram. 
Nota - quod ly Tifernae tantum in originali Codice Mss. lon- 
gobardorum est, qui in Bibliotheca Vaticana refertur. - Dalla 
quale osservazione risulta, che nel Codice originale longo- 
bardo Valicano ritrovandosi la parola Tiferwe ( nella qual 
Città riposano e si venerano li corpi de’ Ss. Florido Vescovo ed 
Amanzio) sia stata posta e scritta la parola di Tuderlinm per 
equivoco invece di Tiberina, e che da quel Tudertinw abbian 
preso occasione gli amanuensi antichi e scrittori di scrivere 
poscia nei Martirologj ed altri libri ristampali Tuderti. La 
qual verità tanto più viene a sussistere, quanto cho nè in 
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Todi, nò in sua Diocesi si trova alcuna Chiesa, reliquia, al- 
tare o memoria de’ Ss. Florido ed Amanzio, e forse questo 
errore o equivoco de’ scrittori prese piede dal trovarsi scritto 
in alcuni atti di S. Florido, c nelle storie perugine del Pel- 
lini, che S. Florido fu con S. Amanzio mandato a Todi a S. 
Fortunato Vescovo da & Ercolano Vescovo di Perugia a trat- 
tare di alcune cose, e che giunto al Castello di Pantalla di- 
stante da Todi cinque miglia vi distrusse il tempio del Dio 
Pane, c converti molti di quei abitanti, che ancora vìvevano 
adoratori di quel falso Nume. Onde ragionevolmente il Jac- 
cobilli asserì S. Amanzio di Città di Castello, alla quale os- 
servazione nulla pregiudicano le lezioni dell’ Oilizio lodino 
si per T equivoco suddetto, si anche per essere copiate ad 
verbum da’ dialoghi di S. Gregorio. Che è quanto ec. » 

Lo stesso D. Andrea Giovannelli promosse il culto di 
S. Florido in una villereccia Chiesa della Chiesa 1'odina, e 
però desiderò di dare alla luce un breve , ma ragionato com- 
pendio delle azioni del Santo, ma nulla potò trovare in due 
Calendari di Perugia, uno del secolo XI., e 1' altro del XIII. 
che lo favorisse. Bisognava, che si dirigesse alla Chiesa Tj- 
fernulc, patria e sede Vescovile di & Florido, • . . - 

* ■ . \ • , * .• 'i*. "viti r J »**•.. 

§. Vili. 

• .1 1 . . • ». . *• • * * . 

Miracoli operati ir vita da S. Florido. 

I • . . ' . |Ci ‘ « . . I * * ’ . ’ •”i 

La leggenda del Santo attesta, che egli fu chiaro in vita 
per i miracoli operati da Dio in conferma della sua santità. 
Già di sopra ne riferimmo uno; cioè l’ energumeno a sue pre- 
ghiere liberato a Pantalla, allorché fu da S. Ercolapo spedito 
a S. Fortunato Vescovo di Todi. ,i 

Altro accadde nella restaurazione Ideila Città. Un’artefi- 
ce nell’ atto, che stava per apporre l’ ultima pietra a compi- 
mento della porta detta di S. Maria precipitò did palco e seco 
la pietra, che con grave percossa l’uccise sul fatto. Accor- 
sovi S. Florido, ordinò a S. Amanzio, che sopra l’ estinto fa- 
cesse il segno della S. Croce; ciò seguilo, incontanente l’Ar- 
tefice ritornò in vita. . • v 

La leggenda antica narra, che a S. Florido concorrevano 
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molti infermi pregandolo con fiducia a imporre sopra di essi 
le sue mani c li risanasse; ma l' umilissimo Servo di Dio li 
rimetteva a S. Amanzio stimandolo uomo di maggior merito, 
dicendo, che il Signore spesso opera de’miracoli più per mezzo 
de' semplici e idioti, che de’ letterati. Ma per quanto nascon- 
desse la sua virtù per la pronfonda umiltà, Dio non ostante 
]o fece «splendere con due altri insigni miracoli. 

Un contadino tormentato da febbri orrendissime suppli- 
chevole domandò a S. Florido, ebe gl’ imponesse le mani; 
non avendolo potuto ottenere, perchè il Servo di Dio si sti- 
mava indegno, clic per suo mezzo Dio facesse miracoli, il 
eontadino osservò, che S. Florido celebrando la S. Messa si 
era lavato le mani; pieno adunque di fiducia, che Dio col- 
F intercessione del suo Servo lo guarisse , si lavò colla stes- 
>’ acqua il capo c la faccia, e subito rimase libero dalle febbri. 
Grato al suo benefattore si studiò il contadino di rendergli 
le possibili grazie, a cui S. Florido disse: cessa, o figlio, di 
attribuire a me peccatore la grazia, che hai ricevuto dalla 
demenza dell’ Onnipotente Dio: la fede tua ti ha risanato; ha 
detto Gesù Cristo nel Vangelo omnia potsibilia sunt credenti : 
cessa dunque di riconoscere dall* uomo ciò, che la sola feda 
in Dio ti ha meritato: sii certo da questo , che se adempirai 
i comandamenti di Dio, ti rimunererà con eterno gaudio. 

Divulgatasi la fama di questo miracolo, concepì un ca- 
valiere di Gubbio la speranza di essere risanato da un fieris- 
simo dolore degli occhi. Portatosi da S. Florido, questi lo ri- 
cevette presso di se con evangelica ospitalità, invitatolo a 
mensa dopo Che il Santo ebbe alquanto bevuto , porse il resto 
della bevanda collo stesso bicchiere all’infermo, che assor- 
bitane una porzione , col restante lavò i suoi occhi, ed all’i- 
stante fu liberato dal morbo, che lo tormentava. 11 Servo di 
Dio con grave aspetto fortemente comandò al ('.avaliere, c a 
tolti gli astanti, che tenessero segreto l’accaduto, perchè dice- 
va doversi da Servi di Dio fuggire la gloria umana, ricordevoli 
delle parole del Divino Maestro notile gaudcrc in hoc, quod 
Dirmonia r-obis tubjieiuntur : videbam emm Salanam sicut ful- 
qur de Cotto cadenlem: gaudetc twltm, quod nomina vestra 
, cripta tuni in Cotto. Tanto era sollecito il Santo di evitare 
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la vanagloria , volendo esser noto al solo Dio, da coi sperava 
la mercede. 

Un Santo conosciuto per tale nella Chiesa di Dio per at- 
testato di S. Gregorio Magno sicuramente avrà operato altri 
ed altri miracoli in vita sua, ma questi saranno noti a Dio 
solo o perchè egli si studiò di occultarli per la sua rara mo- 
destia, e pel suo desiderio di fuggire la pericolosa gloria presso 
gli uomini, o perchè le memorie de’ suoi miracoli si sono per- 
dute nel corso di tanti secoli. 

§. IX. 

Tempo e circostanze della beata morte di S. Florido. 

Abbiamo di sopra provato, che S. Florido si trovasse in 
Roma nel quinto e sesto anno del Pontificato di S. Gregorio 
Magno, che corrispondono agli anni dell’ era cristiana 59'* e 
595. A quest' epoca ci hanno condotto i dialoghi, che scrisse 
in quegli anni S. Gregorio, a cui S. Florido fece la relazioni 
di S. Erodano e di 8. Amanzio. Era dunque giunto S. Florido 
all’anno settuagesiraoquarto o quinto dell’età sua; età pas- 
sata sempre tra i travagli e tribolazioni di questo Mondo. 
Esponemmo di sopra quanto soffrir dovette sotto il regno dei 
Goti. Respirò per pochi anni sotto il pacifico dominio de’Greci. 
Cominciò ben presto il regno de’ Longobardi, e di quali in- 
fortunj fossero essi cagione all’ Italia gli esporrà chi era pre- 
sente allora, S. Gregorio Magno. Nel lib. 3. de’suoi dialoghi 
cap. 38. così attesta. Max Longobardorum gens de vagina sua 
habitaticmis educta in nostram cervictm grassata est . .... Nam 
depopulata Urbes, eversa castra, concrematae Ecclesia, desim- 
ela Monasteri a virorusn et foeminarvm, desolata ab hominibut 
prcedia, atque ab omni cultore destituta in solitudine vacai 
terra, nulltis hanc possessor inhabitat, occuparunt bestia loca, 
qua prius multando hominum tenebat. E nel lib. 2. hom. C. in 
Ezechiele: ubique luctus aspicitur, ubique gemitus audimus , 
destructa Urbes, eversa sunt castra, depopulaii sunt agri, m 
solitudinem terra redacta est. Non meno soffriva la povera 
Italia per parte dei Presidi Greci spediti dall’ Imperatore di 
Costantinopoli lontano e distratto da guerre nell’Oriente. Que- 
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sti Presidi con tali estorsioni vessavano i popoli a loro sog- 
getti in Roma, Ravenna, Napoli, Sardegna, Corsica e Sicilia, 
chj molti fuggivano nei luoghi dominati dai Longobardi per 
essere trattali con maggiore umanità. Lo stesso S. Gregorio 
lasciò scritto di Romano Esarca di Ravenna: ejut in nos ma- 
li t ia gladio» Longobardorum vidi. 

Bisogna dire , che fino all’ anno 595. fosse restata illesa 
la Città di Tiferno dalle sciagure toccate a molte altre Città 
italiane per le armi de’ Longobardi, perchè S. Florido, se- 
condo la leggenda, esortò il gregge a se affidato di placare 
l’ ira di Dio con opere di penitenza ut aliud, quod patrie e im- 
minebat, excidium averterei. Qui si predice da S. Florido un’al- 
tro eccidio, ossia rorina, che sovrastava alla sua patria: distinta 
era questa disgrazia dall’ altra già sofferta sotto i Goti. Que- 
sta predizione di S. Florido ebbe luogo non mollo avanti la 
sua beala morte, giacché fu esaudito da Dio, che lo togliesse 
da questo secolo perverso per non vedere un secondo eccidio 
della sua patria. Frattanto eccitava ad opere di penitenza il 
suo clero e popolo, affinchè Dio usasse tratti benigni e mise- 
ricordiosi di salvare il suo popolo dall' imminente flagello; 
che se poi dagl'imprescrutabili giudizj di Dio, cui niuno può 
dire cur ita faci s? il flagello fosse inevitabile, bisognava in 
spirilo di penitenza sottomettersi al riflesso, che non sono i 
veri beni i temporali , che finiscono, ma gli eterni, cui dob- 
biamo incessantemente aspirare. 

Quando poi accadesse la morte di S. Florido si può ar- 
guire certamente dal tempo, in cui Tiferno soggiacque all’in- 
fortunio presagito da S. Florido stesso. Ritenuto che fino al- 
T anno 595. non era accaduta calamità significante a Tiferno, 
giacché in quel tempo viveva S. Florido con timore dei mali 
futuri, possiamo stabilire, che non successe a Tiferno male 
alcuno nell’anno 592., come vorrebbe il signor Canonico Man- 
cini. Tra tanta oscurità di que’ tempi per le continue guerre 
tra i Greci e Longobardi i pericoli, che sovrastavano a Ti- 
ferno si può con fondamento congetturare, che provenissero 
dalla vicina Perugia ora dominata dai Greci ed ora dai Lon- 
gobardi. Sappiamo da S. Gregorio nel lib, 2. ep. 32., che Ar- 
nolfo Duca de’ Longobardi in Toscana si mosse contro Roma, 
facendo nei contorni guasti orribili. S, Gregorio k» aveva in- 
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dotto a far pace, ma questa Tu rotta dai soldati imperiali, 
onde scrive: deinde corrupta pace , de Romana Civitatc mili- 
ta abititi sunt, et quidem olii ab hoslibus oc cut, alii vero 2Y ar- 
nie et Perusii positi, et ut Pertuia teneretur, Roma relicla est. 

Neppure Tiferno soffri nell’altra guerra calamitosa al- 
l’Italia, allorché nel 595. Romano Esarca di Ravenna ruppe 
la pace, che a grandi spese aveva conchiusa S. Gregorio Ma- 
gno. Si ascolti Paolo Diacono 1. 4. c. 7. Ilac eadem tempestate 
Romanus Patrilius Exarca Ravenntr Romani properavit, qui 
cum Rarennam reverteretur , ctrpit civitates, qua! a Longobar- 
di tenebantur , quorum ista sunt nomina , Polimartium, Sor- 
ta, Tudtrlum , Ameria, Perusium, Luctoli et alias quasdam 
civitates. Quod factum cum Regi Agilulpho nuntiatum esset , 
statim Ticino egressus cum valido exercitu Perusium petiil, ibi- 
que per dies aliquot Mauritionem Ducem Longobardorum , qui 
se Romanorum partibus tradiderat, obsedit, et captum sine mo- 
ra mta privavi t. Hujus Regie atlventu in tantum B. Gregorius 
Papa exterritus est, ut ab expositione templi , de quo Esechiel 
scripserat , desisterei , sicut ipse quoque in ipsis suis homiliis 
refert. Rex autem Agilulphus ex lincio il fauritione Ticinum rt- 
pedavit. 

Ecco che Perugia sin dal 575. sotto i Longobardi, nel 
592. era sotto i Greci, nel 595. era sotto i Longobardi, il Duca 
Maurizione si dette ai Greci in quell'anno, e di nuovo fu 
presa da Agilulfo Re. Seguitava la guerra nel 596., perchè 
scrive S. Gregorio 1. 5. ep. 60. quanta autem nos a Longobar- 
dorum gladiis in quotidiana nostrorum civium depraedation* , 
vel detruncatione , vel inferita patimur , narrare recusatnus. S. 
Gregorio frattanto trattava la pace coi Longobardi, che non 
potè ottenere sino al 598. per mezzo di Paolo Abbate con 
Agilulfo, ma per lo spazio di due soli anni. Bisogna però dire, 
che i Greci avanti la conclusione di questa pace avessero ri- 
preso Perugia ( come sospetta anche il Muratori ), perché nel 
600. S. Gregorio Magno scrive a Teodoro Curatore di Ra- 
venna, che desiderando Giovanni Prefetto di Roma il ritorno 
di sua moglie, che stava in Ravenna, però la facesse venire 
scortata da un distaccamento di soldati fino a Perugia, lochè 
suppone Perugia in inano de’ Greci. Il Muratori alt’an. 597. 
rileva quanto erano confuse le conti nazioni tra Longobardi 
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c Greci. Dovevano i Greci certamente poter camminare da 
Ravenna sino a Perugia per luoghi uun occupali dai Longo- 
bardi. Risappiamo da S. Gregorio Magno 1. 9. ep. 45., che 
Arnulfb, o come lo chiama Paolo Diacono Ariulfo Duca di 
Spoleto riportò una gran vittoria contro i Greci in Camerino 
nel 602. Allora può supporsi, che riconquistasse Perugia, e 
facilmente Tiferno, che nella ipotesi , che vi fossero in pre- 
sidio i Greci fu devastato c rovinato, c cosi si avverò la pre- 
dizione di S. Florido. In mano de’ Longobardi Tiferno divenne 
piazza di frontiera, e però fu chiamata in appresso Costruiti 
felicitati s dopo che vi fu costruita una buona fortezza. 

Tutlociò che abbiamo esposto é fondato non tanto sul- 
l’ istoria di Paolo Diacono , che scrisse 200. anni dopo que- 
st' epoca, e none esatto nell’ ordine de' tempi, quanto sulle 
relazioni che fa S. Gregorio Magno autore coevo a S. Florido. 
Ragione dunque vuole, che la morte di S. Florido sia acca- 
duta nel mese di Novembre circa l’ anno 599. o 600. , come 
scrivono gl’ istorici castellani Lazzari e Ccrtini. No di certo 
nel 590., come piacque al Canonico Mancini , si perchè in 
quell’anno non si verificano i circa venti anni di Vescovado 
di S. Florido dal signor Mancini ammessi, s) perchè nel 590. 
li 3. Settembre fu consacrato il Papa S. Gregorio, ed in quel- 
l’anno infieriva in Roma la pestilenza, c di più i dialoghi 
di 8. Gregorio suppongono in Roma S. Florido nel 594. e 595* 
come di sopra si espose. Ritornato S. Florido in patria pre- 
vide nel 596. e 597. i mali imminenti della sua patria; i quali, 
dice il Canonico Mancini secondo la leggenda laurenziana, 
restavano afTallo nuovi ai dolenti ascoltami, che il pregavano 
perciò a domandare a Dio, che il lasciasse in v ita per sostegno» 
de’ suoi cittadini. Questi previsti gravi pericoli si verificarono 
poi col movimento delle armi longobardiche. Ed abbiamo in- 
fatti da S. Gregorio, che si lamenta nelle sue lettere delle 
armi longobardiche anche in tempo della pace o tregua con- 
chiusa con essi ; e segnatamente si lamenta di Arnulfo Duca 
di Spoleto, che sempre insidiava di togliere ai Greci li pre- 
sidi da essi dominati, e certo che Arnulfo nel 602. battuto 
l’esercito greco fece grandi conquiste su i Greci, e facilmente 
se non prima, allora Tiferno dovette soffrire gran devasta- 
zione. 
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Non si deve poi prorogare la morte di S. Florido aU'anoo 
607., come piacque all’ Ughelli, e al Jacobilli ( Vite de’ Ss. 
dell’Umbria), perchè sappiamo da S. Gregorio, che nel 604. 
fu confermata la pace con Agilulfo re, nè per molti anni sj 
discorre più di guerra. Era morto Arnulfo buca di Spoleto, 
che fu il vero flagello , di cui Dio si servi per domare l’orgo- 
glio de’ Greci per testimonianza dello stesso S. Gregorio. 

Facilmente 1’ anno 599. fu l’ ultimo della vita di S. Flo- 
rido. Alcuni motivi pressanti lo indussero ad andare alla villa 
di Saddi circa sette miglia distante da Città di Castello, o 
certamente uno de’ motivi fu quello di ricorrere al potente 
patrocinio di S. Crescenza no e Compagni Mm. , che si vene* 
ravano in quella Pieve, affine di ottenere un felice passaggio 
da questa vita piena di miserie e di pericoli, che sovrasta- 
vano, all’ altra dove si rimunerano le fatiche e le opere buone 
di questa con un’ eterno godimento di sicurezza, di pace, di 
felicità. Ivi come è tradizione s’ infermò Florido di gravissimo 
dolore d’un fianco, morbo dai Greci detto plcuritide. Propa- 
gata come un baleno la notizia della grave malattia di Flo- 
rido e giunta alle Città circonvicine, dove i Vescovi erano 
in santa società di opere buone a motivo della commune vita 
regolare, che professavano coi loro respettivi Chierici, accor- 
sero ad assistere Florido nel suo passaggio alla eternità tre 
Vescovi. Il primo fu Lorenzo Vescovo d’ Arezzo discepolo 
e successore del B. Decenzio, secondo la leggenda tifernate 
antica, il quale riposando in una casa vicina, udi una voce, 
che lo scosse, dicendogli: Laurenti, festina, quia Floridus modo 
migrat, e subito accorse portando a Florido il SSrno. Viatico 
del Corpo e Sangue di Gesù Cristo. 

Ci avvisa il signor Canonico Mancini p. 44. nella sua 
memoria Castrum Felicitati » che Gerardo Primicerio della 
Canonica Aretina nel secolo XI. scrisse un catalogo eoi nomi 
de’ Vescovi senza apporvi data, e che per questa semplicità, 
come riflette il signor Canonico Filippo Vagnoni bibliotecario 
di Arezzo, può credersi formato coi dittici, nei quali però è 
da badare, che se vi è sicurezza pel numero e nome de’Pre- 
lati, per altro non avendo d’ordinario che le date del mese 
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c giorno secondo I* uso dei necrologi e martirologj antichi , 
non trovasi poi certezza ncH’ordinc della successione. Ora in 
quel catalogo leggonsi i Vescovi Aretini Gaudenzio, Decenzio 
e Lorenzo. L’ Ughelli seguendo Scipione Ammirato Giunidre, 
che illustrò il Catalogo Gcrardiano, applicandovi una crono- 
logia tutta sua, come avverti il Guazzosi diss. 4., collocò detto 
Lorenzo tra il 422. ed il 444. di Cristo. L’ Ammirato il portò 
così indietro, perchè ebbe piena fede negli atti, non degni 
di fede intera, di S. Gaudenzio Martire, nei quali si dice 
Lorenzo martirizzato dai Gentili sotto il per altro cristianis- 
simo Valentiniano Augusto. Se però questo Santo invece fosse 
stato martirizzato dai Longobardi, che nei primi anni special- 
mente del loro regno in Italia parte erano idolatri, parte 
Ariani ( vedasi S. Gregorio Magno nel 1. 3. diaL c. 17. e 18. 
c in altri luoghi, dove descrive i martirizzali da loro per non 
aver voluto mangiare carni imolatc agl’idoli e adorare il capo 
d’una capra), allora a quel Lorenzo successore del B. Dc- 
cenzio converrebbe benissimo l’ epoca della morte di S. Flo- 
rido ( secondo noi nel 599. ) . A rimuovere Lorenzo da que- 
st' epoca contro l’ autorità non sospetta dell’ antichissima no- 
stra leggenda non sono certo valevoli quegli alti di S. Gau- 
denzio M. Aretino, che gli stessi Bollandoli sotto il 19. Giu- 
gno pubblicarono per sospetti; nè l’opinione del Guazzesi, 
che pensò esser Vescovo quel Lorenzo nominato da Pelagio 
1. in una sua lettera del 556. ( presso Baronie ) diretta ad al- 
cuni yescovi della Toscana annonaria, mentre anch’egli ri- 
conosce, che potrebbe appartenere a Firenze o a Volterra; 
come di-fatti se lo appropriano queste due Città. In ogni caso 
converrebbe piuttosto supporre un equivoco nell’ ordine di 
Gerardo ingannato anch’ egli dalle antiche tradizioni sui ve- 
ri autori del martirio Gaudenziano. 

11 secondo Vescovo , che assistette alla morte di S. Flo- 
rido fu Abenzio Vescovo di Perugia, che per l’ Ughelli fu fatto 
Vescovo nel 576. e che non era più in vita nel 591. come 
argomenta il Canonico Mancini , perche nel Luglio di quel- 
l’ anno scrisse S. Gregorio una lettera ai Perugini (L 1. ep. 60. 
alia » 58. ) , riprendendoli perchè stessero tanto tempore ad 
eleggere il nuovo Pastore. Ma se è vero , che Abenzio fosse 
presente alla morte di S. Florido non nel 590., come piacque 


Digitlzed by Google 



211 

al Canonico Mancini, ma nel 599. come ci pare più coerente 
alla storia de’ tempi, bisognerà sostenere, che appunto Aben- 
zk> fosse quel Vescovo eletto dai Perugini mossi dall'eccila- 
ineuto latto loro nel 591. dal Sommo Pontefice Gregorio Ma- 
glio, e però che erroueo è il tempo del Vescovado di Abcnzio 
fissato daU’lghelli. 

11 terzo Vescovo mentovato nell’antica leggenda tifernate, 
che intervenne agli ultimi giorni di vita di S. Florido secondo 
la nostra leggenda fu Leouzio Vescovo di Urbino, il quale 
presso l’ Ugheili fiori circa l’ anno 592. c ne fa menzione S- 
tìregorio Magno 1. 3. ep. 24. e lib. 5. ep. 44. 

Siegue l’ antica leggenda a descrivere gli onori funebri 
resi a S. Florido nel trasferirlo dalla Pieve de’ Saddi, do\ e 
ancora si mostra dai popoli la stanza, in cui rese 1’ ultimo 
spirito a Dio il nostro Santo, alla Chiesa Cattedrale di Tiferno. 
Aderant aulem cum Episcopi s plurimi quoque Sacerdote s se- 
cundi ordinis: multitudo praterea Clericorum minorum gra- 
duum loca pariter circumquaque repleverat. Populorum aulem 
mulhtudo ex urbi bus, castelli» atque vici» convenit innumera- 
bilis. Sacrilegium se putabat fecisse qui tali Pontifici ultimarti 
offiemm non reddidisset. Sonabant psalmi sanclum funus ad 
Ecclesiam deducentium. Ut aulem ad Oppidum percentum est, 
confusa» clamor plangerilium, atque canentium, tota teda do- 
morum bine senum, iUinc juvenum, nec non et mulierum in 
sublime reboans quatiebat. Qui» laude» sacerdotale s et facta re- 
ferre queat ? Raro quisque Episcoporum vel Regum vel Impe- 
ratorum vita defundus inter tanta», talesque exequias fune- 
ratus est. Videres ubique multitudinem (luetuantem, non pla- 
tea, non porlicus, non imminentia desuper teda prospicere cu- 
pientes capere poterant. Omnes faciebant libi gloriam defuncti 
Sacerdoti». Nec tnirum, si in ejus transita homines in terra 
laude» personabant, de cujus socie tate Angeli in Coelis exulta-, 
bant. Mirabile dictu! nihil in facie pollar mutaverat, sed ita 
dignità» quadam et gravita» ejus ora compleverat, ut dormiens 
non mortuus videretur. Deportatur i t agite in Episcopalem Ec- 
clesiam, quam ipse a fundamentis (edificare arperat, sed nec- 
dum usque ad unguem compleverat; ibique pari modo per sor ta- 
bant plangentium atque psallentium agmina, donec Sancii Viri 
corpus stpulchro conderelur cum debita honorificentia. 
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La Chiesa Cattedrale, che S. Florido aveva edificato, a 
al tempo della sua morte non era ancora compita, certamente 
era dedicata al titolare S. Lorenzo M., come abbiamo provato 
colle antiche c recenti memorie della Chiesa Tifernale. Sog- 
giunge la leggenda, che dopo la morte di S. Florido con tutto 
l’impegno ben presto la fabbrica della Chiesa Cattedrale giunse 
al totale compimento. Si narra finalmente nella stessa antica 
leggenda, che quantunque parto inlerjecto tempore, la ferocia 
de’ Longobardi devastasse Tiferno e gli altri luoghi vicini, pure 
la predetta Chiesa B. Floridi promerentibut mentis per prov- 
videnza di Dio rimase intalta sino a tempo di Benedetto Vili, 
e di Enrico I. Imperatore per anni circa 423. 

Si osservi come il tutto ben proceda con questo racconto 
della leggenda , c sia coerente all’ istoria di quel tempo. Dopo 
la morte di S. Florido nel 599. passato poco tempo, fu ter- 
minata la Chiesa Cattedrale da esso fatta costruire e non per- 
fezionata, il che potè accadere nel 600. Questa Chiesa essendo 
già compita tra poco altro tempo restò illesa, benché la Città 
fosse devastata dai Aeri Longobardi, il che potè succedere 
nel 601. o 002. nelle imprese c vittorie che riportò il feroce 
Arnulfo Duca di Spoleto nella riconquista di Perugia, e tro- 
vata facilmente resistenza dei Greci nel Castello di Tiferno, 
si dette a devastarla, salva la Chiesa, e quei , che in essa si 
fossero rifugiati. 

È notabil cosa, come da tutti gli scrittori si ammette la 
devastazione di Tiferno sotto i Longobardi, e poi da taluni 
si nega l’altra devastazione sotto i Goti, credendo una favo- 
letta l’ essere stato eretto un Castello piccolo dopo la rovina 
dei Goti per eccitamento di S. Florido, mentre non permet- 
tevano fosse più grande le forze esauste dalle rovine. Certo, 
che mancano documenti storici, fuori della leggenda, su que- 
ste due devastazioni. Nella leggenda poi la seconda è regi- 
strata dopo la prima; e se alla seconda si presta fede , perchè 
non alla prima ancora, esseudo ciò molto conforme al costu- 
me distruttore di ambidae i dominatori dell’ Italia, Goti • 
Longobardi? 
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Morte dei due Compagni di S. Florido, 

S. AMANZIO E S. DONNINO. 

L’ aulica Incenda tifernate, che corrisponde alle stesse 
parole della leggenda laurenziana di sopra citata del secolo 
XI. dopo riferita la morte di S. Florido con poche parole de- 
scrive il felice transito de’ due Compagni del Santo, cioè S. 
Amanzio e S. Donnino. 

S. AMANZIO 

Di S. Amanzio ci narra. Non longo vero post excessum 
B . Floridi tempore S. Presbyter Amantius et ipse expleto 
vitee sua decursu hominem exuit , atque Prasulem sequens 
coelica regna petìvit , corpusque ipsius cum grandi tumore in 
eadem Ecclesia, qua et Prasul, est sepultus. Un tempo non mol- 
to distante dalla morte di S. Florido non si può, come fa 
il signor Canonico Mancini, prolungare a sette anni. Aven- 
do egli creduto che S. Florida morisse nel 590. , fissa quella 
di S. Amanzio nel 597. Per le ragioni di sopra addotte Flo- 
rido divenuto Vescovo nel 580., c circa 20. anni tenendo 
il Vescovato, e però accaduta la di lui beata morte nel 599., 
crediamo, come scrivono gli storici Castellani , che S. Aman- 
ti» passasse all’ altra vita nell’ anno 600. Si aggiunge dopo 
narrata la morte di S. Amanzio: prafata antan Ecclesia , in 
qua BB. Floridi et Amanlii corpora sunt humata, cum omnis 
cautela festinantia usque ad completionem est elaborata. Prima 
dunque, che si compisse la Chiesa Cattedrale incominciata da 8. 
Florido già era morto S. Amanzio c sepolto col suo santo 
compagno. Ciò dà ad intendere, che poco tempo passò tra la 
morte dell’ uno e dell’ altro. Molto più che avvisa la leggenda 
parvo interjecto tempore la Città fu devastata dai Longobardi» 
restando la Chiesa immune da ogni danno; onde sembra che 
S. Amanzio fosse da Dio raccolto in Ciclo prima di vedere il 
secondo eccidio della sua patria, come toccò in sorte a S. 
Florido. 

Di sopra riferimmo, che la di lui memoria beata è ro- 
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gislrata nel Martirologio romano ai 26. Settembre colle lezio- 
ni dell' Officio nel secondo notturno proprie ricavale dal di 
lui racconto fatto da S. Gregorio Magno, e solo si aggiunge» 
che ritornato da Perugia insieme con S. Florido in patria 
ardentiori pittate Devm colere et proximis capii inservire • 
Pauperibus edendie et infirmili ctirandis perpetuo se devavit ob- 
sequio , nihii prwteriens, quod in lucrum cederei animarum- 
Tandem in seme tute bona panilo post S. Floridi deccssum san- 
ctis operibus et plurima virtute insignii obdormivit in Domino- 
Corpus in eamdem Ecclesiam, in qua S. Floridus punito aurea 
conditus fuerat, illatum est , ne ab co, quem in vita dilerit , 
in morte videretur separari. Qua de causa factum est, ut tem- 
plum utrique commune , et honos dicaretur ce quale. 

». Come la santità della vita di S. Florido fu commone a 
S. Amanzio, cosi il culto sagro prestato ad essi fu commune, 
come vedremo in seguilo. Per molti secoli il di festivo fu lo 
stesso per onorare entrambi questi Santi. Assai più tardi fu 
stabilito S. Florido per Protettore principale, e cosi la lesta 
di S. Amanzio fu divisa da quella di S. Florido, questa al dì 
13. Novembre , quella ai 20. Settembre. 

La festività di S. Amanzio fu solennizzata particolarmente 
in un tempo dai Mausionarj e Cappellani della Cattedrale 
Tifernatc. 

S. DONNINO 

In tre luoghi si tratta di questo Santo nella leggenda 
antica lifernate, che è la stessa del Codice laurenziano. 11 
primo è nella seconda lezione, che trascrisse il signor Ca- 
nonico Maucini dal detto Codice . Deinc vero dum Totila 
.Gothorum rtx plurimas lt alice Civitates caplas barbarica 
feritale, ferro, ig neque vastaret , omnibus Tifcrtinis Citibus , 
qui immmentem Gothorum gladium evadere potuerant huc, il- 
lucque confugienlibus , Floridus Diaconus simul cum Amantio 
religioso Presbytero. atque Domnino simplicis innorenlve pro- 
bitate prcedito, Perusiam petens, verni ad virum reverendissimum 
Uerculanum ejusdrm Urbis Episcopum. In secondo luogo si fa 
menzione di S. Donnino, allorché S. Florido simul cum Aman- 
tio Presbytero, atque Domnino riris votile Religiosi s ad Tifpr- 
ninam Urbem suora propnum domain redire dis{igsuil. Il terzo 
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passo della leggenda lifernalc, che c lo stesso della lauren- 
ziana cosi dice. Domnmus antan simplicis natura et innocenti $ 
vita post decessum S. Amantii despiciens frequentiam populi in 
montuosis sylvis inter lustra (trarum elegit solus agere vitam 
eremi ticam in locum, quem Rubianum vocant. Ubi cum aliquam- 
diu pomis et herbarum radicibus vixisset , a rusticis , qui ad 
colligendas glande» illue venerant, inventus, cognitioni populi 
est redditus. Cum auleta plures ad eum concurrerent , rogavil 
eos, ne se tam crebra visitatione infestarent, alioquin ipse inde 
discetterei, sed si aliquid charitalis sibi impertiri veUent, par- 
vum tugurium inibi sibi cedificarent, ubi quoquo sabbato per 
unum, vel duo s sibi congrua victualia ministrarent. Qui omnia 
juxta voluntatem ejus fecerunt. Cum autem aliquot anno s ibi 
perseverasse t in jcjuniis et orationibus et ipse feliciter migravit 
ad Dominum, sepultusque est in eodem loco. Ibique postea ve- 
nerabili s est in honorc ipsius constructa Ecclesia, in qua usque 
badie digna recolilur, et celebratur honorificentia. 

1. Giova ripetere , che la leggenda antica tifernate ri- 
cavata dai documenti autentici , che esistevano, c da cui fu 
formata la leggenda laurenziana, ossia quella leggenda, che 
era in uso presso i Canouici Regolari delle Chiese Vescovili, 
che fino al secolo XIV. non ebbero altro vincolo communc, 
che d’un reciproco riguardo, e d’una speciale carità, la leg- 
genda, dissi, antica tifernate merita ogni fede. Vedendo dun- 
que la storia di tre Sauti Florido, Amanzio c Donnino riunita 
nello stesso uffizio della festività di S. Florido, può credersi 
con tutta ragione, che tra di essi vi passò un’amorevole san- 
ta società. Restato solo Donnino dopo la morte de' Ss. Flori- 
do ed Amanzio , risolvette di darsi a vita eremitica , e non 
prima, come scrisse contro la fede isterica il P. Conti nel 
lib. Fiori vaghi nella vita di S. Donnino nel 1627. 

Neppure vi è fondamento alcuno in ciò che scrisse il 
Certini nella vita di S. Donnino nel 1723., che il Santo ac- 
compagnasse a Roma S. Florido . 

2. Ben riflette il Sig. Can. Mancini nelle Notizie sincere 
di S. Donnino niss., che negli ultimi tempi dagli scrittori Ca- 
stellani si è considerato Sacerdote S. Donnino contro la fe- 
de di tutta P antichità. Il P. Conti cominciò a scrivere , che 
secondo alcuni S. Donnino era Sacerdote ; lo affermarono poi 
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il Jacobilli { Santi dell’ Umbria ), Il P. Angelo Cucci Min. 
Conv. ( Cinque Vite pubblicate in Terni 1690. ), e per ultimo 
il Certini. Ma dalla leggenda niente si ha in favore del Sa- 
cerdozio di S. Donnino . Anzi da un paliotto di lastra d’ ar- 
gento donato dal Sommo Pontefice Celestino II. ( Tifcrnate } 
alla Chiesa Cattedrale si vede effigiato S. Florido in abito 
pontificale , S. Amaozio con lunga dalmatica , un laico con 
lunga e semplice toga con un pallio sopra le spalle , che a 
destra gli scende ; tutti e tre con laureola in lesta. É opinio- 
ne corninone , che sieno i tre Santi nominati nella leggenda 
senza nessun distintivo di ecclesiastico in S. Donnino . Lo 
stesso è da vedersi negl’ intarsi fatti negli stalli del coro 
della Cattedrale nel 1543. ne' quali nessun' indizio di Sacer- 
dote in S. Donnino. 

L’origine del supposto sacerdozio in S. Donnino sembra 
al Sig. Can. Mancini ripetersi da un vase potorio in forma di 
calice di mistura di stagno con un poco di ottone, materia 
detta nei bassi tempi peltro, 

• Questi non ciberà terra nè peltro » 

( Dante Canto /. Inferno ) 

che si venera come una delle reliquie del Santo. Si accordi 
pure, che sia come usava nel secolo VI., c della stessa forma 
come si rappresenta dall' Arrighi nella sua Roma sotterranea 
( J. 3. c. 12. ), ma niente è contrario alla consuetudine di quel 
tempo, che servisse eziandio all’ uso profano, quando non vi- 
è indizio alcuno, che servisse ad uso sagro sino al secolo 
XVII., in cui si cominciò a dipingere S. Donnino in colta 
per adattargli il preteso calice. 

3. La leggenda dice, che il luogo dell’ eremitaggio di S. 
Donnino fu Kubiano. Con lai nome s’ intende la Pieve di S. 
Donnino di Rubiano, che fu traslata da Papa Giovanni XXII. 
alla nuova Diocesi di Cortona, smembrandola dalla Diocesi 
Tifcrnate, quando volle umiliare il Vescovo di Arezzo Guido 
da Pielramala fautore dello scismatico Imperatore Ludovico 
Bavaro. Siccome poi dee starsi alla leggenda, che dice vis- 
suto S. Donnino a Rubiano c ivi sepolto , di fatto si prova , 
che e il luogo della morte e la Chiesa, ove riposa il sagro 
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corpo è in Monte Urbano nella rilla detta di S. Donnino. È 
incredibile quauto si sforzino benché invano gli scrittori Ca- 
stellani a sbrigarsi da questa contradizione. 11 fallo sta, dice 
il signor Mancini, che nella Tilla detta ora di S. Donnino vi 
é un luogo, che anticamente noininavasi Monte Robano. Nel 
secondo protocollo pcrgamenodi Cattedrale tra i rogiti di Gi- 
rardino Notaro ( p. 29. ) uno ve n’ é dell’ anno 1236., in cui 
Ugolino di Galene come manente della Canonica ( manenti 
erano come imi gleba): V. Muratori diss. 54. ) tra i terreni, 
che rassegna, uno lo dice trovarsi in Monte Robano , cui con- 
citavano i tìgli di Scorna. Vi rassegna casa ed aja, a cui con- 
Gnano i beni della Chiesa di S. Giovanni in Campo, dove an- 
che ora sono nella villa di S. Donnino. Con altro rogito del 
1240. ( p. 58. ) si riferma a Girardo d* Ugolo di Monte Robano 
un terreno, di cui sono conGnanti i figli del suddetto Scorna. 
In margine con carattere del secolo XIV. si nota in Monte 
Urbano per dinotare il vocabolo odierno. Che più? anche a- 
desso un couiìnc dei beni di S. Giovanni in Campo è nell’at- 
tua'e catasto la strada detta Rubiana. Che però anticamente 
oltre la Pieve di Rubiano, oggi nel Cortonese, 12. miglia di- 
stante da Città di Castello vi era un monte e una strada Ro- 
biana, o Rubiana, oggi Monte Urbano nella villa di S. Don- 
nino, ove il Santo visse e morì. 

4. Si può in qualche modo argomentare di qual’ età mo- 
risse S. Donnino , sapendo noi , che nel 542. , come sopra 
stabilimmo , si ricoverò con i Ss. Florido ed Amanzio in Pe- 
rugia , e supposto , che S. Donnino fosse il più giovane, co- 
me pensa il sig. Mancini di 18. anni , nel 600. lo avressimo 
di anni 73. Parrà strano , che un' uomo di questa età si dia 
alla vita eremitica ; ma trattandosi di un Santo avvezzo al- 
le mortificazioni e privazioni , dopo la morte de’ suoi Santi 
amici è credibile , che fuggendo la gloria umana di essere 
stato in consorzio degl’ Uomini santi , e di esser considerato 
santo egli stesso , fuggisse la società , e si risolvesse di me- 
nare il resto de’ suoi giorni in sito alpestre e rimoto ; sco- 
perto poi, vivesse in un tugurio quattro o cinque anni dopo 
la morte di S. Amanzio, e morisse di circa 80. anni, e se- 
condo la leggenda venne il santo corpo sepellito nello stes- 
so luogo del suo ritiro . É tradizione , che all’ esequie assi- 
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«tesse un’ infermo , che orando innanzi il corpo del Santo 
riacquistò subito la primiera salute. Questo fatto vedesi rap- 
presentato in un’ intarsio del coro, vi è ragione di non am- 
metterlo . Al suo sepolcro in ugni tempo sono accorsi i Fe- 
deli , e molti infermi hanno ottenuto guarigione . Singolar- 
mente viene sperimentata efficacissima la sua intercessione, 
per quelli attaccali dall’ idrofobia , cui si dà a ber 1' acqua 
coll’antico suo Calice, e si contano molti guariti. 11 Can. 
Manassci nelle sue memorie ci conserva una tradizione del 
suo tempo ed era , che un tal P. Gesuita visitatore con A- 
postolica facoltà delle reliquie e Corpi Santi nell’ Italia , por- 
tatosi alla Chiesa di S. Donnino impetrò da un tal France- 
sco Cammajani Rettore di essa la reliquia del suo santo cor- 
po , la quale poi seco portò nella spedizione , che di lui ven- 
ne fatta all’Indie , dove coll’ invocazione di S. Donnino si dc- 
guò la Divina Misericordia operare molli prodigj. 

5. Il tugurio , ove abitò e poi morì S. Donnino, secondo 
la leggenda , divenne Chiesa ad esso dedicala , e dette il no- 
ne a quei contorni di Villa di S. Donnino . L’ Avv. Segapeli 
nelle memorie rass. di S. Donnino sospetta tale denomina- 
zione di data posteriore allo statuto pubblicato nel 1538. Il 
sig. Can. Mancini osserva, che ivi solo sono uominale le vil- 
le principali cui per l’ effetto dei sindacati riportavausi uni- 
te alle minori. Il detto sig. Canonico osservò che nei primo pro- 
tocollo pergameno di Cattedrale ( pag. 69. ) si nomiua in un 
rogito dell’ anno 1292. Villa S. Donnini. Anche nel Catasto 
pergameno della Commune spettante all’ anno 1287. vide in 
testata Villa S. Donnini. 

Nel 1543. Monsig. Filodori Vescovo di Città di Castello 
li 23. ottobre fece la ricognizione delle sacre ceneri di 8. Don- 
nino come riferisce il P. Conti . 

Nel 17ói. fece la stessa ricognizione Monsig. Vcsc. Gio. 
Battista Lattami registrata nell’Archivio di Cattedrale , e la 
rinnovò in appresso il 29. Agosto 1791. Monsig. Vescovo 
Pietro Buscarmi . 

Ridotta la Chiesa in pessimo stato , Mons. Florido Picr- 
leoni Vescovo d’ Acquapendente acquistato il fondo nel 1778., 
quando era Padre dell’ Oratorio di 8. Filippo in Città di Ca- 
stello, la fece risorgere molto ornata, e la fece consacrare da 
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Mons. Boscarini nel 1794. Ora ha il nomo questa villa di 
Contea di S. Donnltio conferita dal Sommo Pontefice Leone 
XII. al Sig. Conte Vincenzo Pierleoni, e suoi eredi in bene- 
merenza dei scrvigj prestali alla S. Sede. 

L’ altra Chiesa in onore di 8. Donnino è la Pieve di 
Ruhbiano, che come dissi, dalla Diocesi Tifernate fu trasla- 
ta a quella di Cortona . Presso quella Chiesa vi è un fonte, 
dove i malsani si bagnano per divozione al Santo , e molti 
ne hanno ricevuto salute . Similmente ivi poco appresso vi 
è un cavo macigno, che dicesi stata abitazione del Santo. 
Ma la divozione sola può operare le grazie senza che il San- 
to vi abbia mai abitato . 

Oltre le due suddette Chiese altre quattro si contano 
nella Diocesi Tifernate, cioè in Collungo non. lungi dalla 
Terra di Pietralunga, in Ciciiiano Territorio del già Marche- 
sato del Monte S. Maria , nella villa di Lugnauo e in quella 
di Fonteroccoli . Una settima è nel Castello del Peglio sotto 
Città di Castello un tempo , ed ora Diocesi d’ Urbania da es- 
so distante due miglia . Un tal numero di Chiese tutto con 
cura d’anime attesta bastantemente quanta fervorosa divozio* 
ne a S. Donnino ebbero sin dai tempi più remoli i padri no* 
stri, e con qual religioso culto il venerassero. Nel codice 
pergameno delle regole canoniche di questa Cattedrale age- 
volmente anteriore al secolo XI. vi 6 anche il calendario dei 
Santi per uso della Canonica Regolare , ed ivi septimo idus 
( Octobris ) si nota 5. Diuturni, o nel nove di Ottobre in fatti 
ha celebralo la sua memoria tutta l’antichità tifernate. Per 
la variazione del calendario diocesano prima fu trasportato 
P uffizio e Messa nell'ultima Domenica di Agosto, e per al- 
tra variazione agli 11. d’ Ottobre. Nella Chiesa poi propria 
del Santo in Monte Urbano si celebra la festa la terza Dome- 
nica di Settembre col privilegio di una fiera nel giorno se- 
guente . 

Nel Martirologio romano il di 9. Ottobre si fa menziono 
di un’ altro S. Donnino martirizzato nell’ anno 303. sotto 
Massimiano Imperatore , di cui era familiare, in Giulia terra 
del Territorio di Parma , che poi divenne Città, ed è chiamala 
Borgo S. Donnino, ove riposa il di lui sagro Corpo. Apud Ju~ 
liam in territorio Parmensi via Claudia S. Domnini murtyris. 
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sub Massimiano Imperatore , qui cum velkt persecutionis ra- 
biem declinare , a persequentibus gladio tram ver bera/us, glorio- 
se occubuit. Di questo S. Martire fauno menzione Pietro Ve- 
scovo Esqnilino nel Catalogo de’ Santi lib. 9. c, 42., il Surio 
t 10. , Monbrizio L 1. ed altri . 

§.XI. 

Miracoli di S. Florido nell’ occasione della Chiesa m ono- 
re SDO CONSACRATA VERSO LA HETA’ DEL SBCOtO XI. 

L’ antica Chiesa Cattedrale Tifernate stette in piedi 423. 
anni , cioè dal tempo in cui da S. Florido fu cominciata e do- 
po la di lui morte terminata Gno al tempo di Benedetto Vili- 
e di Enrico 1. Imperatore. La leggenda antica nella lezione VI., 
che ciò riferisce , continua a dire nella lezione VII. lune Pe- 
trus ejusdem Castellana Ecclesia Prasul videns muros ipsius 
aula crebris scissionibus dissolutos , eos a fundamentis e ver ti 
fedi , el rum magno labore et multis expensis renooare fecit et 
usgue ad finem perduxit . Ad ejus autem dedicationem anhe- 
ìans vicino s invitami Episcopos { tra i quali Andrea Vescovo di 
Gubbio e altro Teobaldo di Perugia), inter quos venit Theo- 
daldus Aretinus Prasul , qui eo tempore tam generis nobilita- 
te , quam sapienti w ve nustate , omniumque morum prob.tate in- 
ter omnes ItaUcos Prasules precipue eminebat , a quo prafa- 
lus Petrus Episcopus suam Ecclesiam consecrari petiit et im- 
petravi! . Teodaldo o Teobaldo Vescovo di Arezzo c zio della 
Contessa Matilde portò seco Arnolfo Canonico e Diacono Are- 
tino , ed assistette alla consacrazione della nuova Chiesa de- 
dicata a S. Florido . Lo stesso Arnolfo scrisse il libro intito- 
lato De Vitis S. Floridi Tifernatis Episcopi et Amantii Pre- 
sbyteri, e la dedicò al Vescovo Tifernate di cui si ha me- 
moria nel 1086. ( prol. pergam. 2. della Cancelleria Vesco- 
vile) di nome pure Teobaldo circa l’anno 1080. Arnolfo tratta 
della consacrazione della Chiesa fatta sotto il Vescovo Pietro- 
Il Codice di Arnolfo passò in Francia nella libreria formata 
da Gabriele Naudè di Parigi Canonico di Verdun, Bibliote- 
cario del Card. Mazzarino, dove il Du-Cange il dice contras- 
segnalo col num. 27. Presso lo stesso Du-Cange si legge: 
« Gabriele Naudè francese raccolse molli Codici e fu al ser- 


Digitlzed by Google 



221 

Tizio della Regina Crisiina ». V. L’ Advocat. Si crede dal si- 
gnor Canonico Mancini, che le tre sole lezioni dell’ antica 
leggenda tifernate di S. Florido , che trattano della consacra- 
zione della Chiesa di detto Santo nel secolo XI., siano estratte 
•orse colle parole medesime del Codice Aretino, che conte- 
neva il libro del prelodato Arnolfo, c che passò in Francia, 
come si è detto. 

Sono premesse queste notizie per conciliare fede ai mi- 
racoli, che cosi sono riferiti nelle lezioni VII. e Vili. Noeta 
autem , quee diem dedicationis tpsius Ecclesia prcecedebat, ve- 
nti itine quidam coecus , qui ante sex anno) prò infirmitele ca- 
pitis oculorum lumen amiserat. Vir autem impetrato, ut admit- 
teretur ad feretrum, quo reliquia corporis B. Floridi velut 
in paliis extra aulam ex more ecclesiastico dignis vigiliarum 
excubiis custodicbantur, et linteamina , quibus sacra reliquia 
operiebantur tetigit , illico virtute Sacri Corporis lumen pie- 
nissime recepit. Hoc riso omnes qui aderant excelsa voce col- 
laudabant Dominum, qui tanta magnificentia glorificare voluit 
Ponlificem suum Floridum. 

Rite autem dedicata Ecclesia, mox sacra Missarum ctle- 
branlur solemnia , in quibus post orationem dominicam dum 
Episcopus ex more solemniter Populo benediceret, quadam pau- 
percula vidua aderat, qua jam ab annis octo contrae tis nervi) 
ambulare non poterai. Hac spe credula manibus filiorum ad ip- 
sam Basilicam se deportavi fecerat. Cum autem ad episcopa- 
lem benedictionem nixa quo poterai - amen - responderet, et 
loto corde Dominum exor are t, ut ipsa postea pra gaudio la- 
crymans fatebatur, vidit immensam lucem instar fulguris co- 
ruscantem coelitus emissam sacrarium ipsius aula replesse, to- 
tamque Basilicam perlustrasse. Cutnque tanti visus terrore per- 
cussa tamquam intercessa mentis posila, attonita stuperet, re- 
pente conspicatur quemdam reverendum Virum pontificalibus 
infulis decoratum ex ipso corusco lumine ab altari prodeuntem 
ante se stetisse, seque virgam, quam manu gestabat tetigisse, 
sibique placido valla ac jucunda voce dixisse: amodo sana ab 
infirmitate, qua detinebaris, quamdiu vixeris ccehbem vilam 
ducere, Deoque in omnibus prò posse servire satage: cui illa 
quis, inquit, es Domine? At ille , ego sum, inquit, Florida s 
quondam hujus loci Episcopus. Post hac factus ocius ad Al- 
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tare regressus rum ipto lumi ne ab intuita ipsius est elapsus. 
Expletis igilur Missarum solemniis, discedentibiu populis, pra- 
fata mulier pienissime sandali reddito, festina coram Episcopis 
cenit, atque eorum pedibus humiliter provoluta, cuorta qum fi- 
derai et audierat, nec non et medelam, quam consce ut a fuerat 
Claris vocibus referebat. Quibus auditis, magnis praeconiis dtu 
jubilantes collaudaverunt Dominum Jesum Christum, qui tam 
stupendis miraculis Ponti/icem suum Floridum cUtrijicare vo- 
lai t. Ipsi honor et gloria, potestas et imperium una cum Patre 
et Spirita Sancto in soscula sxculorum. Amen, 

Queste tre lezioni dell’antica leggenda tifernate sono le 
stesse descritte nel soprariferito Codice del secolo XI. nella 
biblioteca Laurenziana. 

L’ Altare maggiore, ove apparve S. Florido in mezzo ad 
una vivissima luce fu chiamato l’Altare della luce sino al 
1540., quando ricostruita con gran magnificenza la Chiesa 
Cattedrale e consacrata da Monsignor Alessandro Filodori Do- 
menicano Vescovo di Città di Castello furono trasferite le sa- 
cre reliquie nella confessione, ossia nell’Altare maggiore, che 
è in mezzo della Chiesa sotterranea di detta Cattedrale, ove 
si venerano presentemente. 

Un'altro miracolo di S. Florido presso il P. Angiolo Conti 
nel suo libro Fiori Vaghi p. 146. viene raccontato dal sud- 
detto Arnolfo circa l’anno 1OT8. accaduto alla presenza di molto 
popolo, che visitava le sacre reliquie di S. Florido. Si ruppe la 
fune , che sosteneva nove lampadi ardenti avanti il sagro cor- 
po, e cadute in terra non solo non si spezzarono, ma nep- 
pure si versò l’olio. Fu antico costume di portare agl’ infer- 
mi l’ olio, che ardeva avanti il corpo del Santo. 

§. XII. 

Miracoli operati da S. Florido nell’ apparizione 

DELLA SUA SAGRA IMMAGINE NELLA ClIlESA 
INFERIORE DELLA CATTEDRALE. 

Nell’ anno 1630. i Chierici della Cattedrale nettando al 
solito la Chiesa inferiore si avvidero, che si scrostava il muro 
di una di quelle colonne, che sostengono la volta e il pavi- 
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mento della Chiesa supcriore, e che appariva in esso una di- 
pinta imagine di S. Florido, che senza memoria era coperta. 
Il Vescovo d’ allora Monsiguor Evangelista Toruioli sentendo 
il grido di molti miracoli, che si dice v auo operati in tale 
occasione per togliere ogni sospetto d’ impostura, d’ accordo 
col P. Inquisitore del Sant’ OUìzio ordinò, che con nuova 
calce si ricoprisse l’ immagine. Si sparse la voce, che il mu- 
ratore per quanto Tacesse non potè colla calce ricoprirla , c 
cosi non fu ricoperta, anzi servì d’ occasione questo fatto di 
ravvivare nei fedeli la divozione al loro Santo Protettore. Vi 
era in quell’ anno prossimo pericolo di pestilenza, che faceva 
strage in molle città e nella vicina terra di Monlerchi. Furono 
fatte molte divozioni a S. Florido per essere preservati da 
questo flagello. E io ringraziamento di essere stati preservati, 
fu iutagliata l’effìgie del Santo in atto di offerire la patria 
alla protezione della. Beatissima Vergine, la quale arresta la 
spada fulminatrice di un Cherubino colla iscrizione Beatissi- 
ma Dei Matri ac S. Florido pestis vindici, Tifemates suppli- 
ce s vindicali amo 1631. 

Certa cosa è , che questa imagine da quell’ epoca comin- 
ciò a venerarsi con singolare culto , c ricorrere ad essa nelle 
calamità pubbliche, che affliggono la Città; e sono continue 
le grazie , che allo scoprimento solenne della divota imagine 
ottengono i Tifernali . 

Quattro furono i miracoli autenticati da’ testimonj , che 
circa quel tempo accaddero per la invocazione di S. Florido 
riferiti da D. Antonio Tobia primo Cantore della Cappella 
Pontificia, e poi Canonico della Cattedrale nella v ita inss. di 
S. Florido . 

1. Un fanciullo per nome Carlo di Vincenzo della villa 
di S. Vincenzo territorio di Città di Castello con una can- 
na volendo prendere certe cerase, cui era vicino un poz-. 
zo , vi cadde col capo all’ ingiù . La madre di nome Cateri- 
na gridando ajuto, accorsero molli , e tra gli altri Bartolo- 
meo Guerrieri, Giacinto di Giovanni e Domenico di Gio. Bat- 
tista . Quest’ ultimo scese nel pozzo e trovò il putto due pal- 
mi sott’acqua con segni manifesti di morte. Fu consigliata 
la sua madre di r correre a S. Florido, ed essa fece voto di 
condurlo avauti la di lui immagine. Fatto il voto, subito il 
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fanciullo dette un grido, come volesse piangere. Poscia si av- 
vivò tutto , e la madre ben lieta se lo portò a casa . 

2. Ad Anastasia in Valle Urbana il 1. Novembre 1G32. 
venne all’improviso un carbonchio nel mento non senza so- 
spetto di mal contagioso, perchè nudava crescendo. Senza 
poter avere soccorso alcuno in campagna si rivolse a S. Flo- 
rido , promettendo di portarsi al suo sepolcro e alla sua 
miracolosa imagine , e di appendervi tutte le vestimenta, che 
aveva in dosso , e così guari . 

3. In Pietralunga li 23. Marzo di detl'anno si enfiarono 
fnori di modo le mani ad Angelo di Francesco , che oltre il 
gran dolore era reso impotente al lavoro . Fece il voto , 
se guariva , di portare due mazzi di cera all’ imagine di S. 
Florido , e di farvi celebrare una Messa. Immantinente guari* 

4. Nello stess’ anno li 3. Aprile Pasquale di Ubaldo dal 
Colle di Giano territorio di Città di Castello disperato da’ 
medici per una incurabile malattia , Cecilia sua moglie si rac- 
comandò a S. Florido promettendo di portarsi col marito al- 
la venerazione della sua santa effigie , e vi avrebbe appeso 
quanto avrebbe portato sopra di se stesso il consorte, ed ot- 
tenne pronta guarigione. 

Altri miracoli si accennano nella vita di S. Florido del 
prclodato Canonico Tobia operati per P invocazione del no- 
stro Santo. Un Prete estratto illeso dalle rovine di un edilì- 
zio: un giovane storpio nelle mani guarito: un’ altro per ac- 
cidentale veleno moribondo risanato: un contadino preser- 
vato dal pericolo, mentre un toro lo investiva: una Monaca 
guarita da una cancrena: una moglie illesa dal colpo di un 
ferro, che rimase infranto nelle mani del geloso marito: un’al- 
tro restato immune da un colpo di pistola. 

Nelle due colonne contigue all’ altare maggiore della 
Chiesa sotterranea, ov’ è il sepolcro de’ Ss. Florido ed Amanzio 
vi erano due voti dipinti dallo Sguazzino. In uno si leggeva: 
a Trovandosi la Città di Bologna nell’anno 1630. miserabil- 
mente oppressa dalla peste, l’ Illustrissima Signora Camilla 
Malvezzi Vitelli per la preservazione da quel contagio della 
famiglia Illustrissima de’ Malvezzi fece voto al gloriosissima 

S. Florido, e per intercessione di lui resti" illesa ». Nell’ al- 
tro voto si leggeva: Avo Florido intercedenti a pcstileniia Ci- 
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vitate preservata Congregatiti Angelorum S. Philippi Neri i 
votum vovit. 

§. XIII. 

Prodigio di S. Florido accaduto nella citta’ di Venosa 
nel Regno di Napoli. 

TI prodigio di S. Florido nella città di Venosa nel Regno 
di Napoli fu raccontato dal Sacerdote D. Santi Sarti di Città 
di Castello a D. Alessandro Ceriini e al Canonico I). Florido 
Uccellari della stessa Città. Il detto Sacerdote era al servizio 
del Vescovo di Venosa in tempo , che essendosi scoperta la 
peste, si era il Prelato ritirato in una sua villa. O. Santi sug- 
gerì al Vescovo di ricorrere a S. Florido, che tante volte avea 
preservato da questo morbo Città di Castello. In questo tempo 
Biagio padre di detto 1). Santi gli scrisse una lettera con una 
effigie di S. Florido ivi inclusa, che prima avea messo sopra 
1’ urna del Santo. Una mattina nella piazzetta del Palazzo 
della villa del Vescovo comparve un vecchio di venerando 
aspetto, che richiese ad un servitore, che ivi era, di 1). Santi, 
e lo pregò di ricapitargli la lettera. Interrogato chi fosse, ri- 
spose essere un suo paesano. Molto si rallegrerà, disse il ser- 
vitore, della vostra venuta D. Santi * perchè è da molto tem- 
po, che non ha nuove de’suoi-parenti e della sua patria. Con- 
tentatevi pertanto, buon vecchio, che io lo chiami, acciò da 
voi stesso gli presentiate la lettera. No, gli rispose, dategliela 
voi per sua maggiore e più sollecita consolazione. Tutto ah* 
legni il servitore chiamò I). Santi, dicendo: questa lettera ve 
la manda vostro padre per un vecchio Castellano, che ho la- 
sciato in piazza. D. Santi prima di aprirla corse per vedere 
chi fosse questa persona, ma per quanto facesse, non fu ri- 
trovata. Aprì finalmente la lettera, e nell’ atto di spiegare la 
carta, cadde da quella la inclusa effigie di S. Florido. Allora 
il servitore voltatosi a Don Santi: questo, disse, o signore, è 
il ritratto di quel vecchio, che a me consegnò la lettera. Dette 
subito in un dirottissimo pianto, ed accorso il Vescovo, e 
narratogli il caso, si accese di modo a divozione del Santo , 

v- ; .» • • • V. •. ... 15 * 
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che gli eresse uu* Altare iu Cattedrale colla sua imaginc, rac- 
comandando quella Città alla sua protezione, come di Catto 
fu preservata dal contagio, 0 quella città lo venera come suo 
liberatore. 

§■ XI V. 

. ** ' «• * * . ‘ 

ClLTO SACRO COSTANTEMENTE PRESTATO ALLA MEMORIA 

ni S. Florido non solo nella Chiesa e Diocesi 

i XlFKRKATE, MA IN MOLTE ALTRE CHIESE. 

S. Florido fu canonizzato secondo la disciplina del suo 
tempo. Il Vescovo col suo Clero ponevano nei sagri dittici o 
canoni de’ Santi colui, che era defonto con pubblica fama di 
santità accompagnata da’ miracoli per la sua intercessione 
operati. Da questi sagri, dittici o canoni, donde è nato il vo- 
cabolo canonizzare, come avverte il chiaris. Mazzocchi KaL 
Neap. I. 1. p. 33., furono ricavati t necrologi, martirologi e 
calendari ecclesiastici. In tale canonizzazione si faceva la tra- 
slazione del corpo del Santo dal sepolcro commune dentro la 
Chiesa in un luogo distinto: si ergeva per lo più un’altare a 
di lui onore; e ricorrendo la festa si recitava pubblicamente 
la leggenda della sua vita, come si nota dai due Cardinali 
Bona e Torninosi nei loro libri liturgici. 

Il corpo di S. Florido è stato sempre, collocato in un Al- 
tare apposito, dove stette costantemente sino all’erezione della 
unovn Cattedrale nel secolo XI. dedicata al Santo stesso, o 
nell’ altra erezione della medesima Chiesa nel 1540. 

Nel codice pergameno della Canonica Tifernate vi è la 
regola de’ Canonici di S. Agostino in 43. capitoli con altre 
costituzioni. Ivi è ancora il calendario o Martirologio, e un 
Necrologio, o si legge. Idibus Novembre Feslum Ss. Floridi et 
Amantiù L’ antico Officio, come si è detto di sopra, era com- 
posto di ventisette lezioni per la Festa c tutta TOtlava con iar 
y tintorio, inni, antifone, versicoli c responso ij proprj. La Messa 
4 >jìoprta era la seguente. ■ ' j 

• f \ . ■ • t< . 

, . L Missa Sanctorlm Floridi et Amanti!. 

Introiti». Sacerdote s ejus induam salutari, et Sancii ejus 
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exultatione exultabunt. Piai. Memento, Domine, David, et om- 
nii mansuetudini s ejui. Gloria Patri ecc. 

ORATIO 

Sanctorum Confeuorum tuorum Floridi et Amantii, Do- 
mine, veneranda solemnitas salutari s auxilii nobis praestet au- 
gmentum. Per. 

I.ectio Epistola; lì. Pauli Apostoli ad Uabraos. 

Fratres, plures facti sunt Sacerdote s ec Hoc enim fecit 

semel se ipsum offerendo Jesus Christus Dominai noster. 

Graduale. Sacerdote s ejus induam salutari, et Sancii ejus 
exultatione exultabunt. f. Illuc producam cornu David, paravi 
lucernam Ckristo meo. Alleluja. 

f. Corpora Sanctorum in pace sepulta sunt, et nomina 
eorum vicent de generatione in generationem. Alleluja. ir. O 
Floride, lux, speculum vita, quam predicasti, qui vivi foniti 
poculum sacer nobis donasti, et cordis in te casti noi eleva, nos 
excita ad lumen, quod optasti. 

Lectio S. Evangelii secundum Lucam. In ilio tempore dixit 
Jesus discipulis suis : sint lumbi vestri prescindi ecc. 

Offertorium. Exultabunt Sancii in gloria, latabuntur in 
cubilibus suis: exaltationes Dei in faucibus eorum. 

Secreta. Offerimus libi, Domine, preces et munera, qua ut 
tuo digna sint conspectu, Beatorum Confessorum tuorum Flo- 
ridi et Amantii, quorum hodie festa celebramus , mereamur 
tuum oblinere auxilium. Per. 

Communio. Ego r,os elegi de mundo, ut eatis et fructum 
afferatis, et fructus vester mancai. 

Postcommunio. Ut nobis, Domine, sacri fida dent salutem 
Beati Confessores lui Floridus et Amantius, quasumus, preca- 
tores accedant. Per. 

Infra Octavam fit o/Jìcium, prout in die, et de nullo alio 
agitar festum. 

Nello stesso codice della Canonica mentovato di sopra si 
legge il titolo De quibus festìvitatibus ipsi popolo malutinales 
missa canlentur. Tra gli altri giorni si prescrive in omnibus 
authenticis vigiliis, vide lice t quas t miversalis Ecclesia observat, 
tt Patronorum mstrorum Floridi et Amantii. 
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Parimenti ivi si legge nelle litanìe S. Floride, ora prò no- 
bis. S. Amanti ora prò nvbis. 

Quando il Novizio Canonico professava la regola di S. Ago- 
stino, ivi diceva Ego frater N. ofjerens trado me ipsum Ec- 
clesia S. Floridi. 

Ivi nel cap. Quulitcr societas detur pelentibus si legge 
l’Orazione di già riferita. 

Nel Necrologio annesso alla regola di S. Agostino scritto 
circa il secolo XI. o XII., come pretende il Donati, che mu- 
tilato pubblicò nel 1733. in Lacca unitamente al Calenda- 
rio del Monastero Augiensc del secolo IX. e a quello di Lucca 
del secolo XII. si legge Albertus Arckidiaconus S. Floridi Ka- 
lendis Fcbruarii. 

Negli archivj della Canonica e del Vescovato si nomina 
spesso il Vescovato o Episcopio di S. Florido, e la Chiesa 
Cattedrale prima dedicata a S. Lorenzo per esservi stato tu- 
mulato S. Florido fu chiamata domus S. Floridi c poi a lui 
dedicata nel secolo XI., come si vede presso il Canonico Titf 
nella descrizione della Cattedrale di S. Florido nel suo Saggio 
pittorico. 

D. Alessandro Certini nella vita di S. Amanzio stampata 
in Città di Castello nel 1725. riferisce l’antica iscrizione, che 
era posta nell’ Altare de’ Corpi Santi nella Chiesa inferiore 
della Cattedrale detto già l’ Aliare della luce, o della confes- 
sione, come si mentova negli statuti della Comune. 

Prasulis hic Floridi requiescunt ossa beati; 

Corposa Sanctorum nec non sunt Me aliorum. 

Cum tj iti bus et sancii requiescit corpus Amanti. 

Cunctos hic salvent auxilia digna petentes 

Presso l' attuale Sagrestia è posta una lapide, che sembra 
della fabbrica antica qui riposta in salvamento, ed è 

A FLOREAT IN CUN 
CTIS FLORIDI QUI 
JURA TUETUR, LEUIBUS 
INFERNI RAP1ENS 

TUA JURA LOCETUR. » 

A. D. MCCLXI. 

• : ■ » •> i 
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Ne’ sedili del Coro della Cattedrale vi si scorgono intar- 
siati egregiamente di bossolo tutti i fatti più illustri di S. Flo- 
rido, la battaglia e assedio de’ Coti, la fuga e ritorno di S. 
Florido, la sua legazione a S. Fortunato, i miracoli operati 
in Pantalla, la distruzione e risarcimento della Città. 

L'Ospedale degl’ infermi di Città di Castello fu dedicato 
colla sua Chiesa a S. Florido. 

Nella villa de’ Leoncini anticamente detta de Uncinis vi 
è la Chiesa Parrocchiale dedicata a S. Florido. 

Nel 1 VV9. il Vescovo Ridolfo uni la Chiesa di S. Florido 
di Colle a S. Eleuterio di Sorci nel Piviere di S. Maria di 
Sovara. 

Nel Piviere di Agiglioni vi era la Chiesa di S. Florido di 
Valbu scosa. 

Veduto il culto sagro prestato fin dalla sua preziosa morte 
a S. Florido dalla Chiesa e Diocesi tifernate, che lo scelse a 
suo Protettore, passiamo a vedere il cullo sagro di S. Flo- 
rido in molle altre Chiese fuori di detta Città c diocesi. 

E primieramente nelle Chiese Cattedrali circonvicine, 
presso le quali vi erano i Canonici Regolari, vi era una vicen- 
devole convenienza, società e sacra alleanza di celebrare i ti- 
tolari e protettori, come si vede nell’ antico calendario ti- 
fernate, ove il 1. di Marzo si solennizza S. Erodano Vescovo 
c M. Protettore di Perugia, li 7. Agosto S. Donato V. e M. 
Protettore di Arezzo, li 30. Aprile i Ss. Mariano e Giacomo 
MM. titolari di Gubbio, e sotto li 16. Maggio di carattere più 
minuto, perchè più recente, di S. Ubaldo V. e C. canonizzato 
da Celestino 111. li 9 Marzo 1193. Quindi abbiamo veduto la 
leggenda di S. Florido nel Codice Laurenziano, che servì ai 
Canonici Regolari di Firenze, nel Codice Aretino di Arnolfo 
Arcidiacono di Arezzo, ambedue del secolo XI. 

Nel Calendario della Canonica di Gubbio presso l’Abbate, 
Sarti nel lib. de Episcopis Euyubinis. Idibus Xovembris S. 
Brilli Episcopi Confessori s, et S. Floridi Episcopi Confessori .< 
con nota Tifernatis Ecclesia 1 Patroni. Secondo quest’autore 
è del secolo XV. o del line del secolo XIV. c soggiunge San. 
ctis plurimis redundat tum ex recentibus, tam ex anliquis, qui 
in vicinarunt Eccksiarum anliquis Kalendariis non obscrvan- 
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tur, quique Cannnirorum Reguìarium quodammodo proprii esse 
vidcntur. 

Oltre le Chiese Cattedrali, ove si onorava S. Florido, an- 
che le Chiese degli Ordini Monastici veneravano lo stesso 
Santo, e nel t 2. degli Annali Camaldolesi nell’ Appendice p. 
373 gli editori Monaci Mittarclli e Costodoni danno per ragione, 
perchè il loro Ordine Camaldolese possedeva nella Città di 
Castello, e suo Territorio molle Chiese e Monaslcrj. 

Alla pag. 397. nel Sacramentario Camaldolese vi è: Colf 
Itela in dedir diurne. Basilica S. Floridi. 

Oratio et secreta ul in editis in dedicatione Ecclesia. 

Communio. Deus , qui Ecclesiam tuam sponsam roenre di- 
gnatus es, ut qua haberet yratiam per Dei demtionem haberet 
etiam ex nomine pietatem, da, ut omnis hac plebe nomini tuo 
scrviens hujus vocabuli consortio digna esse merealur, et Ec- 
clesia tua in tempio, cujus anniversarius dies celebratur , libi 
colitela, Te timeat. Te diliga t, Te sequatur, ut dumjugiter per 
vestigio tua graditur, ad coeleslia promissa, te ducente, perve- 
nire mercatur. Per. 

Nel calendario di S. Felicita nel Monastero di Monache 
Camaldolesi di Bologna si legger Srmctorum Confessorum Flo- 
ridi et Amanlii ( festum hoc occurrebut sexto Kalendas Octo- 
bris ). 

Alla pag. 407. in oratione prò defuncto Sacerdote implo- 
rata intercessio S. Floridi Confessarvi. 

Pro ino Sacerdote defuncto. 

Oratio. B. Floridi Confcssoris lui quasumus, Domine, inter- 
cessione nos protege, et animam famuli lui Sacerdotis N. San- 
ctorum tuorum junge consortio. Per. 

Secreta. Stiscipe quasumus, Domine , hostias placationis 
et laudis, quus m honorem Beati et nomine Beati Horidi Con- 
fcssoris lui consecrandas deferirmi», et prò requie famuli lui 
Sacerdotis N. Ubi suppliciter implorarne. Per. 

Communio. Asceudant ad te. Domine, prcces nostra, et 
animam Sacerdotis lui iV. gaudio aterna suseipiat , et quam 
feristi adnptione participern, jubeas haereditatis tua esse con - 
surtern. Per. 
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Pag. 339. habmtur colletta post festoni S. Bartholomai 
Ap., et post feslum Omnium Ss.Missa Ss. Floridi et Amantii 
excerpta ex sacramentario, seu Minali Avellanensi primo exa- 
rato ante saculum XIV. 

In festa Ss. Confestorum Floridi et Amantii. 

, Oratio. Propinare quasumus, Domine, nobis famuli s tuis 
per horum Sanctorum Confestorum tuorum Floridi et Amantiù 
qui in presenti venerantur Ecclesia, merita gloriosa, ut per 
eorum piata intercessionem ab omnibus semper protegamur ad- 
versis. Per. 

Secreta. Suscipiat clementia tua, Domine, quasumus de 
manibus noslris munus oblatum, ut per horum Sanctorum Con- 
fessorum tuorum Floridi et Amantii orationes ab omnibus nos 
emundel peccati ». Per. 

Postcommunio. Divina libante» mysteria, qua prò Sancto- 
rum Confessorum tuorum Floridi et Amantii venera t ione tua 
obtulimus Majestati,prcestaquasumus, Domine, ut per ea veniam 
mereamur peccalorum, et coeleslis gratia donis refciamur. Per. 

11 precitato Abbate Sarti nel Calendario Avcllanense pri- 
mo, che crede scritto verso la fine del secolo XIII, legge: 
Britii, et Florentii ( S. Floridi ). 

Nel calendario niss. presso il Ferrari Die 13 Novembris 
Floridi Ep. et Amantii Presbyt. Ttferni duplex cum Octava. 

Non solo la santità di S. Florido è nota nella Chiesa la- 
tina presso i Dialoghi di S. Gregorio Magno nei luoghi so- 
pracitati, ma siccome questi dialoghi furono tradotti in lin- 
gua greca da S. Zaccaria Papa di nazione greco lì8. anni 
dopo S. Gregorio per edificazione de’ fedeli Greci, cosi si 
può dire con tutta verità, che la notizia della santità di S. 
Florido sussiste anche nella Chiesa Greca. 

Dai documenti riferiti si conferma, che anticamente si 
celebrava in una stessa solennità la festa de' fes. Florido ed 
Amanzio ai 13. di Novembre, benché in qualche Chiesa si ce- 
lebrasse ai 7. di detto mese. La dedica poi della Chiesa di 
S. Florido, cioè il tempo della dedica falla nel secolo XI., è 
stata celebrata li 22. Agosto. Nel Martirologio de’Santipro Ca- 
nonici» Regularibus aggiunto al Martirologio di Benedetto XI V , 
li 13. Novembre: Tiferni in Umbria S. Floridi ejutdem Urbis 
Episcopi, ctc. 



232 

La festa poi di S. Amanzio fti posta li 26. Settembre, 
giorno, nota il Martirologio universale di Parigi, in cui si ce- 
lebra la traslazione di un’altro Santo di nome Amando di 
Maestricht. 

Al presente l*officio e la Messa di S. Florido e di S. Aman- 
zio sono ilei Commune, meno le tre lezioni del secondo not- 
turno, che furono approvate insieme con quelle di S. Cre- 
scenziauo M. dalla S. Congregazione de’ Riti con decreto del 
19. Novembre 1650., e di nuovo li 20. Aprile 1652. con am- 
pliazione di rito, essendo stato esposto, che S. Florido era il 
Protettore principale, S. Amanzio meno principale e S. Cre- 
scenziano Precettore c Protettore. Il primo doppio di prima 
classe, e gli altri due in doppio maggiore. 

§• XV. 

DoCITMEKTI DI COSTASTE PARTICOLARE DIVOZIONE DEL CLERO 

E POPOLO IlFERNATE VERSO I SS. FLORIDO, E ACANZIO 

loro Protettori. 

Mancando i documenti istorici prima del 1000., soltanto 
possiamo giustamente argomentare dall’essere stala riedificala 
la Chiesa Cattedrale c consacrata al Proiettore principale S. 
Florido, che la divozione dopo la morte del Santo non era 
punto illanguidita, ma era ancora al secolo XI. nel suo pieno 
vigore. Si accese vie più la divozione al Santo per il miracolo 
della luce, che sfolgorante apparve alla povera vedova stor- 
pia. Ogni anno si nella dedica della Chiesa di S. Florido li 
22. Agosto, come nel giorno suo natalizio li 13. Novembre 
si facevano offerte al Santo tanto dal Clero di tutta la Dio- 
cesi Tifernatc, quanto ancora dal Magistrato di Città, da tutte 
le Arti e dai Sindici delle ville del vasto Territorio Castellano. 
Si nomina quest’ Altare della luce nell’anno 1261. sotto il 
Vescovo Niccolò, e si riferisce ( lib. della Canonica ] posto 
quasi in medio Ecclesia , in quo appanni miraculum luci», 
sire aliare ibi adtpcandum , in quo loco est pietà in muro imago 
B. Maria Virginis. 

Il Vescovo Teobaldo nell’ anno 1077. stabili, che tutti i 
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Rettori delle Chiese in Città c Diocesi portassero a S. Florido 
olio e cera, oppure sei soldi di denari di Lucca. 

Secondo la disciplina d’ allora le oblazioni servivano al 
sostentamento del Vescovo, del Clero, e alla manutenzione 
della Chiesa : quindi sotto i Vescovi sullodali Pietro e Niccolò, 
detratta la quarta parte delle oblazioni per la fabbrica , la 
metà era del Vescovo, l’altra del Capitolo. 

Nel 114-2. Celestino II. di Città di Castello, che col nome 
di Maestro Guido era stato Canonia» Regolare della Cattedrale 
di S. Florido, regalò all’altare della luce un paliotto d’argento 
cesellato, opera di prezioso lavoro presso il D’Agincourt, che 
lo illustrò, e ne pubblicò nella sua celebrala opera un’ ac- 
curata descrizione. 

Nel 1207. il Vescovo Giovanni chiama le oblazioni, che 
faceva lutto il popolo del Vescovato tomeamentum, quod prò 
revcrentia DB. Confessorum Floridi et Amantii totut populus 
Episcopati ts Castellani facere consuevit e prescrive, che ognuno 
ad Ecclesiam Episcopalem venia t personaliter cum reverentia 
antiquitiu consueta. Remotiores vero oblationes suas ad loca 
idonea designando ab Episcopo et Capitalo cum reverentia de- 
bita portent. 

Nel 1306. ( l. 2. Archiv. Episcop. ). Quamquam Sanctos «« 
atema beatitudine glorioso s festivitatibus annuis S. Mater Ec- 
clesia veneretur , illos tamen specialità convenit honorari, quo- 
rum quacumque Ciritas promeruit patronalum. Quapropter 
Nos Uugolinus miserai ione Divina Episcopo! Castellanus reve- 
rentia et devotionc quadam speciali et debita excitati universo s 
et singulos Ecclesiarum Rectores, et Pralatos, Collegio et Uni- 
versitates, Clerico s et Laicos Civitatis et Dioecesis Castellana 
monemus prò primo, secando et tertio peremptorio monitionis 
edicto, eis et eorum cuilibet sub excommunicationis poena, quod 
si contro fecerint eos et eorum quemque incurrere volumus ipso 
facto, districte pracipiendo mandante s, quaterna festa , site 
festivo! dies Ecclesia Castellana, videlicet diem Dedicationis 
ipsius Ecclesia de mense Augusti, et diem Confessorum Flo- 
ridi et Amantii specialium Patronorum nostrorum de mense 
Novembri s honoribus plus solito congruis de calerò suscipiant 
celebrando s, acturi scilicet sicut prò festis duplicibus duplex 
officium in eitdem; mandent etiam Clerici et Procinti pradicti 
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quibuslibet Parochianti sui* sub dictis monitionibus et poetiti, 
ut praedictos festivo* die*, quos speciali reverenda et devotione 
venerari et custodivi precipitata, solemniter et reverenter de - 
beant vetierari, ut eorum memoria propensioribus laudibus fre- 
quentatila et venerante*, ipsorvtn protecti suffraga* securiores 
esistere valeamus. Lata futi dieta sententia per supradictum 
D. Epticopum prò Tribunali sedentem in camera hospitii ipsius 
D. Episcopi in Castro Montoni die 24. mensis Septembris, 
prcesentibus D. Francisco Canonico Eugubino, D. Jacobo Re- 
ctore Ecclesia e de Monte Falcone, et D. Viviano Rectore Ecck- 
siae S. Leoni* de Silice, et quampluribus aliti testibus ad Hate 
vocali* et rogati* — Et Ego Jonne* quondam Rogerii Imperiali 
auctoritate Notarius et ipsius D. Episcopi Scriba dictae senten- 
tiae praesens ihterfui, et quod in ipsa sententia continetur de 
mandato dirti D. Episcopi scripsi et publtcavi sub anno Domini 
1306. indie (ione IV. tempore D. dementi* PP. F. , et signum 
meum posui consuetum. Loco signi. 

Negli antichi tempi per assicurarsi dalle predazioni colla 
difesa della ecclesiastica immunità si offrivano alla Canonica 
di S. Florido beni vistosi, come Castelli, Donnicati, Chiese 
di giuspatronato ccc. Tali furono le offerte fatte nel 1085. e 
1095. da Fuscherio da Saldano, che cede alla Canonica tutti 
i beni ricevuti da Pietro d’ Ildebrando, c la metà di quelli 
ricevuti dai suoi genitori, eccettuato il Castello di Monlerchi 
colle sue pendici. 

Coloro, che si assoggettavano alla tutela e difesa di Città 
di Castello dovevano offrire ogni anno un pali o; cosi nel 
1212. la famiglia de’Tiberj, che si assoggettò alla Comune Ca- 
stellana, doveva offrire la vigilia di S. Florido un pallio di 
100. soldi. 

Di più la Canonica di S. Florido aveva i manenti, o uo- 
mini di proprietà jure adscriptitio, specie di servitù, dalla 
quale non si potevano esimere senza un riscatto. 

Maggior inerito certamente avevano quelli , che si offri- 
vano alta Canonica di S. Florido volontariamente coi loro 
beni e persone, come conversi sotto l’ obbedienza del Priore 
della Canonica. Cosi fece nel 1182. Bcnlivoglio d’ Anghiari, c 
nel 1191. Tasso da Città di Castello, e Chiara sua moglie per 
rogito di Benincasa Notaro { lib. della Canonica ) . 
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Nel lib. 1. de’ Statuti di Città di Castello il cap. 75. p. 
20. e intitolato De honorandis Festivitatibus BB. Floridi *t 
et Amantii. 

Jtem statuirmi* et ordinamus ad honorem Omnipotentis 
Dei, et BB. Floridi et Amantii Protectorum dictae Cmitatis, 
quod per Gommane, et omnes homines dictae Civitatis fianl et 
celehrentur duae festivitates prò quoUbet anno; una videlicetde 
mense Augusti die 22. ipsius mensis, et alia de mense Aovem- 
bris die 13. dirti mensis, in qua quidem festivitate de mense 
Augusti fiant et eligantur per DD. Priore s Popoli et Consilium 
LXIV. prò tempore existentem duo Cives de duabus portis, qui 
sint superstite s ad providendum super expensis et honore fiendo 
et perdictum Consilium deliberetur etreformelur quid et quartr 
ta quantità* debeat erpendi prò honorando festivitatem praedi- 
ctam, et quidquid per dictos DD. Priore s et Consilium praed: 
deliberatum fuit, Camerarius dicti Comuni* debeat solvere cum 
cffectu secundum disposilionem dictorum superstitum, de qua 
quidem quantitate ematur et fiat unum bravium decem brachio- 
rum de scarlatto cum banda supra secundum consueludinem 
valori s ad minus XXX. florenorum auri, ad quod curri debeat 
in dicto festo per equo* cursore* a ponte Sobariae usque ad 
Palatium DD. Priorum recto tramite, ut consuetum est, cum 
ragazzini* supra. Qui equi et ragazzini primo per Notarium 
DD. Priorum debeant scribi, et qui non esset scriptus non pos- 
sit bravium habere. Et debeant dicti equi et ragazzini ad di- 
etim Pontem Sobariae ire, et ibi per Notarium DD. Priorum 
et Offleinlcs D. Potestatis habere mossam et ordinem currendi. 
Et quandocumque equus cum ragazzino primo venerit ad bra- 
vi um , quod stare debrai juxta Palatium DD. Priorum in pla- 
tea, ille habeat bravium, si observaverit ordinem mossae datae 
per dirlo s Officiales; et quod nullus in itinere , seu cursu de- 
bcat dare, vel praestare dicti* equi*, sive ragazzini s aliquod 
imjiedimeritum ad poenam C. librarum : olii vero honore* , et 
joca fiant secundum disposilionem dictorum duorum O/ficialium. 
Et simili modo in alia festivitate de Mense Novembri s per di- 
ctos DD. Priores et Consilium LXIV. fiant et eligantur duo 
Ciré* de aliis duobus portis superstite s ad honorandam dictam 
festivitatem, et per dictos DD. Priores et Consilium LXIV. pro- 
videatur et reformttur de quantitate pecuniae dicti Comuni* , 
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quae expendi debeat prò honorando dictam fcstìvitatem, et quid - 
quid per eosdem deliberatum fuerit, Camerario* debeat solvere 
secundum dispositionem dictorum duorum superstitum, et ut di- 
cUjuper stile* ordinaverint. In qua quidcm (esimiate fiant ad 
honorem dictorum Sanctorum duodeniti dupterii ad mina* in 
hastis ponderi* quinque librarum prò quolibet. Et DD. Priore* 
et eorum Notarii, Poteslates et caeteri Officiale* (orenses dicti 
Comuni s unum toYlicium prò quolibet secundum dispositionem 
dictorum duorum superstitum. Qui duplerii, tortini afferri , et 
dori debeant in Ecclesia S. Floridi ad Altare Majus Confes- 
sioni » dictae Ecclesia e prò celebratione Divini Offici! totius anni, 
et vadanl cum dictis torticiis et duplerii s accensis a Palatio 
DD. Priorum usque ad dictum Altare. Caeteri autem honores 
et joca fiant secundum dispositionem et ordinationem dictorum 
duorum superstitum. 

Item statuimus et ordinami ts, quod ad honorem et r etere n- 
tiam Omnipotentis Dei et Gloriosae Virginis Marine Mutrie 
ejus , et Bealorum Confessorum Floridi et Amantii Patrono- 
rum et drfensorum Civitatis et Comitatus Castelli, et totius 
Curiae eoeleslis , quod in die festimtalis dictorum Sanctorum 
Floridi et Amantii de mense Novembri s omnes et singuli Con- 
sulte Artium dictae Civitatis , et homines ipsarum Artium 
debeant se congregari dieta die omnes et singuli simul eodem 
tempore in Ecclesia S. Dominici uno anno, et alio anno seguenti 
in Ecclesia S. Francisci dictae Civitatis, et sic continue suc- 
cessive debeat observari, et quod dictae artes simul et eodem 
tempore debeant ire processionaliter cum torciis et faculis seu 
candelis more solito cum eo numero hominum eorum arti*, quos 
voluerint ad dictam Ecclesiam BB. Floridi et Amantii usque 
ad Altare tnagnum Confessioni* dieta Ecclesia. Et debeant of- 
ferre ad dictum Altare saltem unum torchium seu duplcrium 
prò qualibet arte. Et ad hoc, ut omnis tollatur contentionis ma- 
teria, quod dieta Artes debeant hoc modo et ordine procedere, 
videlicet in anno proximo venturo vadant et primi sint Judices 
et Notarii Collegii dieta Civitatis: in secundo vero anno pro- 
ximo seguenti vadant et primi sint in processione pradicta 
Mercatores , et Campsores, Guatajoli et Aurific.es dieta Civi- 
tatis: et sic postmodum singuli s anni s successive qualibet dieta- 
rum artium suo anno sit prima, et altero secunda in proces- 
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storie supradicta. Post vero dieta» duo» artes procedtmt alia 
artes successive una post aliam prout inferius subscriptae sunt. 
Lanajoli, Medici et Spedarli, Bambararii, Caltohrii, Beccarii, 
Fabri, Magistri lapidum et lignam num , Farseltarii, Culiarii 
et Rigaterii, Sartores, Cimatores et P dipani, Tabemarii et 
Hospitatores, Bruscotajoli et Camangiajoli, Ciabaterii, Barbi- 
tonsores, Fomaciarii, Vasarii, et Molendinàrn. Et quod nul- 
lus audeat, vel prcesumat dieta ordinamento in totum, tei in 
partem infrangere, aut ausu temerario eontrahire, poenam C- 
solidorum denariorum prò quolibet, et quahbct vice ec. • ' 

/lem statuimus et ordinamus , quod Pleberia Comunitali» 
veniant ad luminaria ad dictam festivitatem hoc modo videli- 
cet : quod omnes et tinguli Sindici cujuslibet ex dictis Pleberiis 
teneantur personaliter cum viginti hominibus magie idonei s eo- 
rttm Pleberii saltem venire ad dictam festivitatem, et apportare 
ceram librarum, prout inferius declaralu r, poena cuilibet Ple- 
berio C. librarum denariorum. In primi » - 

p. s. m. '•>' »•••••* 

* ■ .* ,i .‘Vi 

Pleberium S. Savini cum quinquaginta libris ceree cum 
quatuor tordi» cum basti». •’ ' ' ' H 

Pleberium de Promano cum quatuor tordi» cerae ponderi» 
librarum quinquaginta. - m " 

Pleberium de Saddi cum quatuor tordi» cerae ponderi» 
librarum 50. ih 

Pleberium Petraelongae cum sex tordi» ètra» ponderi» 75. 
librarum. < ■■ ■ • .vi i <• 

p.s.f. ■ w» - 

Pleberium de Upiano cum quatuor torciti ponderi» 40. J«- 
brarum. ‘ 

Pleberium Abbatiae Petroii cum sex torciti ponderi» 72» 
librarum. ; 

Pleberium de Ghironzo cum sex tordi » cerae ponderi» 72* 
librarum. 1 ' •* ■ <• •'» 

Pleberium Monti s Migiani cum beta tordi» cerae ponderi t 
eentum librarum. 
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P. S. > > 

Pkberium Celiti cum quatuor torcili ctrae ponderit 32. 
librarum. 

Pkberium S. Cipriani cum quatuor tornii cera pondera 
40. librarum. i . 

Pkberium Vallit Urbanae cum quatuor torciii cerai pon- 
deri» 50. hbrarum. , 

Pkberium Palmolariae cum quatuor tornii cerai ponde- 
ri» 40. librarum. y . 

Castrum Citerna cum oclo torciii cerai ponderi s 80. li- 
brarum. 

P. S. JE. 

i Pkberium Rosularum cum quatuor torciii ponderi» 32. 

librarum. ... . > . ! . ■ 

Pkberium de Apqcchio cum quatuor tordi» cerae pondera 
50. librarum. 

Pkberium Valli» bonae cum quatuor torcia cerae pondera 
50. librarum. 

Pkberium Mon(ii Majoris cum quatuor tordi» cerae pon- 
peri» 36. librarum. 

Caetrvm Scalocchi et ejus Curia cum duobu» tordi * pon- 
deri » 25. librarum. . ■ ■ 

tr . Uli Ebrei erano obbligati a dare trenta fiorini nella festa 
di S. Florido. 

; ;r Chi commetteva un delitto nel giorno della festa di S. 
Florido incorreva pena doppia della meritata. 

Per tre giorni avanti la festa e due giorni dopo si dà il 
salvocondotto a visitare il Santo a chiunque excepti» exbanni- 
ti» et condiamoti* diati Comuni» et Persimi» mala conditioni* 
et famae. 

< - gi liberavano per la solennità di S. Florido due condan- 
nati a pena capitale. 

Tra gli altri divertimenti si doveva comprare un anello 
d’ argento dorato, che costasse per lo meno tre fiorini d'oro, 
e chiunque correndo coll'asta lo infilava, la, portava via. 

11 restante dei fiorini si spendeva in conviti , in gioco- 
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lieri, pifferi e trombetti, che accorrevano da molti paesi spe- 
diti dalle Comuni. 

Nel 1414. li 22. Agosto si leggono intervenuti, 

Sig. Antonio Milite del Palazzo dei Signori Fiorentini 
Due Trombetti dei Fiorentini 
Due Piferi della Mercanzia di Firenze / . i 

Bernardino Buffone dei Fiorentini 
Due Trombetti e due Pifcri dei Signori Senesi 
Un Trombetta del Sig. Ma la testa di Pesaro ■ <.J, i„ . i 
Un Trombetta del Sig. Malatesla di Cesena • i 
Due Trombetti del Capitano di Cortona . Un; ,■■■} 
Due Trombetti «lei Comune di Arezzo 
1 Due Trombetti del Comune di Pistoja : 

Due Trombetti del Conte di Nola i • . > . • ì 

Due Trombetti di Carlo de Piglio 
Un Trombetta del Conte di Poppio . . 

Un Trombetta di Guido di Gonzaga < ( .i ■ 

Un Trombetta di Guidoigi de Valli# n i • , ; 

Un Trombetta del Conte Roberto de Raginopoli i > 

Un Trombetta di Antonio di Muzio di Mano di Castello 
Un Trombetta di Tommasi di Castello 
Un Trombetta del Vicario d’ A nghiarì , 

Un Trombetta di Carlo di Pietramala ■ • • j 

Due Piferi dei Perugini 

Un Trombettino di Malatesta di Cesena . , 

Un Tamburino di Urbino , . < U 

Nel 1441. furono pagati li 23. Agosto i suonatori Mane- 
tterii et joculatores , tra i quali Bajardino con due Trombetti 
da Firenze, il suonatore di Naccare da Siena, Agostino con 
un socio d’ Arezzo, due Trombetti di San Sepolcro, un Trom- 
betto di Carlo e Pandolfo di Pietramala, due Trombetti di 
Anghiari, Spaccia da Todi, due Piferi ed un Trombetto del 
Conte Ugolino di Piegaro. n 

Durarono le feste Floridane a spese della Comune sino 
al 1571., poi fu fatto il Capitano della fiera con feste, e giuo- 
chi a spese di particolari fino ai primi anni del secolo XVIIL 
Di queste solennità Floridane scrisse D. Alessandro Cer- 
tini il ragguaglio impresso in Fuligno 1740. 
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§. XVI. 


Invenzione de' Sagri corpi dei Ss. Florido ed Acanzio 
nell’anno 1336 ed impegno del Clero, Magistrato 
e Popolo Tifernate in abbellire l' Altare 
della Confessione sotterranea di S. Florido. 

Quest'Altare della Confessione di sotto, cioè inferiore, è 
rammentato in un’ islromento dell’Archivio della Canonica 
thè si rogò per una dote del matrimonio, che ivi stesso se- 
guì nell’ anno 1293. 

Non si conoscono le circostanze, che fecero scuoprire il 
sepolcro de’ Ss. Florido ed Ainanzio li 29. Aprile dell’ anno 
1356. Certo è, che lo scuoprimento servi ad eccitare lo zelo 
del Clero, Magistrato e Popolo in onorare viepiù i nostri San- 
ti, ed in abbellire l’Altare delia Confessione inferiore c in 
erigere un nuovo altare maggiore nella Chiesa superiore con 
altri ornamenti per le due Confessioni. 

Quando circa la metà del secolo XI. fu costruita la nuova 
Chiesa de’ Ss. Florido ed Amanzio, in tempo della consacra- 
zione furono esposte le reliquie dei nostri Santi , e perciò era 
allora noto a lutti il sepolcro detto la Confessione. Conviene 
per altro assicurare, che non molto dopo fosse occultato il 
sepolcro, o almeno non fosse a commune notizia. Per lo chè 
è da ricordare, che da quaudo discesero in Italia gli Ottoni 
Imperatori a far preda non meno delle sostanze , che de’Corpì 
dei Santi Italiani, il genio di quei Cesari si trasfase per cosi 
dire nelle nostre Città delle quali sono celebri i furti che 
l’una all’altra faceva delle sacre reliquie. Si vedano il Pan- 
nelli e il Vecchietti diss. intorno alle lamine di S. Leopardo 
Vescovo di Osimo. < 

I Non era già dimenticala la divozione ai nostri Ss. Pro- 
tettori prima dell’ indicato scuoprimento. Si logge negli an- 
nali, che la Comune Tifernate detto nell’anno 1233. una rata 
di moneta dd impiegarsi nella già cominciata costruzione dèi 
Campanile della Cattedrale. < : ■ 

Li IT. Novembre del 1294. fu consegnato al Camerlengo 
della Comune il ritratto di 463. libbre di cera offerta nell’uJh 
lima festività di S. Florido. 
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tra in uso continuo di quasi tutti, che tacevano testa- 
mento, di ricordarsi di lasciare legati alla Chiesa di S. Flori- 
do. Nel 1272. da pergamena di Cattedrale a rogito del Notare 
Bonagiunta, Anfeligia di Ugouc di Ugolino Latini lasciò un 
legato di 1000. soldi per ornamento della Chiesa Cattedrale 
di S. Florido. 

Nel 1353. li 15. Febhrajo Donna Muccia o lacopa del 
quondam Guiduccio lasciò all'Altare di S. Agnese nella Chiesa 
di S. Florido un pezzo di terra posto nella Parecchia di S. 
Giovanni di Pompeggiano con obbligo di Messa quotidiana; 
che se non fosse adempito questo legato, ricadesse il terreno 
agli Spedali d' Ingoio e della Misericordia. 

Molto più crebbe lo zelo di onorare i sagri Corpi nella 
Cattedrale nell'occasione del ritrovamento dei medesimi acca- 
duto nell’anuo 1356. li 19. Aprile. Abbiamo una irrefragabile 
testimonianza di quest'avvenimento nelle carte di quel tempo 
riprodotte dal Cancelliere del Comune Francesco liberti, che 
le raccolse diligentemente nell'anno 1471. Trovò egli scritto 
li 20. Novembre del 1356. Cum nuper, divina grulla permit- 
tente , gloriosorvm ac bcalorum Confessorum Floridi et Amantii 
defensorum et palronorum Comunis et Popoli Civitatis Castelli 
in ipsorum sub terranea Confessione Ecclesia» juxta Comunis 
plateam et Populi sitae Palatium, subtus Altare de medio Con- 
fessioni» ejusdem reliquia et sonda sepolta corpora sinl 

reperto, et congruwn ac dignum non immerito sii, ipsa cor- 
pora et pretiosas reliquia» debite honprarc , et de ipsorum in- 
rentione et canditale, de quibus ex ullant Sancii, congaudent 
Angeli, devoti s mentibus feslum alacre celebrare ecc. Quindi il 
sullodato liberti trascrisse tutte le provvisioni prese dal Co- 
mune per onorare questa invenzione, e ad ornare il sagro 
Altare e la Chiesa de’ Ss. Florido ed Amanzio. Nel Gennaro 
del 1357- fu stabilito 1. die si facesse dai Pivieri della Co- 
mune una straordinaria olTerta di cera detta la luminaria per 
celebrare nel mese di Aprile 1’invcnziooe dei Corpi Santi. 
2. Negli anni susseguenti i Consigli della Città approvarono 
di mettere un dazio su’i paesani, cittadini, forestieri, e sugli 
officiali del Comune, che consisteva in due denari per ogni 

. il' ■ 16 
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libbra di possidenza. 3. Fu pregato Monsig. Vosroro prò tem- 
pore che tenesse il Sinodo e contribuisse egli, il Clero e i 
Canonici, c ogn'anno si facesse processione solenne per la 
Festa. 4. Che si supplicasse il Sommo Pontefici per qualche) 
grazia e sussidio, c che s'iinpctrassc dal medesimo una di- 
stinta indulgenza quotidiana per chi visitasse i Corpi Santi. 

Gli abbellimenti e ornati della Confessione di sotto e della 
Chiesa di sopra doveano consistere 1. che si copra il sepolcro 
dei Corpi Santi con un pallio di velluto, clic avesse dodici 
braccia di gallone d’oro: 2. che ardano in un lampadario di 
ferro ottone innanzi al santo sepolcro dodici lampade, di cui 
ne avessero cura il Cappellano c il Portinaro del Palazzo 
della Comune: 3. che si faccia un parato in terzo di velluto 
e un’ altro di seta, e un calice da servire per il solo Altare 
de’ Corpi santi: 4. che il luogo de’Corpi santi si organizzi con 
larghe pietre ferrate, c piombate ad uso piancito, e si eriga 
di sopra un decoroso altare con pallio, e con un d’ avanti 
ferrato in modo, che si veda la cassa dei Corpi santi: 5. che 
la tribuna dove sono i Corpi santi si chiuda con cancellata 
di ferro con sua porta d’ ingresso, c che le fenestre corrispon- 
denti al cemeterio, e le due leneslre corrispondenti all'altra tri- 
buna, ed anche le fenestre, che corrispondono al luogo dei 
sacri Corpi, restino difese da doppia ferrata: 6. che sull’Altare 
sia posto un quadro di alabastro c marmo con belle e divote 
immagini, c che tutto il luogo intorno l’altare al di dentro 
delle cancellate sia dipinto ed istoriato, e vi si destini uno 
dei più celebri pittori, c uno scultore: 7. acciò la volta e 
luogo de’ Ss. Corpi sia visitato con divozione, resti spartito 
con un muro alto cinque o sci piedi, staccandolo dal cancel- 
lalo in tre parti, cosicché in una entrino e facciano orazione 
le donne, nell’ altra gli uomini: 8. che la cancellala d’ in- 
gresso si apra solo nelle domeniche, nelle Pasque, nelle sin- 
gole feste della Madonna e di ogni Apostolo, nelle feste de’Ss. 
Florido ed Amanzio, nei venerdì di Quaresima, e nelle festi- 
vità de’ Santi, quorum inerita sub dieta volta sunt soliti vene- 
rari : 9. quando poi siano finiti tali lavori, ogni giorno vi si 
possa entrare' sino all’ ora di terza: 10. che si tolga il terreno 
c rendasi scavato il Cimitero della Chiesa: 11. che terminata 
il lavoro della volta indorata inferiore, la tribuna terza della 
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Chiesa, dov’è l’Altare maggiore, nel quale si celebra ogni 
giorno, ed è al di sopra di detta volta de'Corpi Santi, si pa- 
vimenti di buone lapidi e calce sopra gli archi di detto Cimi- 
tero sino alla via, che viene da S. Polo, dove sul muro di 
detto Cimitero è dipinta la immagine di S. Cristoforo, cosicché 
al di sopra in detta Chiesa resti spazioso luogo per l’Altare 
Maggiore, e per il Coro addetto ai divini uflizj, e sotto gli 
archi inferiormente ci resti il Cimitero, come è ora: 12. che 
terminali i delti lavori, si restaurino i muri della Chiesa e si 
facciano i gradini de lapidibus dolati * et quadrali $ nel modo, 
che è stata murala la facciala del Palazzo dei Signori Priori. 

Oltre i dazj imposti, e le offerte, che si dovevano fare 
dai Collegi delle Arti, c da ciascun Piviere, le persone pri- 
vate concorrevano con pie lascile ad onorare ed abbellire la 
Chiesa de’ Ss. Protettori. Per rogito di Ser Marco Vaimi nel 
1362. Giovanni di Ser Francesco da Gubbio nel testamento di- 
spone, che si versino 22. fiorini d’oro nel ceppo, che è nella 
confessione di S. Florido, da erogarsi nella fabbrica della sua 
Chiesa già principiata. 

Nel 1366. si tratta di erigere un’ Altare in onore di S. 
Gio. Battista vicino al fonte battesimale trasportato in Catte- 
drale dall’ antica Pieve di S. Giovanni in foute. 

Presso il medesimo nolaro Angcluccio del fu Nerio detto 
il Donzello offre se e i suoi figli in perpetuo a servire la Ca- 
nonica di S. Florido, e promette ogn’auno di dare nella fe- 
sta di S. Florido 72. libbre di buon pesce. 

Nel 1367. per rogito dello stesso uotaro Niccoluccio del 
fu Muccin di Ser Nerio ordinò nel testamento, che si dipin- 
gesse nella confessione di S. Florido la imagine di $. Martino. 

In altro rogito Antonio di Fuccio nel testamento del 10. 
Ottobre 1372. lasciò 50. fiorini d’ oro per la erezione di una 
Cappella nella Chiesa di S. Florido. 

Presso i rogiti di Ser Niccolò di Dato li 4. Novembre 
1390. Ugolino di Ciuccio lasciò nel testamento 25. libbre di 
denari per la fabbrica e riattamento della Cappella della SS. 
Trinità eretta nella Chiesa Cattedrale di S. Florido. 

Negli annali della Comune del 1391. i Canonici ripete- 
vano dalla Comune stessa 470. fiorini per le Cappelle, che si 
edificavano dietro 1’ Altare maggiore verso il Cemeterio. 
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Io dello anno la Comune cedette le pietre del Cassare 
vecchio in tempo del Vescovo Bandcllo per la Cappella di 
S. Florido. 

Nel 1411. il Comune ordina ai soprastanti al taberna- 
colo e sepolcro de' Santi Proiettori di spendere per le volle 
inferiori c per la Confessione sopra 1’ altare de’ due Santi* 
Erano soprastanti Yitellozzo Vitelli, Andrea di Niccoluccio, 
Onofrio Se ioidi c Beucdetto Capucci. In appresso si leggono 
soprastanti Giovanni Vitelli , Giacomo Fclcini, Rogerio di 
Onofrio e Benedetto Capucci. 

A rogito di ser Niccolo di ser Marco Vanni nell anno 
1412. Giorgio di Andrea da Siena e Giacomo di ser Michele 
di Città di Castello dipingevano una tavola in Cattedrale rap- 
presentante la SS. Vergine, che sedeva col Figlio in braccio, 
e i Ss. Florido ed Amanzio in piedi da ambe le parti in campo 
d’ oro per fiorini 35. 

Negli atti della Comune li 15. Settembre 1416. si legge 
una convenzione fatta tra il Vescovo Bernardo, il Proposto 
Florido Guelfucci, e alcuni Canonici, e tra i soprastanti Co- 
munali alla fabbrica di S. Florido, che erano Nostro di Lan- 
duccio, Pier Paolo di Angelo, e Viicllozzo di Gcrozzò. 

Dopo novanl’ anni stanti le cure c provvidenza del Clero, 
del Magistrato e Popolo molli abbellimenti erano fatti all’Al- 
tare della Confessione di sotto di S. Florido, e nell’ Aitar Mag- 
giore della Chiesa supcriore, c al restante della fabbrica della 
Cattedrale. Ma non tutto l’ideato fu potuto eseguire a motivo 
delle turbolenze, cui era spesso soggetta la Città per le fa- 
zioni e partiti, che la laceravano. Giunto era per altro al suo 
pieno compimento l’ Altare Maggiore della Cattedrale, eh# 
fu consacrato li 18. Aprile del 1446. dal Vescovo Fra Ridolfo 
Agostiniano, c fu assistito dai Canonici, e da due Abbati mi 
Irati dei Monasteri di S. Benedetto di Scalocchio, e di S. Ma- 
ria di Petrpja. 
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Disegno di in magnifico tempio ai Ss. Florido 
e Amanzio, suo compimento ed abbellimenti successivi. 

Per quanto si fosse procurato di ornare P Altare della 
Confessione, e l'Altare maggiore della Chiesa di S. Florido, 
pure tulio il restante della Chiesa da 400 c più anni innanzi 
riediiicala non corrispondeva al decoro della casa di Dio e 
alla divozione de’Tifernati al loro Santo Protettore. Con tutta 
ragione il siguor Cav. Giacomo Mancini confuta l’ opinione 
del l iti (Guida di lloina del 1G8G. ), che la Chiesa Cattedrale 
fosse rifabbricata in forma gotica nel 1457., confondendo qual- 
che riatto fatto con il rinnovamento di tutta la fabbrica, e 
che il lavoro fosse compito nel 1492. Nè vale il dire, che nella 
lapide alla porta della Cattedrale incontro al Palazzo del Ve- 
scovo si trova inciso l’ anno 1457., ciò soltanto indica, che il la- 
voro di rivestire il muro di pietre quadrate fosse ordinato l’anno 
1457., benché poi sospeso o per disgrazie di terremoti, o di 
pestilenza, opcr vicende politiche, onde vedesi il muro parte 
incrostato di pietre, e parte di mattoni. Nulla dunque prova, 
che fosse allora rifabbricata la Chiesa di S. Florido. Gli stessi 
Annafì del Comune ci fanno sapere, che nell’ anno 1466. ii 
Consiglio di Città di Castello li 24. Marzo seriamente volla 
provedere a rifabbricare la Chiesa di S. Florido in modo più 
proprio, e decente. Li 26. Settembre decretò ad hoc ut opus 
fabrtcae Ecclesia Cathedralis S. Floridi conrenientius incipia- 
tur, et perfeclibilius eJcistal, oc tttagis decori cedat Civitatis, 
mittatur prò atxhitectoribus vakntioribus , a quibus capiatur 
samm consilium per aconomis una cum quatmr civibus dieta. 
Civitatis, scilicet uno prò qualibel porta, i.i 29. furono eletti 
Niccolò Vitelli P. S.M., Ser Matteo di Cola de Gettalis P. S. 
J., Paolo de Galgani I'. S. F., Amodeo de Giustini I*. S. E. 

Le turbolenze sopravenute nella Città sospesero per cin- 
que anni questo pio disegno. Li 24. Marzo del 1471. si rilevò 
in consiglio, che la Chiesa Cattedrale era improporl ionata, 
scabra, male ordinata et sine ornatu aliquo. Si slabili dunque 
d’ imporre un dazio a tal’elTetto, e vennero eletti per sopra- 
stanti Niccolò di Giovanili Vitelli, Giacomo di Pietro, Giaco- 
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ino di Niccolo di Ciappctta, Guidone di Pietro Paolo, Angelo 
de Aloysiis, Pallanlc di Federico, Pietro-Antonio liberti. 
Nell’anno seguente fu realmente imposto li 7. Febbrajo, e si 
doveva esigere per tre anni, e cosi dar principio alla nuova 
fabbrica, che sarebbe ciò avvenuto nel 1475., ma turbolenze 
maggiori delle passate attraversarono l’esecuzione fino al 1481. 
Frattanto si erano dal Comune ridotti i salarj degl’ impiegali; 
nel 1471. il Pontefice Paolo II. aveva approvata questa ridu- 
zione per due anni; nel 1473. Sisto IV. con breve del 13. Feb- 
brajo la estese ad altri due anni, e invece del Podestà fu con 
minore spesa stabilito un Vice- Podestà per potere il di più 
del salario impiegare per la fabbrica di S. Florido, i di cui 
lavori erano da due anni sospesi per mancanza di denaro. 

Nel Giugno del 1474. si legge, che Gio. Matteo da Setti- 
gnano scalpellino fu condotto dal Comune di Città di Castello 
per i nuovi piclrami del Duomo per ogni basamento, che do- 
vea esser alto 7/8 di braccio fiorentino e largo uno incirca 
per le basi delle colonne intere, le quali basi doveano essere 
nel posamento della larghezza di cinque piedi per le colonne 
ad ogni piede andantemente, e per gli archi per ogni piede 
una lira, per i membretti, come quelli, che si veggono ora 
dipinti nella Chiesa, per ogni piede soldi 15. Da ciò si potrà 
rilevare, se i pietrami c l’ architettura eseguita poi, come ora 
si vede, sia quella del 1474. 

Dagli Anuali communitativi nel 1481. li 21. Ottobre e 
4. Decembrc si riassunse il progetto de'lavori della fabbrica 
di S. Florido, e furono scelti deputati D. Pandolfo Proposto, 
1>. Bartolomeo de Pirutoris Canonico, Giovanni Aloisi e Mat- 
teo di Cola per l' esecuzione secondo i disegni e modelli al- 
tre volte fatti. 11 Consiglio unitamente al Card. Savelli Legato 
stabili, che si ritenesse per la fabbrica un bolognino sopra 
ogni fiorino de’salariati. Nel seguente anno 1482. fu dato prin- 
cipio alla fabbrica, comesi rileva dai pagamenti fatti nei libri 
della Comune. 

Dal protocollo di Ser Paolo d'Antonio li 5. Aprile del 
1490. lo scalpellino Geremia di Francesco da Firenze fece 
un’ cottimo con Monsig. Vescovo De-Lagni, e 'coll’egregio 
uomo Francesco di Pier-Antonio economo della Chiesa di S. 
Florido per costruire il tarbernacolo in pietra nella (.appella 


Digitized by Google 



247 

di S. Maria Ttverina colle basi da servire alla figura della 
Madonna c di S. Florido c di Gesù Cristo in mezzo col cali- 
ce, di mattoni ben colti all’ uso de’ fiorentini. 

Li 22. detto maestro Domenico di Autonio di Firenze si 
obbligò di Tare la spalletta c i sedili di legno di noce sotto 
la confessione di S. Florido all' intorno, che corrispondono 
all’ Altare della Cappella di ;j. Florido, c le predelle di albero 
o di agatone. 

Monsig. Gio. Battista Lagni Vescovo di Città di Castello 
vedendo nel 1493. poco avanzarsi la fabbrica di S. Florido, 
ottenne il breve pontificio, che esiste in Cancelleria Vesco- 
vile, come siegue: Alexander PP. VI. Ven. F valer , salutati 
et Aposlolicam Bcnedictioncm. Cum alias, sicut acccpimus, fri. 
ree. Innocentius PP. Vili. Prcedcccssor Master, intellecla ne- 
cessitate tace Ecclesia, qua oportunis teclo, parietibus et pa- 
vimento carebat, voluisset'ac ordinasse t, quoti da pecuniis, qua 
prò tempore ex publico solvebantur Gubernatoribus, Thesaura- 
r\o, Poteslati, Prioribus, et aliis Offìcialibus istius Civilatis et 
illius Gomitatila tam forensibus, quam civibus et aliis salaria 
et alia emolumento quacumque Camera Apostolica et Comuni- 
tati dieta Civitatis ex publico procenientia ibidem qualitercum- 
que percipientibus retinere per Camerario», et alias solvente s 
prò fabrica dieta Ecclesia usque ad illius perfectioncm unus 
bononelus moneta istius Civitatis prò quolibet floreno quanti- 
tati s eis data, qua quidam somma proveniva» ex hujusuiodi 
relcnlione prapositi? prò tempore dieta fabrica soloeretur et 
converterelur in Ulani integre, et cum effeclu; prout in Uteri s 
ipsius Pradecessoris desuper editis plcnius continetur. Cum au- 
tnn desideremus piam voluntalem et onlinalionem Pradecessoris, 
prafati debita exequtioni mandari et fabricam dieta Eccle- 
sia prò Dei tumore et Religioni* incremento ad perfeclionem 
deduci, Fraternitati tua per prasenics mandami u, et Camera 
Apistolica ibidem et Comunitalis Camerarios et alias, per quo- 
rum manus salaria et alia' emolumento hujusmodi prò tempore 
salountur, ad faciendam retentionem hujusmodi de iis, qua re-' 
tinebuntur, pecuniis, debitam dieta fabrica et illi praposilis prò 
tempere satisfactionem impendendam, alias juxta seriem et te -, 
uorem literarum ejusdem Pradecessoris, etium per censurarti 
eecksiasticam, et alia jurit remedia auctoritatc nostra com- 
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pelUts; non obstantibus constitutionibus et ordimtionibus Apo- v 

stolicis; cceterisque contrarile quibusrumque. Datum Roma apud 
S. Petrum sub annulo piscatori t die 28. Martii 1493. Pontifi.- 
catus Nostri anno /. 

Dal libro del Cassierato nel 1494. i dazj annui assegnali 
alla fabbrica di S. Florido erano fiorini 1000., o siano lire 
5000. Di più furono invitati i Cittadini a comprare il patro- 
nato delle Cappelle da costruirsi, e cosi si acceleri la fabbrica 
( Annui. Colimi. 1494. ) . 

Nel 1495. si leggono appocati Elia Lombardo capo ma- 
stro della muraglia, c mastro Chimenli di Taddeo da Firenze 
scalpellino nel 1499., il già nominalo Giovanni da Scttignano, 
e Leonardo, alias Gelomia o Geremia da Fiesole capo-maestro 
de’ concj al servizio della Cattedrale { rogito di Scr Gentile 
di Scr Buratto ). Giacomo e Gio. Battista Capucci erano de- 
putali alla fabbrica dal 1482. al 1494. 

Nel 1499. si spedisce in Lombardia a mastro Pietro mu- 
ratore, che con altri Lombardi venissero a murare la fabbri- 
ca di S. Florido. 

Nel 1503. il Consiglio decreta, che il Governatore di Città 
di Castello sia soggetto alla solila ritenzione del suo salario 
per la fabbrica di S. Florido. 

Nel 1504. Papa Giulio IL con breve che comincia Sup- 
plir nfionibns del la. Novembre tra le altre cose prescrive: Po- 
lumits insuper, ut de salano O/pcialium, qui ab ipsa Camera 
salaria sua rccipiunt, unus bolendintts prò qnolibet et fior tuo 
detraiti debeat, et per eumdein Thesaurarium prò fabrica Ec- 
clesice Cathedralis solvi debeat, prout Praedecessorn Nostri Ro- 
mani Pontifices slaluervnt, proviso tamen, quod dicti bolendini 
in dictam fabbricam, et non in alios usus, utiliter conrertantur. 

Dagli annali communitativi del 1513. si rammenta un’ec- 
citamento fatto ai Signori di Città di Castello di erigere e do- 
tare Cappelle nella Chiesa Cattedrale di S. Fiorido. 

Per rogito di Sor Pietro Laurenzi nel 1518. maestro Giu- 
liano di laddeo Rinaldi di Firenze scalpellino con fiorini 700. 
prende a fare i tre grandi arconi della crociata con pietre vive 
della cava di S. Pietro de Pastina, che mancavano per com- 
pire la fabbrica del Duomo. 
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Per breve dei 10. Fcbbrajo 1324. Clemente VII. dispose 
quod ex censu praeteriti, et presenti* anni per tm Camerae 
Aposloltcae debito summom 300 florenorum ad 90. solido» prò 
quotile t fioretto in fabricam Cathedralis Ecclesiae Civitatis 
Castelli utiliter conte rtendam liberaliter rcmiltimus et condo- 
narmi s. 

Con tatto le provvidenze prese sì dalla Comune, conio 
anche dai «umani Pontefici la fabbrica non sarebbe giunta 
a compimento, se non avesse con grosse somme contribuito 
la benemerita chiarissima famiglia de’ Marchesi Vitelli. Infatti 
nel 1522. si vide terminato il gran vollonc della tribuna in 
mezzo al quale eravi l’arme Vitelli, ed intorno a grandi let- 
tere il Cerimi lesse inciso - JULIUS VITELLIUS ANNO 1522. 

I*a un’altra iscrizione siamo avvisali, che nel 1529. "la 
fabbrica era al suo termine. o indica una lapide, che stava 
lateralmente alla porta principale d’ ingresso prima che si 
rifabbricasse l’attuale facciata, e che ora murala scorgcsi nel 
muro laterale della porta avanti il Palazzo Vescovile ed è la 
seguente 

TKMPLUM DOMINI 
ET DIVI FLORIDI EST. 

FLORENTE INCLYTA VITELLIORUM PROLE 
DIVO FLORIDO ET AMANTIO 
PUBLICO PRIVATOQUE .ERE 
JULIUS VITELLIUS PR.ESUL 
CUM CASTELLANA CIVIBUS 
SACRU.VI A FUNDAMENTIS RENOVAVIT 
ANNO DOMINI MDXXIX. 

Onesto nobil Tempio d’ordine corintio, coll' attico su- 
pcriore d’ ordine dorico forma una croce latina avente nella 
lunghezza del piede sei maestosi archi per parte, che intro- 
ducono nell’interno di altrettante Cappelle. 

Vi è la Chiesa sotterranea, che ha due rari pregj, l'uno 
i estendersi per tutto l’arco della Chiesa superiore, cosic- 
it 1 da’ luogo ad altrettante Cappelle inferiori; l’altro di es- 
r benissimo illuminata. Nel mezzo sta situata la così detta 

1G‘ 
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Confessione, dove sotto un’ornatissimo Altare di marmo si ve- 
nerano li sacri Corpi. 

Evvi altro bene inteso Altare con sua confessione, nel 
quale si v enera l’ antica pittura in muro di S. Florido molto 
miracolosa, c di molta venerazione dei fedeli, come si è già 
riferito. 

La descrizione di questa insigne Cattedrale si vegga nel 
fine dell’ opera del canonico Filippo Titi intitolata «Storia di 
pittura, scultura c architettura delle Chiese di Roma a Roma 
108C. per Giovanni Vannucci. Sopra tutto l’altra opera pili 
recente, ed esalta « Istruzione - pittorica per visitare le Chiese 
e i Palazzi di Città di Castello del rav Giacomo avv. Mancini a 
YoL 2. in 8. Perugia 1832. — 

Si consulti anche l’opuscolo del signor Cavalicr Giuseppe 
Andreocci — Due giorni in Città di Castello per osservare i 
monumenti di arte — Arezzo 18'» 1. Nel 1829. in Arezzo avea 
dato alla luce un Breve Ragguaglio di ciò che spetta alle 
belle arti in Città di Castello. 

Fu consacrata la nuova Chiesa da Monsig. Fra Alessandro 
Filodori dell’Ordine de’ Predicatori nel 1540. Prima di con- 
sagrarla, volle fare la ricognizione delle reliquie dei Santi 
Tutelari. Intimò a tal fine digiuni, e fece fare preghiere. Furono 
distintamente ritrovate in due, urne di vetro, c contrasegnate 
dell’ anno 1012. col sigillo del Vescovo Pietro. Prima di chiu- 
derle nell’ urna più decorosa nel Tempio inferiore all’Altare 
detto della Confessione, che fu ornato di marmi c pietre dure 
dal signor Francesco Berioli-Nostri, volle, che si esponessero 
al pubblico nell’ Altare maggiore. L’ Urna ha l’ iscrizione 

URNA S. PATR1S NOSTRI FLORIDI. 

Si ripose nei vasi che racchiudevano le sacre reliquie la re- 
lazione seguente 

ALEXANDER FILODORUS TIFERNAS 
HUJUS URBIS PRAÌSUL 
AC ECCLESLE CONSECRATOR IMMERITUS 
POSTE RI TATI CASTELLANTE CONSULENS 

D1CAVIT ET SIGILLIS SUIS MUNIVIT 

Al) LAUDEM ET GLORIAM OMNIPOTENTIS DEI. 
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Fon» sapientia Yerbum Dei, prasidens in emisi s, per 
qu od Pater sapienticc fece rat, et suaviter disposuerat universa* 
in fine temporum , idest ab ejusdem Servatoris sexcentesimo 
anno Divum Floridum ex hoc luce ad clari tolta Coeli evoca- 
tiim, in ea, quam ipso conslruxerat, cede sancta sua, nec per- 
fecerat, t epe Uri permisit. De bine per quadringenlos viginti tre t 
anno» sacre» ejus latuere reliquia (a), quo tempore et Serva- 
toris clementia, et pia Petri hujus Urbis Prxsulis, et supra- 
dictce Ecclesia fundatoris devotione , et templum conseeratum 
et Divi Floridi corporis cineree et paucula ossa in hcec duo vi- 
trea vascula ea, qua decuit, religione sui s illa consignans sigil- 
li», prout cementibus cktre liquet, sub consecruto Altari depo- 
' suit. Demum et tracia tempori», et nostri» id exigentibus de- 
meriti», per quingentos fere anno s, quia in multorum cordibtis 
charitas friguerat, et vascula et sacra reliquie incognita re- 
matiserunt. Verum qui cuncta ex alto prospicit labores mise- 
ratile humanos , me maximum peccalorem stia Majestatis obno- 
xium induxit, ut, istante tenia Ecclesia dedicai ione , sacrati 
corporis ipsius Floridi anxie perquirerem reliquia», et id dono 
Dei voti compos effectus sum, et hac duo vitrea vascula per tot 
sacula homintbtu cunctis incognita, in quibus sancta cineres 
reconduntur, reperii, sicque die 22. Augusti anno Domini 1510., 
quo die et anno, jam terlio dedicata est Ecclesia, universo Clero 
et Populo adorando monstravi. Habe ergo et tene hoc atemum 
munus, feUx posterità s , quando et sancta reliquia et templum 
jam tertio conseeratum Tibi Deus Omnipotens est clargitus. 


(a) Monsig. Filodori conta 423. anni dal Vescovo Pietro, c 
dice, che sono state incognite sino al 1540. le reliquie di S. Flo- 
rido. Come si concilia ciò colla invenzione dei Corpi Santi suc- 
cessa nel 19. Aprile del 1356? Per non smentire un fatto pub- 
blico, convien dire, che nel 1356. si fosse scoperto il sepolcro, 
ma non fu fatta ricognizione delle sacre reliquie, che conteneva; 
ed invero non si nominano per niente i due vasi di vetro ri- 
trovati e riconosciuti col sigillo del Vescovo Pietro. 
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Fu anche posta in lapide la iscrizione sulla porla prin- 
cipale della Chiesa in questo tenore: 

Vetuslissimum hoc delubrum a Plinio Sccundo excilatum, 
et superstitiosa pompa conviva Felicitali dicatum, a Gothis di- 
rutum, D. Floridus vero Rumini, eversi» idoli» , dicavit. Pe- 
trus Episcopo» ut vidit collabentem noviter rcstitutum anno 1012. 
encrrniis decoravil. In nobiliorem formam redactum anno 15V0- 
Frater Alexander Philodorus Ord. Prird. Episcopo», Civisque 
Tifemas S». Florido et A mani io die 22. Augusti dedicavit. 

Questa iscrizione, meno l’ultimo paragrafo, contiene tutte 
cose false. Plinio il Giovane ò vero, che a sue spese eresse 
in.Tifcrno un tempio, ma non à noto a chi lo dedicasse. Sic- 
come sotto i Longobardi Tifemo mutò il nome in Castello 
della Felicità, questo nome nulla ha che fare col tempio di 
Plinio. 11 tempio poi cretto da S. Florido in onore di S. Lo- 
renzo non fu in seguito di aver rovesciato l’antico tempio 
degl’ idoli, mentre 300. anni circa avanti S. Florido era do- 
minante in Tiferno il culto del vero Dio. 

§. XVIII. 

Benefiche cere dei Ti vernati, e in particolare dei Vescovi 
IN ABBELLIRE IL TEMPIO DE’ Ss. FLORIDO ED AlUNZIO. 

Un singolare esempio di tenerissima divozione ai nostri 
Santi Protettori dette Monsig. Giovanni dell’ Ordine di S. Ago- 
stino, il quale rammenta i donatili del suo antecessore Mon- 
signor Ridolfo dello stess'Ordine. lidi lui atto è registrato nel 
lib. 7. di Cancelleria Vescovile, come siegue: 

G briosissimi ac indytis Sancii s Florido et Amantio Con- 
fessoribus Patrotiis et Protectoribus meis Joannes Ordini» Ue- 
remitarum S. Angustiai professor, Dei et Apostolica Sedi s pa- 
lienlia humilis Episcopus Cwitatis Castelli, reverentia votum, 
et devotionis maximum incrementum. Cum ad memoriam re- 
voco et diligente r attendo beneficia maxima, qua ab ineunte 
ertale me a a vobis me recolo continuo recepisse, quid prò iis 
omnibus digna vobis rependam profccto non habeo, prater solum 
devotionis affeclum, cwm i estro sint omnia, qua; videor posti- 
dere. Ne (amen horum omnium immemor esse vidcar, et pror- 
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*i« ingrata», ad instar pia; ac recolenda memoria Rodulphi 
Episcopi Pradecessoris ac Praceptoris mei, qui etiam me ab 
incunabuli s educavit, ac de tenebri s eduxit in lucem, qui pa- 
r amenta coccinea optima et pulcherrima, mitram omatissimam 
margarita, aliisque gemmi» et lapidibus pretiosis, auroque con- 
te! lum, et ornamenta alia ecclesiastica dum Sacristiae Apo- 
stolica e et quatuor summorum Pontificum successive Confessori s 
loco et officio fungeretur, propria industria, ac labore quaesita, 
cobi» largitus est, quod cobi» conferve non possum. Ad decorem 
nomini» cestri successoribus tantummodo deferendo Episcopi» 
censui tribuendum, rum ad haec omnia et longe majora pasto- 
rali debito tenear obbligatus. Ad honorem igitur Omnipotentis 
Dei et Vestrvm, ac Sanctorum omnium Coelestis curiae, et prò 
salute animae meae pariter et Praedecessoris praefati, et prò 
nostrorum remissione peccatorum, infrascripta munuscula par- 
tim industria propria, partim vero quorumdam liberalitale quae- 
sita vobis et vestrae basilica e, cui immerito praesideo, statui 
elargiri , et ex nunc elargior, dono irrevocabiliter per prae- 
sentes. In primis videlicet reliquia» Ss. Martyrum Nerei et 
Achillei a feL ree. Pio Papa II. cum secum contro immanissi- 
mum Turcum profecturus essem dono et liberalitute sua ex Urbe 
habilas, quo s or nari feci hoc tabernacolo argenteo cum ima- 
gimbus, sire figuri s argentei s ipsorum Sanctorum scuiptis et 
erectis a dextris et a sinistri» ipsius tabernacoli, et cum duo- 
bus aliis imaginibus, sive figuri» argentei s duorum Angelorum 
erectis a dextris et a sinistri» ipsius tabernacoli tenentibus unum 
vas crystallinum erectum et elevatum supra duos stipite s ar- 
genteo», in quo quidem case sunt pars brachii alterili», et alia» 
reliquiae diclorum Sanctorum, et a parte anteriori in medio 
ipsius tabernaculi est alia quaedam imago, seu figura argentea 
alteriti» Angeli habens aliud vasculum crystallinum in manibus, 
quod tabernaculum est ponderi s viginti librarum, tei circa ar- 
genti optimi et purissimi. Ilem pluviale meum de damasco albo 
cum floribus aureis textis, et cum frìseo et capuccio habentc 
figuras Resurrectionis D. N. J. C. resurgentis, et B. M. V., et 
figuras vestras, et praefatorum Ss. Martyrum, et alias quatuor 
figuras contextas auro et argento puris, et mundissimis; et pe- 
ttorale deaurato ornatissimo ad instar rosae cum circolo ha- 
bente in medio smaltatam figurata Omnipotentis Dei sedenti s 
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fn throno et in circuita habente pluret gemma $ et vario* lapidei 
pretiosos. Predictis autem pluviale et paramenti!, quod ad uium 
Pontificii tantum in dieta Ecclesia vetlra decemo debere fide- 
liter reservari , nullus aliut ultra Pontificem quomodolibet uti 
praesumat sub indignatami * r estrae poma, et excommunica- 
tionis, quam secum facient e o ipso nocerit te meursurum. Ac- 
cipite, quaeso, inelyti Protectores mei, haec perexigua, meri- 
txsque vestris imparia munuscula, quae ego servus vestir uti- 
nam bontu animo libenti exhibeo, quibus major a in diei, ti fa- 
cult as dabitur, me adhuc exhibiturum polliceor; sitis, obsecro 
ad Deum prò me continui Oratore s, ut, cestro suffragante 
praesidio, salutem consegui voleam sempitemam. Hcmc autem 
tneae largitimi s et donationis , decreti et inhibitionis cartulam 
propria manu mea conscriptam nullus audeat infringere , aut 
contro largitioncm, donationem, xnhibilionem meam kujusmodi 
aliquid attrmptare, si divinam et vestram cupit evitare ullio- 
nem. In cujus rei et praedictorum omnium fidem et ad caute- 
lam praesentium, et aetemam memoriam futurorum praesen- 
tem manu mea propria scripsi, et per meos Vicarium et No- 
torio* subscribi feci sub annis D. N. J. C. 1466. tempore Pon- 
tificatile D. D. Pauli Papae II. die vero 16. mensis Octobrìs. 

Et quia Ego Conradus q. ser Ranerii de Raneriis de Gual- 
do Decretorum Doctor , et nunc praefati Reverendissimi D, 
Joannis Episcopi antedicti Fican'us Generali s supradictae lar - 
gitioniet donatimi dictarum rerum, et omnibus et singulis aliis 
suprascriptis , dum a praefalo D. Episcopo agerentur et fierent 
una cum infrascriptis aliis testibus ad praedicta vocatis prae- 
sens interfui, ideo de mandato praefati D. Episcopi propria 
manu hic me subscripsi in fidem et testimmium omnium prae- 
missorum. 

Actum in Cimiate Castelli in Ecclesia Majori S. Floridi 
Civitatis praediclae ad Altare Majus super reliquia* dictorum 
Ss. et Patronorum praefati D. Episcopi et Episcopati is Civi- 
tatis pr ac fai ac, praesentibus Venerabilibus et religiosi s viri* D- 
Cmrado suprascripto, nec non D. Antmio Marini Praeposito 
dictae Ecclesia e, D. Nicolao Damiani, ser Jacobo Ondedei, ser 
Nicolao Dominici, ser Francisco Thomae, ser Stephano An- 
dreas, ser Antmio Dartholomaei, ser Mariotto Petri, ser Troi- 
lo ser Salustii, ser Bartholomaeo magistri Benedirti, et ser 
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Petro Paulo Fontanae, Canonici praelibatae Majori Eccle- 
tiae diciac Civitali , ac D. Prospero Nerii de Pictis canonico 
fiorentino, et quampluribus aliit ibidem adstantibus testibus 
ad praemisa dieta, facta, getta et largita per praefatum D. 
Epitcopum habitis, vocatit et rogatis. 

Et ego Carolus q. Christophori de Bianchi » de Civitate 
Castelli publicus imperiali auctoritate Notarius, et Judex Or- 
dinarmi , ac Notarius ad praesens et Scriba praefati D. Epi- 
scopi , et Episcopali Curiae ipsius, prediclae largitioni et do- 
nationi dictarum rerum, et omnibus et singulti, ut supra scri- 
ptum est manu praefati D. Episcopi in dieta scriptura conten- 
ti et scriptis per eumdem D. Epitcopum ut scriptum est lectum, 
praesens interfui, et de praedicti rogalus a praefato D. Epi- 
scopo me subscripsi et publicavi ad fidem omnium, et singulo- 
rum praemissorum, signoque meo consueto tignavi sub anni 
Domini, mense, et die suprascriptis. Loco «J» signi. 

Nell’ anno 1557. Monsig. Filodori fece a sue spese inta- 
gliare e intarsiare elegantemente due pulpiti convertiti ora 
in due coretti di musica sotto la cupola, ove è riportata la di 
arma per servire di decoro alla Chiesa Cattedrale. Donò an- 
cora un bello e grande baldacchino per l’ Altare Maggiore 
della Cattedrale, e due stendardi per due croci, uno de’ quali 
era di lama d’oro spendendo in tutto Se. 317., come apparisce 
da notula scritta in forma autentica dal Canonico Vincenzo 
Migliorati familiare del Vescovo ritrovata nella imbossolatura 
di detti pergami entro una scatola di latta l’ anno 1695. li 15. 
Fcbbraro. In essa cosi si legge: Alexander Filodorus Dei Gra- 
fia Rev. Episcopus Civ. C. sacrarum literarum Magister digni- 
simus haec duo pulpito e contro exi slentia, ac etiarn coelum, 
sire tegmen supra Altare Magnum existens ctan sui drappel- 
lonibus picturis figurati decorati, nec non vexiUum auratum 
fieri fecit. Quae omnia huic Ecclesiae S. Floridi libentisime 
donavi anno D. N. J. C. 1557. Valor suprascriptarum rerum 
est ite: pergamum, sive pulpitum, in quo pagina exitit est 
valori scutorum 70. monetae ( era questo nella colonna con- 
tigua all' Altare di S. Anna con Ggurc ed altri ornamenti di 
basso rilievo e coll’arma del Card. Vitcllozzo Vitelli ): prò 
altero pergamo e contro exitente saluta fucrunt scota 60. mo- 
netae (era intarsiato di busso coll’arme di Mons. Giulio Vitelli). 
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Pro coelo et drapellonibus scuta 150. monetar, prò vexillo Crudi 
tenta 30., prò altero vexillo scuta 7. Drapellonet sunt numero 
28. Vincentius Melioratus supradictae Ecclesiae Canonirus, ac 
praedicti Reverendissimi Episcopi familiaris, supradicta fieri cttr 
ravit, et manu propria scripsit, et subscripsit. Queste Cantorie, 
come da memorie dell’ Archivio della famiglia Alberti di Bor- 
go San Sepolcro agli anni 1556, e 1557 sono lavori di Alberto 
di Giovanni celebre intagliatore. 

Del medesimo fu il lavoro del Ciborio , che stava nell' Al- 
tare del SS. Sagramento, sostenuto da alcuni Angeletti, e da 
altri che sostengono diversi stranienti della Passione, e da 
lati le statuette de’ Ss. Florido e Amanzio. Fu ordinalo da 
Paolo Tartarini Priore della Compagina del Corpus Domini, 
e pagato scudi 125. nel 1577. 

Monsig. Antimo Marchesani, che fu Vescovo di Città di 
Castello dal 1571. al 1381. oltre aver donato alla Cattedrale 
due candelieri, e una croce d’ argento, principiò la sontuosa 
fabbrica dell’organo maggiore sostenuta da quattro colonne 
di granito orientale già .trovale nella nuova fabbrica della 
Cattedrale. Vi contribuì la Comune, come si legge presso il 
Titi nel fine del suo libro di pitture eoe. impedito dalla morte, 
sotto il suo successore fu compita quest’ opera. 

Di Monsignor Vescovo Benlivoglio, che morì nel 1622, 
si dice, che regalasse alla Cattedrale una Croce con piodc 
di diaspro orientale, e suo corpo di agata legato in argento 
dorato; ma il Titi scrive, che fosse dono di Celestino II. Certo 
é, che lasciò alla Cattedrale due boccalclli con bacino d’ar- 
gento, un pastorale, un calice pure d’argento con altre sup- 
pellettili. 

Monsig. Valcriano Muti eresse ed ornò il fonte battesi- 
male in Cattedrale. > 

Monsignor Luca Sempronio, che mori nel 1616. donò 
alla Cattedrale un faldistorio di ottone, che tuttora si adopra. 
Vi ò la iscrizione nella sommità delle palle Luca» Sempra- 
nius Ariminensis. 

Monsignor Cesare Raccagna morto nel 1646. cominciò la 
facciata alla porta grande della Cattedrale e fu condotta sino 
ai capitelli delle colonne, forse perchè fu interrotto il lavoro 
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per la sua morte. A questa fabbrica contribuì mollo Cesare 
Passerini di Città di Castello. In appresso fu compita la baiau- 
* tra la, c le scale di travertino secondo 1’ antico disegno di 
Francesco Ignazio Lazzari di Città di Castello. 

Monsignor Fra Giuseppe da S. Maria Sebastiani vedendo 
con dispiacere esser la Chiesa Cattedrale priva di cuppola e 
soffitto, pieno di fiducia nella divina provvidenza la fece in- 
cominciare li 22, Aprile 1680., non avendo altro capitale che 
scudi 590. del legato dei signori Pizzotti. V’ impiegò del suo 
una notabile somma, e vi applicò le multe che ottenne da 
Innocenzo XI. di potere applicare da se stesso, attese le scarse 
rendite della Mensa. Vi concorsero i Fedeli con elemosine in 
guisa, che fu terminata nel 1683., chiamata la cupola dei 
miracoli per più migliaja di scudi che vi furono nccessarj. 11 
disegno fu del signor Niccola Barbioni Architetto. Assistettero 
alla fabbrica come deputali l’abbate Filippo Titi e Francesco 
Ignazio Lazzari intendenti di architettura. 

Monsignor Sebastiani fece a sue spese terminare la sca- 
linata di pietra avanti la porta maggiore di S. Florido. 

Voile pure, che ardesse perpetuamente la lampada avanti 
l' Altare de' Ss. Florido ed Amanzio, ed assegnò a tal fine un 
congruo fondo. 

Nel 1682. si cominciò in Cattedrale la Cappella del SSmo. 
Magramente a spese del Proposto Niccolò Longini, e di An- 
nibaie suo fratello e Camilla Ranucci di lui moglie, e fu com- 
pita nel 1685. Il disegno fu di Niccola Barbioui. Vi è posta 
una tavola della Trasfigurazione di Nastro Signore dipinta da 
Rosso Fiorentino, che caduto dal palco, non voleva prose- 
guivi! il lavoro; obligato in virtù di istromento di terminarlo, 
bisognò mandare la tavola in Borgo San Sepoloro, c indi- 
spettito vi dipinse figure bizzarre e diverse da quelle del con- 
tratto. 

Li 13. Dccembrc 1690. furono poste alla facciata del Duo- 
mo le armi di Cesare Passerini di Città di Castello, il quale spe- 
se buona somma di denaro per detta fabbrica, e di Monsig. Giulio 
' itcUi. Di queste fu scultore maestro Pietro Stefani Castellano. 

« •»-•*»« .1 . ..i *. ’• ’J • j’ 
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Nel 1697. Monsignor Luca- Antonio Eustachi cominciò a 
far costruire il soffitto della Chiesa Cattedrale con il concorso 
di qualche elemosina delle Confraternite e delle multe da lui 
erogatevi. Vi fece distendere a cassettoni sfondati il soffitto 
necessario per ricuoprire la deformità del tetto. Mattia Abba- 
tini dipinse con l' arte del sotto in su nel centro del mede- 
simo in spaziosa cenlinatura una gloria, in mezzo della quale 
rappresentò S. Florido con molti Santi o Beati di Città di Ca- 
stello. 

In quella occasione volendo il Vescovo accrescere lume 
alla Chiesa inferiore delia Cattedrale fece aprire il fcneslronc 
a piè della scala laterale dalia parte del Palazzo della Comu- 
nità in quel luogo, ove anticamente era un portone, clic a 
quella dava ingresso. Ivi entro il concavo della muraglia fu 
trovata una cassetta rabescala al di fuori, pieua di diverso 
ampolline la maggior parte tartarizzate. Disgraziatamente, 
come deplora il Certini allora assente, furono spezzate. 

Nel 1702. U medesimo Vescovo regalò alla Cattedrale 
un bel parato. .< ì* •• 

Con testamento del 1704. rogato dal Notaro Giacomo Lam- 
bardi D. Gio. Battista Gabrielli Proposto istituì crede la Sagre- 
stìa della Cattedrale. ; 

Monsignor Alessandro Codcbó, che morì nel 1733. ornò 
il trono episcopale con damasco fiorato per le feste e di da- 
masco paonazzo nei tempi respeltivi. . Itonè alla Cattedrale 
un pontificale di lama d’oro, un calice d’argento duralo, sci 
pianete, diversi camici, bacile e boccale d’argento, ed un'al- 
tro calice più ordinario. . 

Nel 1749. terminarono le pittare della cupola e volta, o 
dei grandi quadroni della Tribuna della Cattedrale per opera 
del cav. Marco Bencfiale, come si pu6 vedere dulia descrizione, 
che ne fa il signor cav. Giacomo Mancini nella sua Istruzione 
storico-pittorica Tom. 1. p. 298. e seg., da cui sappiamo, che 
le teste di S. Florido e degli altri dipinti, sono altrettanti ri- 
tratti degli allora viventi; quella di S. Florido è il ritratto 
di Monsignor Ottavio Gasparini Vescovo, quella del Diacono 
è il Canonico Giulio Paolucci, il dipinto in manlcllclta nera 
è il Proposto Giaonotti, come anche vi sono i ritratti de’ Ca- 
nonici Manucci, Fucci ed Albczzini. 
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Nel 1749. cominciò a dipingere il pittore Ludovico Mez- 
zanti di Orvieto la cupola c catino della Cattedrale per 2000. 
scudi, c la compì nel Settembre del 1751. 

Li i. Febbraro 1738. Monsignor Vescovo Rasparmi fece 
la ricognizione di tutte le reliquie della Cattedrale, e tra le 
altre il busto di S. Florido con cassettina dentro con la iscri- 
zione Cinis et Ossa S. Floridi. Ivi erano ancora parecchi pez- 
zetti di ossa, due veli bianchi, un’ involto di veli colorati, 
e alquauti pezzetti di vetro, che formavano i vasetti di ve- 
tro , e la cassetta con corda verde e rossa con sigillo impresso 
con l’imagine de’Ss. Florido ed Amanzio, e la scrittura au- 
tentica di Monsignor Alessandro Filodori. Monsignor Vescovo 
ordinò, che si collocassero in teche e reliquiari più decenti, 
e a tal fine le consegnò al P. Alessandro Borboni della Con- 
gregazione di S. Filippo, presenti come testimoni 1). Giovanni 
Falconi d’ Avignone Segretario del Vescovo e i). Domenico 
Pazzi. Li 30. Giugno di detto anno le presentò al Vescovo 
rinchiuse in nove teche. Nella statua di legno di S. Florido 
furono in teca collocate le relique Ex ossibus S. Floridi Epi- 
scopi, Amantii Diaconi, Domami Presbiteri, et particvla ex os- 
sibus S. Crescenliani hujus Civitatis. Vi furono anche posti 
tre involucri di frammenti dei vasi di vetro, dove una volta 
erano le ceneri di S. Florido e di veli che cuoprivano le reli- 
quie; il tutto munito con sigillo di Monsignor Vescovo, pre- 
senti il Proposto Pietro Giannotti, Giacinto Marsilj Arcidia- 
cono, e i Canonici Gio. Francesco Borboni, Luca Albezzini 
e Vincenzo Fucci. 

Coll’ orribile terremoto dclli 30. Settembre 1789. fu de- 
plorabile la caduta delia cupola della Chiesa Cattedrale, che 
fu ben presto rialzata, per altro più bassa dell’ antecedente, 
e fu dipinta dal signor cav. Tommaso Conca , come piu 
diffusamente si può vedere nell’ opera citata del signor Man- 
cini. 
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La caduta della cupola rovinò l’Altare dei Corpi Santi, 
che area una lapida marmorea iscritta 


a cornu Evangclli 

FLORIDI 

AMANTI! 

GR1VICCIANI 

VIRIANI 

ORPHITI 

EXUPERANTII 


a cornu Epistola 

CI.NERIBUS 
LOCATIS 
IN PACE 
COLLEGIUM 
CANON ICORUM 
BENEMERENTIDUS 


nella base anteriore dell’Altare 


URNA DIVI PATRIS FLORIDI 

a tergo dell’Altare l’iscrizionePRjESULlSHlC FLORIDI eoe, 
sopra riportata. L’urna era ricoperta da un monte di macerie, 
che a gran fatica, invocando sempre nel lavoro — Evviva S. 
Florido! — da Cittadini anche nobili e da ecclesiastici fu di- 
scoperta, ed, oh meraviglia! , trovata illesa li 7. Ottobre di 
dett’ anno alla presenza del Vicario Generale D. Gio. Battista 
Bassani di Monterotondo, di D. Gio. Vincenzo Domcnichini- 
Trovi, di D. Francesco- Maria Rampacci Canonici, del Maestro 
di ceremonie D. Girolamo Mastini e del Cappellano D. Dome- 
nico Matteucci, fu aperta, c trovate furono in essa oltre le Sacre 
Reliquie alcune piccole monete d’ argento delle erodili, e una 
piccola scatolina d'argento colla impronta del SSmo. Nome di 
Gesù. Furono deposte le sacre reliquie in una cassetta di legno 
d’abete, verniciala di rosso, da detto Canonico Rampacci c da I). 
Gio. Bali. Zucconi Mansionario, recitando salmi c fu chiusa con 
chiave e sigillata. Costrutto e terminato il nuovo altare, fu 
portata la cassetta come sopra in solenne processione li 17. 
Luglio 1796. Nel giorno poi 23. Ottobre furono riposti i Sa- 
cri Corpi, ossa c ceneri nell’urna marmorea sotto il nuovo 
altare, presenti il Conte Antonio Berioli dottore in ambe le 
leggi, Protonotario Apostolico , Proposto della Cattedrale e 
Pro-V icario Generale di Monsignor Gasparini, presenti an- 
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cora i signori Canonici Francesco Marchesani Decano, Gio. 
Vincenzo Donienichini-Trovi, Vincenzo Lachini e Domenico 
Buonsignori. Vi furono posti li tre involucri messi ivi dal Ve- 
scovo Pietro nel secolo XI., e riconosciuti da Monsignor Fi- 
lodori nel 1540., c da Monsignor Gasparini nel 1738. Fu ro- 
gato l’ istrumonto dal Cancelliere Vescovile Tommaso Cheru- 
bini - Scarafoni, testimonj Marchese Cosimo del quondam 
Marchese Virginio Bourbon del Monte c il Conte Giuseppe 
del quondam Niccola Berioli. In questo rogito erroneamente 
fu scritto a proposito del Vescovo Pietro, che era e Comiiibut 
Ana/jni: Pietro, che consacrò la Cattedrale nel secolo XL, fa 
diverso da Pietro de Anagni, che fu Vescovo nel 1252. 

Nel nuovo Altare nella parte d'avanti furono poste in la- 
pidi marmoree a cornu Evangelii FLORIDI ecc. a cornu Epi. 
stola' C1NERIBUS ecc. che sono le antiche iscrizioni come 
sopra. 

Nella parte di dietro l’Altare parimenti in lapidi marmo- 
ree furono poste le seguenti iscrizioni 


S. P. Q. T. ARA?.’. F. 
FR. BERIO. N. ORNì 
Q. T. MOTO. PERIIT 
AD. NOVAM. REST. 
EPS. CANGI. E PII 
VERE. S. CONTUL. 


M. INVIOLATUM 

PETRUS. SE/’- X I. 
ALXD.A. MDA L 
DEIN. A. MBCCVIIC 
AB. URB. DIRUT. ÌT. 
EPI. RECOGNOV. 


Monsignor Francesco Antonio Mondclli, che mori nel 
1825. donò alla Cattedrale di S. Florido un parato pontificale 
di lama d’ oro. 

Il di lui successore Monsignor Giovanni Muzj,per accre- 
scere il lustro della Cattedrale , la provvide d’ una bussola 
tutta di legno di noce nella porta grande di mezzo. Fu lavo- 
rata dal bravo artista Giuseppe Montani detto Lumechiaro. 
Decorò ancora la Tribuna dell’ Aitar Maggiore [della Catte- 
drale con balaustra di marmo, che servisse di ornamento nou 
solo, ma anche per difesa dagl’importuni, che si mettevano 
nelli stalli canonicali con danno degl’intagli, che vi sono. 
Fece anche risarcire la doppia gradinata della porta laterale 
della Cattedrale, che guarda il Palazzo Vescovile. Indi prov- 
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vide di balaustre di pietra otto Altari della Chiesa superiore 
Cattedrale. 

La Cattedrale di S. Florido soffrì un rubamento di tre ce- 
lebri pitture nella notte piovosa del 16. Gennaro 1809., senza 
mai alcuna traccia dell’ autore e del seguito furto. La prima 
fu una tavola esprimente S. Anna, opera del celebre Ridolfo 
Ghirlandajo. La seconda pittura della SS. Annunziata di Nic- 
colò Circignani dalle Pomerancie. La terza pittura della Pu- 
rificazione di Maria SS. del cavaliere Bernardino Gagliardi. 

Per coronide delle Memorie di S. Florido serva l’ inno 
composto dal bravo Professore di eloquenza in Città di Ca- 
stello D. Luigi Brami in onore di S. Florido per la sua fe- 
stività. 


HYMNUS 


H®c dies testo recolenda plausu 

Insonet: sacras meritisque dignas 
Nunc libi cives canimus Tiferai, 
Floride, laudes. 

Supplice» audi, faveasque votis, 

Nosque de celsa stallone Olympi 
Tot malia fessos, inopesque miti 
Aspice vultu. 

Flore vix primo juvenilis avi 

Te voves aro , patriosque egenis 
Abdicas census alacer, parente 
Orbus utroque. 

Mox adis mitr® decus Ilerculanum, 

Proficis quantum, meliorque cresci» 
Aureos mores relegons Magistri, 
Miraque facta ! 


Digitized by Google 


Dnmonum vires validas rctundis; 

t'oncidunt Panos trcmefacta tempia, 
lnsriis ver® fidei renidct 

Lumen amicum. 

Tc domum grandes revocant min®: 

Huc statini gressus celeras , tuisqne 
Prospicis : rursum fabricata surgunt 
M tenia Coelo. 

Leclus Antistcs, licci expavescas , 

Te Deo prtebes docilem vocanti ; 
Jamque non impar sedei auspicato 
Sarcina collo. 

Ne lime: gentis vigil ad salutem 
Excubas custos inhians labori, 
Atque prò caribus ovibus paratili 
Fundere vitam. 

At sencx tandem superas in arces 

Scandis: invici® nova signa dextr® 
Fulgurant : pulchro rutUat Sionis 
Aula triumpho. 

Debitas Trino referant et Uni 
Numini grates populi fidcles , 

Quod viros tantos dedit in perieli* 
Esse patronos. 


FINE DEL FUMO VOLUME. 
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